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APPROVAZIONE. 

D * Ordine del Reverendiflìmo N. P. Generale F. Gian- 
tommafo de Boxadors , abbiamo riveduto il Vo- 
lume XVII. della Istoria Ecciesiastica , deferitta 
dal Reverendillimo P. Orli Maeltro del Sacro Palazzo . 
E lo giudichiamo degniflimo della liampaal pari de’ pre- 
cedenti , come che ad eflì non inferiore in veruno de’ 
pregi loro . 



F. Pio Tommafo Schiara Bibliotecaria 
della Cafanatenfe . 

F. Tommafo M. Mamachi dell’ Ord. de’ Pred. 
Teologo Cafanatenfe . 
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APPROVAZIONE. 



I L Tomo XVII. dell’ Istoria del P. Reverendiffimo 
Orli Maeftro del Sacro Palazzo » che ho letto per or- 
dine della Santità di N. S. Papa BENEDETTO XIV. non 
è meno eccellente de gli altri Volumi , che hanno fatto 
conofcere il merito del loro Autore , che mentre illu- 
ftra i tempi paiTati non lafcia di confutare gli errori de 
moderni Scrittori contro la fempre uniforme dottrina 
della Chiefa , giacché giuda l’ efpreffione di Tertulliano 
( de Prafcr. p. 243. ) Pofterior noftra res non ejì , mmo om- 
nibus prior e 9 : Hoc trit tejìimonium verìtatis utique occu- 
pantis Principatum . 



M. Marefofchi Segretario de Riti . 



ÀPPRO- 
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APPROVAZIONE. 

H O letto anche quello dicialTettelìmo Tomo delia 
nobile Istoria Ecclesiastica del Reverendifs. 
P. Maeftro Giuleppe Agoftino Orli per ordine vcneratif- 
Cmo di Noltro Signore BENEDETTO XIV. ed in elio co- 
me in tutti gli altri non ho trovato niente contra i fanti 
dogmi della noftra Fede , nè contra la rettitudine de’ buo- 
ni collumi > anziché la lettura di quella Jlloria nell' iftruir- 
ci di quanto è occorfo nella Chiefa di Dio , ci ammaellra 
eziandio , e ci conferma nella fletta Fede , e ci guida 
nel tempo medelimo nella purità della vita veramente 
crilliana . E quello è fatto in guifa tale , che non li viene 
in modo alcuno a declinareelalla forma elfenziale all' Mo- 
ria , poiché il tutto vi è inferito così opportunamente 
che lì vede , che è cavato dalle vifcere dell' illelTa , c che 
il racconto de' fatti lo richiede quali di neceffità . Efem- 
pi di ciò s* incontrano in ogni Tomo; ma per dirne pur 
uno tratto da quello , li vegga quel che il fuo degniffimo 
Autore dice a cart. 184. 3 8j. e 186. intorno alla dottri- 
na della grazia di Gesù Grillo » che vi lì troverà tutto il 
dogma cattolico (piegato con una chiarezza mirabile 
confermato dall'autorità di s. Agoftino , e di s. Fulgen- 
zio ; e vi li vedrà nelle parole di *. Fulgenzio medehmo il 
perchè ne’ tempi prefenti , in cui quello dogma è tan- 
to dibattuto , i libri divini di fant* Agoltino latti elpref- 
famente fopra quella materia , e venerati e abbraccia- 
ti fempre da tutta la Chiefa cattolica , liano letti co- 
sì malamente e peggio interpctrati , e talora anche ri- 
gettati , e in altre lllorie lira voi ti , non elTendo letti con 
quello fpirito > che ci infinua quel fuo gran difcepolo > e 
inlìgneConleflòre della Fede cattolica , il quale non folo 
la difefe dagli errori , che andavano a’ fuoi tempi attof- 
licando la mente de' criiliani , ma da quelli eziandio , che 
fono inforti dipoi , e dilfeminati . e difefi anche a fac- 
cia (coperta pubblicamente pure in quelli ultimi tempi , 
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come narra l’autore di quella dotta Moria a c. e 
fegg. di quello tomo . Gli efempi poi » e le riflelfioni , 
che s’ incontrano in quello volume , inlìnuanti la dottri- 
na del buon collume fecondo gl’ infegnamenci evangelici 
fono lenza numero , che però non ne riporto qui neflit- 
no , incontrandoli Ho per dire ad ogni palio . Ed in fe- 
de &c. quello di 20. di Novembre 1756. 

Gio : Bonari . 

» , . / » 



IMPRIMATUR , 

Si vidcbitur Reverendi fórno P. M. S. P. A. 

FM.de Rubeis Patriarcb. Confi uni. 
Vicefpcrens . 



IMPRIMATUR, 

Fr. Vincentius Elena Ordinis Praed. Reverendifs. Pat- 
Mag. Sac. Pai. Apoft. Soc. Ord. Prxd. 



DELL* 



Digitized by Google 





DELL’ ISTORIA 

E C CLESIASTICA 

LIBRO TRENTESIMO OTTAVO* 




Nastasio , quell’ empio e fu- . 
perbo Imperadore , il quale_j N j/ 
aveva ommeflb di foddisfime tentnacirim. 
con Simmaco al dovere de’cat- r,fa^o™£ 
telici Imperadori , flati foli ti a* . 
di fcrivere a’ Romani Pontefici, 
quando della loro elezione ri- 
cevevano la notizia ; e nè pure 
s’ era degnato di rifpondere al 
Tanto Padre , che fi era com- 



piaciuto di prevenirlo colle Tue lettere ; non ifdegnò di 
mutar condotta , e di efiere il primo a fcrivere al nuovo 
Papa. Ei volle dare ad intendere , che del fuo preceden- 
te filenzio do velie attribuirli la colpa all’ infieflìbil durez- 
za de’ predeceflori di Ormifda , e di eflèrfi di preferì ce 
muffo a fcrivere , a ciò allettato dalla comune opinione 
Tom.XVU. • 'A e fa- 
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ÀNN. $ 15. 



il. 

Vitaliano il co- 
lir iuge a feri ve* 
re » e a ricorre- 
re al Tanto Ha. 
ire . 



1 Viff . Tun . 
Chm . 



2 Istoria Ecclesiastica 

' e fama della bontà del nuovo Pontefice , e del fuo animò 
tutto propenfo ed inclinato alla pace . La foave opinio- 
ne , gli dice , che di voi corre » ridottaci alia memoria 
la bontà della paterna affezione , c’ ha indotti a ricercare 
da voi le verità , che dal Signore e Salvator noftro furo- 
no infegnate a’ fanti Apoftoli , e maffimamente a Pietro, 
in cui pofe la fermezza della fua Chiefa . Indi foggiugne, 
che effondo feguiti alcuni movimenti nelle parti della 
Scizia, per cagion de’ quali avea giudicato, che foffe 
conveniente di adunare un concilio ; ei pregava fua San- 
tità di farvifi come il mediator della pace , affinchè tolte 
di mezzo le diffenfioni , tornalfe nelle Chiefe a rifiorir 
l’ unità . Quella lettera è de’ 12. di Gennaio del prefente 
anno , e fu ricevuta in Roma a* 27. di Marzo . 

Il perfido Imperadore troppo brevemente accennò 
il vero motivo del fuo ricorfo alla Sede apoflolica , per 
acquietare colla mediazione del Romano Ponteficei movi- 
menti contra di lui eccitatili nella Scizia . Non era flato 
indotto a far quello palfo nè dalla buona opinione dell* 
animo pacifico del nuovo Papa , nè da una lineerà rifolu- 
zione di fottometterfi al fuo giudizio ; ma dal perico- 
lo , a cui fi trovava ridotto , di potere alla fine elfere sbal- 
zato dal trono , e dalla necclìità di dover trattare con 
Vitaliano , e di ricever da elio le leggi e le condizioni del- 
la pace . Quello , non men prode guerriero , che zelante 
ditènfore della cattolica Fede , era figliuolo di Patriziolo» 
e nipote di Afpare , e pronipote del vecchio generale 
Ardaburio , ed era conte o comandante delle milizie ftra- 
niere collegate colf Imperio . Non potendo più foffrire 1 
la fovverfione della Fede cattolica , e la condanna del fi- 
nodo di Calcedonia , e le depofizioni e gli efili de’ velcro* 
vi ortodolfi » e le intrufioni de gli eretici ne’ loro troni ; 
fattoli un potente partito di uomini forti , fin dall’ an- 
no Sio- prefo aveva le armi, e inalberato lo ftendardo 
della ribellione , e accefo il fuoco della guerra civile—» 
contra l’ Imperadore Anaftafio . Molte armate imperiali 
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fpedite contra di lui ‘ furono tagliate a pezzi ; e le mu- 
nizioni , e le vettovaglie > e un’ immenfa fommadi oro 
delibata a pagare le foldatefche caddero in fuo potere . 
Memorabile fopra tutto fu la vittoria , che 1 ’ anno $ 12. 
riportò d’ un’armata Cefarea comandata da Ipazio fi- 
gliuolo di Secondino patrizio , e d' una Torcila dello llef- 
fo Iroperadore ; effendovi rettati uccifi per parte de gl’ 
Imperiali fedànta mila foldati colla prigionia del medefi- 
mo Ipazio. Onde avvenne, che eflendofi il popolo di 
Coftantinopoli follevato per cagion del Trifagio , fu Vi- 
taliano acclamato Imperadore , e Anaftafio , per timor 
di non perdere coll’ Imperio ancora la vita , fu coftretto 
a nafeonderfi in un fobborgo della città . Quantunque gli 
riufeiffe di fedare co’ fuoi confueti fpergiuri , e colie lue 
folite finzioni ed ipocriiie quel tumulto ; nondimeno fic- 
come poi non defiftè dal perleguitare i Cattolici ; cosi 
nè pur Vitaliano depofe 1 ’ armi , e anzi profeguì a fargli 
con vigore , e con gran fuccelfo la guerra . L’ anno pre- 
cedente avendo già occupate laScizia, laMifia , e la__. 
Tracia, e forprelò ed uccifo Cirillo altro generai dell’ 
Imperadore, eprefemolte città, fi prefentò dinanzi a 
Coitantinopoli con un’ armata di feflànta mila combat- 
tenti , fra’ quali erano moltillìmi Bulgari , ed Unni . Ana- 
itafio , ridotto ad una tale eitremità , non ebbe altro ri- 
piego fe non di fpedire a Vitaliano alcuni fenatori , a fine 
di trattar con lui della pace . Vitaliano , che non aveva 
prefo le armi con altra mira fe non di liberare la religio- 
ne cattolica dall’ oppreffione , domandò, che Macedo- 
nio di Coftantinopoli , e Flaviano di Antiochia , e gli 
altri vefeovi ortodofli richiamati foffero daJi’efiiio, e 
rimedi in poflèlfo delle lorChiefe ; e che fi radunaflè un 
concilio , al quale anche folle invitato il Romano Ponte- 
fice , e in cui foffero efaminati , e riparati gli aggravi 
fitti alla religione , e a’ difenfori del finodo di Calcedo- 
nia . Anaftafio , cui nulla coltivano gli fpergiuri , fi ob- 
bligò a tutto con giuramento . Il che anche fecero , di 

A 2 ciò 
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ciò richieiti da Vitaliano , i fonatori , ed i magiftrati , e 

Ann. S ì principi o capi di ciafcuna fcuola , cioè di tutti i corpi 
delle milizie » o almen di quegli che militavano nel pa- 
lazzo . Allora fu, fecondochè raccontano Teofane e » 
Marcellino , che Secondino padre d’ Ipazio , andatoli a 
i gettare a' piedi di Vitaliano , con molte lacrime , e collo 
sborfod’una gran fomtna di oro ne ottenne la libertà . 
La qual cofa , quanto al tempo , non vedo , come fi pof- 
fa conciliare con quel che Cirillo di Scitopoli ha fcritto 
nella vita di s. Siba , che il principe Ipazio già liberato 
dalla cattività , G era trovato a Gerufalemme , quando 
Giovanni , poc’ anzi meflo in luogo d’ Elia , deporto 
l’anno 4x3. e mandato in efilio , in vece di anatematiz- 
zare il concilio di Calcedonia , aveva pubblicamente ana- 
tematizzato Severo , e gli altri nemici del medclimo 
finodo . 

Patrizio uomo chiariamo fu defiinato a portare a 
Roma la riferita lettera diAnartafio, che già vediamo 
per quali motivi fu fcritta. Anche Vitaliano nello fierto 
tempo fpcdì a Roma alcuni de’ fuoi con una fua lettera 
al mcdefimo s. Ormilda . Il Legato Imperiale giunto a 
Roma , prefentò la lettera al Papa a 17 . di Marzo . Sua 
Santità nella rifpofta , che le fece a’ 4. di Aprile , ringra- 
zia primieramente la fupcrna virtù di avere ifpiratoall’ 
Imperadoredi por fine al fuo lungo filenziocon una let- 
tera , che gli dava tutto il fondamento di fperare , che le 
Chiefe tornar potrebbono all* unità - Tal fempre effere 
(lata la follecitudine de’ fuoi predeceffòri , i cui atti ben 
dimoftravano , eflfer eglino fiati e i miniftri delle paterne 
tradizioni, e della retta Fede i curtodi . Eflèr la pace il 
principio , la madre , è la nutrice di tutti i beni , nè ef- 
fervi cofa tanto dura e diffìcile , che fare e foffrir per erta 
non debba un vero e fedel difcepolo delle divine Scritture. 
Onde prega l’ onnipotente Dio , che avendogli ifpirato 
il defiderio di proccurare un tanto bene alle Chiefe , fi 
degni altresì di concedergli de’ fuoi voti , c delle fue pre- 
mure 1 
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mure 1 ’ effetto. Per quel poi che fpetta al concilio »^nn jijT 
del quale nella fua lettera fatto aveva menzione » dice 
Ormifda, che gliene darà uDa piena rifpofta» allorché 
lì farà degnato di efprimergli dello Iteffo unod» la cagio- 
ne , e di dargliene un più diftinto ragguaglio . 

A’ 14. di Maggio giunfe ad Ormifda un’ altra lette- ,,r. 

ra di Anaftafio , colla quale egli era da lui invitato ad in- fu * *«■- 

tervenire , con altri vefeovi da fceglierfi a fuo piacimen- a „ j! ««riTa 
to , al concilio , che avea rifoluto di celebrare per le ca- « ll » 
lende di Luglio ad Eraclea nella Tracia . Quella lettera <1 “* 
era Hata fcritta a’ 27. di Dicembre dell’ anno feorfo. E 
nondimeno indi ad alcuni giorni , cioè a’ ia. di Genna- 
io .aveva, come abbiamo veduto , potuto fcrivere , che 
allora propriamente poneva fine alino lungo filenzio , 
perchè la lettera per l’ intimazione del Snodo non era 
fcritta particolarmente ad Ormifda » ma era una lettera 
circolare per tutti i vefeovi delle principili metropoli 
dell’Imperio. 11 fanto Pontefice rifpofe all’ Imperatore 
con una lettera degli 8. di Luglio 1 feco di nuovo congra- * * 
tulandofi per la cura, che fi prendeva ,di riftabilir la con- 
cordia , e la tranquillità nella Chiefa , e di nuovo gli 
efprime il fuo defiderio , che egli poffa coi favor del cie- 
lo raccogliere delle fue imperiali follecitudini il frutto . 

Ma per quel che fpetta al concilio , ei foggiugne , che 
per mezzo de’fuoi Legati, che ben prello gl’ invierà, 
gli faranno note le fue intenzioni . 

Larifoluzione di fpedire a Coftantinopoli i fuoi Le- s . 0rm ^’, fpt . 
gati fu prefa dal fanto Padre col parere d’ un Snodo te- aibc »■>, ic S »- 
nuto a Roma per tal effetto , e per configli» del faggio re 
Teodorico . Per quella legazione furono eletti s. Enno- » 1 Lepri, 
dio vefeovo di Pavia , e Fortunato altro vefeovo di Ca- 
tania , e Venanzio, e Vitale , quegli prete , e quelli dia- 
cono ddla Chiefa Romana , e Ilaro o ilari© notaio , cui 
diede un’ ampliffima iftruzione circa il modo , con cui fi 
dovevano contenere in un si arduo e gelofo ed importan- 
te negozio . Benché Sa alquanto prolifia , non farà di- 

fcaro 
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Ann fcaro al lettore di trovarla in quello luogo , sì per eflfere 
■ - 5 * il più antico fcritto , che abbiamo in quello genere , sì 

perchè ineffa ugualmente rifplendono e 1’ accortezza di 
Ormifda, eia fua carità , e il fuo zelo . Quando, dice 
loro , farete giunti nella Grecia , fe i vefcovi verranno ad 
incontrarvi , accoglietegli col convenevol rifpetto : nè 
ricuferete l’ alloggiamento » fe a cafo ve lo preparano , 
per non dar motivo a i laici di credere , che non vogliate 
avere verun commercio con elfi . Ma fe v’ invitano a_, 
pranzo, feufatevene con bella maniera dicendo : Prega- 
te Dio , che prima polliamo inlreme comunicare nella mi- 
ilicamenfa, e poi quella, acuic* invitate, ci farà piò 
gioconda . Sculatevi parimente dal ricevere le vettova- 
glie , o altre cofe , che vi vorranno offerire ( eccetto- 
chè le vetture in cafo di bifogno ) dicendo loro , che non 
mancate di nulla , e che fperate , che vi daranno anche 
i cuori , i quali fono e della carità, e dell' unità, e del- 
le ricchezze , e de’ doni , e di tutto quello , onde nafee 
il gaudio fpirituale , la prima e vera lorgente . Quando 
farete arrivati a Coltantinopoli , prenderete l’ alloggio , 
che dall’ Imperadore vi farà fatto alfegnare : nè ammet- 
terete alcuno , fuorché quegli , che verranno a trovarvi 
per fua parte , finché da elfo non fiate fiati ammefii all’ 
udienza. Ma poiché avrete veduto il principe, allora 
potrete accogliere , ma colle ncceflàrie cautele , quei 
che vorranno vedervi , purché fieno ortodoflì , e parte- 
cipi della noftra comunione , e perfone zelanti , e bene 
affette all’ unione , e per cui mezzo polliate avere delle 
opportune notizie . Quando farete prefentati all’ lmpe- 
* radore , porgendogli le noftre lettere , gli direte : 11 vo- 
ftro padre vi faluta ; e raccomandando alle intercefiìom 
de’ fanti apolidi Pietro e Paolo il voftro regno, quoti- 
dianamente prega il Signore , affinchè ficcome v’ ha ifpi- 
rato di confu 1 tare fua Santità fu gli affari della Chicli : 
così vi conceda la volontà di còndur l’ opera a perfezio- 
ne . Nè gli direte altra cofa , finché non abbia ricevuto , 

e let- 
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e letto la noftra lettera : e allora foggiugnerete : Abbia- À^ìTTTF" 
eno ancora una lettera di fua beatitudine per Vitaliano 
voftro fervo » il quale con voftra permiflìone » fecondo 
che egli afferifee , gli ha fcritto , c gli ha inviato alcuni 
delie lue genti . Se vi fa iftanza di avere la noftra lettera 
a Vitaliano, direte: Non abbiamo dal Tanto padre tal 
ordine, nè polliamo far nulla fenza fuoefpreffo coman- 
damento . Ma affinchè polliate aflìcurarvi , niun’ altra co- 
fa contener quella lettera fe non dell’ efortazioni 
cooperare fecondo la voftra intenzione all* unità della 
Chic fa , inviate con noi perfbna di voftra confidenza» 
ed cfla prefente fe ne farà la lettura. Se l’ Impeiadore dirà: 

Oltre la lettera potete avere altri ordini per Vitaliano : 

Iddio ce ne guardi , rifponderete , tal non è il noltro 
coftume . Siamo venuti per la caufa di Dio , e come po- 
tremmo offendere Dio ? La noftra legazione non ha altro 
feopo , nè altro il Papa richiede , fe non che non fie- 
no violate le coftituzioni de’ padri , e fian rhnofiì gli 
eretici dalle Chiefe . Se egli vi dice : Per quefto appun- 
to ho invitato il Papa al concilio , affinchè fe vi ha nulla 
.di ambiguo, quefto pur fi tolga di mezzo: Grazie a_, 

Dio, gli dovrete rifpondere » chev’haifpiratosì buon 
penderò . Ma il vero mezzo di riftabilir la concordia c 
l’unità nelle Chiefe unicamente dipende dall’ offervanza 
di quelle cofe , che da’ voftri predeceffòri Marciano e 
Leone furono efattamente offervate . Se vi domanda: 

E quali fon quefte cofe ? Direte » che non fi ano violati i 
decreti del finodo di Calcedonia , eie lettere di s. Leone 
contro l' crefie di Neftorio , di Eutiche , e di Diofcoro . 

Se dirà: Noi e riceviamo, e teniamo e il concilio di 
Calcedonia » e le lettere di Leone ; voi torto congratu- 
latevi feco , e baciatogli il petto» direte : Or sì che fiam 
perfuafi , effervi Dio propizio . Quefta è la Fede cattoli- 
ca, quella la Fede» che gli Apoftoli predicarono , enfia- 
no può effere fenza di erta ortodoflò ; e quefta però deb- 
bon tenere , e predicar tutti i vefeovi . Se dirà , che i ve- 

feovi 
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Ann. 5 i j. fcovi fono ortodoflì , e che in niuna cofa recedono dalle 
coftituzioni de’ padri ; rifponderete : Onde dunque nelle 
Chiefe di quefte parti tanta difcordia ? O qua! è la cagio- 
ne , per cui non poflono convenire in un medefimo fen- 
timento i vefcovi dell’ Oriente ? Se dirà : Erano i vefco- 
vi quieti, névi aveva tra effi niuna difcordia. Il prede- 
ceflbre del fanto padre fu quegli , che mife tra cffi colle 
fue lettere la confufione . Abbiamo , rifponderete , le 
lettere di Simmaco per le mani . Se quefte niun’ altra co- 
fa contengono fe non dell’ efortazioni a feguire il conci- 
lio di Calcedonia , e le lettere di Leone ; come può efler 
vero » che abbiano generata fra i vefcovi la conili (ione ? 
E aquefte ed altre fimili cofe aggiugnendo le preghiere , 
e le lacrime , gli direte : Mirate , o Imperadore , Iddio » 
e ponetevi dinanzi a gli occhi il fuo futuro giudizio . I 
fanti padri , che llabilirono tali cofe , feguiron la Fede 
del beato Pietro apoftoio , fu la quale fu edificata la_, 
Chiefa . Se 1* Imperadore dice : Comunicate dunque con 
me , che ricevo il concilio di Calcedonia , e le lettere di 
s. Leone; rifponderete: Non ifchifiamo la tua pietà» 
mentre predica tali cofe . E perchè vi vediamo sì ben di- 
fpofto a rifarcire l’unità della Chiefa , vi preghiamo » 
che tutti i vefcovi fappiano la voflra volontà , e che am- 
mettete il concilio di Calcedonia , e le lettere di s. Leo- 
ne , c le altre apoftoliche coftituzioni . Se vi domanda » 
con qual ordine s’ abbiano da far tali cofe , rifponderete 
con umiltà : Il voftro padre ha fcritto a’ vefcovi in gene- 
rale : unite alle file le voftre lettere ; onde fappiano , che 
fiere unito ne’ medefimi fentimenti colla Sede apoftolica ; 
e allora fi vedrà quei che fono , e quei che non fono orto- 
doffi . Indi, fefarà d’uopo, farà il Papa difpofto a ve- 
nire , e a fare quanto farà efpediente per la riunion delle 
Chiefe . Se l’ Imperadore dirà : Ciò va bene : ma intan- 
to ricevete il vefcovo della noftra città ; umilmente ri- 
donderete : Signore , noi fiam venuti a metter la pace 
nella voftra città , e a fopirvi le contenzioni ; ma con- 

vien 
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vien prima riftabilire una pace univerfale tra’ vefeovi ; 
indi fi potranno trattare le caufe particolari di quegli , 
che fi trovano fuori delle lor Ghiefe . Se quegli dice : 
Ben vi capifco , volete parlare di Macedonio ; ma egli è 
un eretico , nè in verun conto può elfere richiamato ; ri- 
fponderete : Non indichiamo perfonalmcnte veruno ; e 
fe bene vi riflettete , parliam piuttofto per intereflè e 
della voflra colcienza > e della vollra riputazione ; onde 
fe Macedonio è eretico , convinto fia d’ erefia in un fo- 
lenne giudizio » nè fi feguiti a dire , eh' è oppreflo ingiu- 
ftamente ; il che fi dirà , finch’ ei paflfa nella comune opi- 
nione per ortodoffo . Se egli dice: 11 vefeovodi quell» 
città e riceve il concilio di Calcedonia , e ammette le 
lettere di s. Leone , rifponderete : Ciò potrà molto gio- 
vargli nell’ efame della fuacaufa . Ma giacché avete per- 
meilo al conte Vitaliano , che quefle ed altre limili caufe 
fiano difculfe dinanzi a fua Santità , lafciate > che ad ella 
ne fia rimeflò il giudizio . Se egli replica : Ha dunque a 
elfere la mia città fenza velcovo ? E vi piace , che refti 
fenza vefeovo il luogo della mia refidenza ? rifpondere- 
te » che , lafciate di prefente in fofpelo le caule de gli al- 
tri vefeovi , potrà intanto far le veci di vefeovo di Co- 
ftantinopoli chi fi dimoftra pronto a ricevere i decreti 
della Sede apoftolica , e ad unirli con voi nella confclfion 
della Fede . Se vi fon dati de’ memoriali contra i vefeovi t 
e malfimamente contraquei , che anatematizzano il con- 
cilio di Calcedonia , e le lettere di s. Leone , riceveteli ; 
ma riferbatene alla fanta Sede il giudizio . Se l’ Impera- 
dore promette tutto , purché veniamo in perfona ; egli 
debbe prima d’ ogni altra cofa inviar la fua lettera nelle 
provincie ; e dovrà un de’ vollri accompagnare quei che 
laran da elfo inviati ; onde a tutti fia noto , che egli rice- 
ve il concilio di Calcedonia , e le lettere di s. Leone ; e 
allora dateci parte di tutto » affinchè ci difponiamo al 
viaggio. E perchè inoltre è in quelle parti il coftumc , 
che tutti i vefeovi da quel di Collantinopoli fian prefen- 
7om.XVII. B tati 
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» tati all’ Imperadore ; fe pretendono di valerG di un tal 
* pretefto , a fin di venire in notizia per mezzo di Timoteo 
delle voftrc incumbenze ; fe fiete in tempo, fate fapere all’ 
Imperadore, che avete ordine di non vedere in prefenza 
di alcun vefcovo fua Maeltà , e fate in modo, che voglia 
difpenfarvi da una tal legge : ma s' ci non. vuole in niua 
modo recedere dal collume , o fe inopinatamente foprag- 
giugne Timoteo , mentre Gete dinanzi all’ Imperadore , 
gli direte : La voftra pietà ci permetta di efporre gli affa- 
ri della noltra legazione in fegreto . E fe ordina di efpor- 
gli in prefenza dello ftelfo Timoteo , replicherete , che 
per rifpetto di lui medeGmonon potete, perchè alcune 
cofe riguardano la fua perlona . E così in niun modo» 
effendo lui prefente » ma Gaiamente quando farà partito » 
efporrcte le voftre commiflioni .. 

Tal era l’ illruziane data dal fanto Pontefice a’ fuoi 
Legati : e tutte quelle precauzioni erano neceflàrie , per 
ifpiar la volontà dell’ Imperadore, e alTicurarfi , fe egli 
folfe ricorfo alla fanta Sede con animo fincero , e con 
efficace intenzione di riparare i torti fatti alla Fede , e di 
reintegrare L’unità della Chiefa , e non più tolto per 
acquietar Vitaliano e i tumultuanti Cattolici » e prender 
tempo per illabilirfi fui trono . Diede inoltre per lo me- 
defimo fine a gli lielTI Legati alcuni capitoli, che Anaftafio 
ed i vefcovi dovevano ricevere come preamboli , c neceGà- 
rie difpofizioni alla riconciliazione » e alia pace . Cioè » 
che l’ Imperadore con una lua lettera a tutti i vefcovi di- 
chiarane, che non folamente accettava, ma era altresì rifo- 
Iuto di mantenere e difendere il concilio di Calcedonia » 
e le lettere di s. Leone . Che i vefcovi nelle Chiefe , e in 
prefenza del popolo dichiarallèro » che abbracciavano pa- 
rimente la flelTa Fede Calcedonenfe , e le medeGme lette- 
re ; e fecondo il tenore di elle anateraatizzaflèro Nello- 
rio ed Eutiche con tutti i loro feguaci , e Pietro Mongo* 
e Pietro il Fullone , ed Acacio con tutti i loro compa- 
gni . E che quella dichiarazione fottofcriveflero in pre- 
fenza 
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fenza di perfone autorevoli di proprio pugno fecondo ii 
formola inviata loro da Ormifda perniano del fuo nota- 
io. Che prima d’ ogni altra cofa folfero richiamati quei 
vefcovi , i quali o perchè erano uniti di comunione coila 
Sede apoftolica , o perchè difendevan la Fede , erano 
(iati o coftretti a prender la fuga , oppur mandati in eli- 
lio . Che i rilegati per qua lunque altra caufa folferoman- 
datiaRoma, perchè ivi foflero giudicate le loro caufe. 
E finalmente , che al giudizio della Tanta Sede fian rifer- 
bati anche quegli , i quali foflero accufati di aver perfe- 
guitato 1 Cauolici , affinchè ei fiano trattati fecondo le 
coilituzioni de’ padri . 

Nella lettera per gli fteffi Legati inviata all’Imperado- 
re il Tanto Pontefice loda altamente 1 , e come un penfiero 
Spiratogli da Dio » l’ invito da lui fattogli d’ intervenire 
perfonalmente al concilio da celebrarli nella città d’ Era- 
clea . E foggiugne , che quantunque non vi folfe verun 
efempio, che i Romani Pontefici fuoi predecelfori avef- 
fero affittito in perfonaad alcun finodo tenutoli fuor di 
Roma , quella non farebbe Hata per elfo una ragione di 
difpenfarlene » perchè avea rifoluto di far tutto per la 
pace delle Chiefe , e per la reintegrazion della Fede , 
purché perliftelfe nelle Tue radici inconcuflà la definizion 
de' maggiori , e la dottrina de’ padri . Che nelle Chiefe 
non torni più a rivivere la memoria di Eutiche , e di Dio- 
feoro , e di que’ due parricidi Timoteo Eluro , ed il Mon- 
go , e d’ Acacie imbrattatoli mediante la comunione con 
quell’ultimo tìgliuol delle tenebre , c nè pur netto da 
quella di Pier Fullone e fuoi complici : e che celfino . nè 
li odano più gli anatemi contra i dogmi e le lettere di 
s. Leone . 



Ann. yty. 
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Ma quanto Anaftalio folfe alieno dal volere adempie- Mone **, tufc . 
re le condizioni pattuite con Vitaliano, e preferittegìi «io . e <u m«- 
da s. Ormifda , chiaramente apparifee da quel che gl’ Ulloni * • 
Iltorici narrano della morte accaduta in quello medelìmo 
anno de' due patriarchi di Collantinopoli Macedonio ed 

B 2 Eufe- 
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Eufemìo da erto iniquamente deporti ed inviati in efilio .' 

' Ambidue erano flati rilegati ad Eucaite nel Ponto . Ma 
gli Unni , che fecero in quefl’anno molte fcorrerie , e 
barbaramente Taccheggiarono l* Armenia » la Cappido- 
cia » ed il Ponto , e furono quafi fui punto di prendere 
la mentovata città, cortrinfero i due prelati a fuggirfe- 
ae, earitirarfi, Macedonio a Gangra capitale della Pa- 
flagonia , ed Eufemie ad Ancira metropoli della Gala- 
zia. Evvi chi ha Scritto , aver loro Anaftafio accelerata 
la morte; ed è ciò molto verifìmile almeno di Macedo- 
nia, avendo forfè voluto- il- perfido Imperadore liberarli 
per un tal mezzo dall’ impegno contratto con Vitaliano 
di richiamarlo , e di riftabilirlo fui trono . Si dice adun- 
* Thttphm* ^ ue 1 c ^ e emendo egli giunto , dopo aver Superato molti 
chr»n. e graviflìmi pericoli , a Gangra ; Anaftafio , torto che 
n‘ ebbe notizia , ordinò, che vi forte ritenuto fotta ftret- 
tacuftodia, efpedì un uomo, che gli togliertè la vita. 
Morto eh’ ei fu , alzata la mano , fece con erta fui popolo 
il fegno della croce : e fu fepolto il fuo corpo nella chiefa 
di s. Callinico , e appreffò alle fue reliquie , ove Iddio fi 
compiacque di dimoftrare con un gran numero di miracoli 
3 M. ex riunì. '1 merito delle fue Sofferenze . Si dice inoltre 1 efler egli 
4. k ». comparito a un certo Teodoro fuo famigliare , e datagli 
una carta r avergli detto : Va’, e leggila ad Anaftafio . B 
quella carta conteneva quefte precife parole ; Io me ne vo 
, a’ miei padri , de’ quali fempre mantenni la Eede ; nè mai 
cederò di fare iftanza al Signore , finché tu venghi , c trat- 
tiamo infieme dinanzi ad eflb la noftracaufa,e ne ascoltia- 
mo il giudizio. La Chiefa Greca Io ha annoverato fra i San- 
ti, e a’ aj.di Aprile ne celebra la memoria. Se non ha fat- 
to lo fteflb onore ad Eufemio , il quale per amor della reli- 
gione con ugual pazienza c fortezza Sofferto aveva gli flef- 
fi oltraggi , ed era flato più d’ una volta in pericolo d’ ef- 
fere aflartinato , può eflere ciò proceduto dal non eflerfi 
degnatoci Signore di manifeftare con uguali miracoli la 
fua gloria , E fe Vitaliano , e s. Ormifda , dimenticati 

di 
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di lui, fecero iftanza per lo rilkbilimento di Macedo- . 1 
nio , può ellèrne Hata la cagione , perchè avendo dovuto Ann ' 5 1 
cedere all’ Imperiai violenza, per non lafciare fcnza pa- 
llore il fuo gregge , o efporlo al pericolo d’ edere dato in 
potere di qualche lupo, egli avelie acconfentito , che 
Macedonio fedeflè come legittimo vefeovo nel fuo trono . 

L’ Imperatrice Ariadna termino anch’ 
defimo anno i Tuoi giorni , mal contenta di 
fuo fecondo marito, e creato Imperador 
divenuto perfecutor della Chiefa . Onde non pare, che 
affatto lia meritevole di quel deforme epitaffio , che di 
elfa leggiamo negli ecclefiaftici annali colle feguenti paro- 
le 1 : Sotto i confoli di quell’ anno pafsò all’ altra vita 1 Mmtm •*%. 
1* empia Ariadna Augufta , dopo elfer vilfuta per lo fpa- s 1 ^ *** 
zio di do. anni in palazzo: onde niun debbe Icandolez- 
zarli della temporale profperi ti degli eretici , mentre ve- 
diamo , avere il Signore permeilo , che una fcelleratilfi- 
ma donna , e l’ origine e la cagione di tanti mali , teneflfe 

f >er sì lungo tempo con detrimento di tutte le Chiefe co’ 
uoi mariti l’ imperio . Colle quali parole ella è aperta- 
mente incolpata d’ eflère Hata fomentatrice e partecipe 
della lungaecrudel guerra fatta da Zenone, e da Ana- 
Itafio contra i vefeovi ortodoffi , e contro la Fede , e 
l’ autorità del concilio di Cakedonia . Ma non così di elfa 
hanno fcritto e Cirillo di Scitopoli nella vita di s. Saba ; 
e nella fua cronografia s. Teofane . Quelli dice , aver 
ella Tempre avuto un grandiffimo rifpetto ed amore per 
Macedonio per cagione della purità della fua Fede , e 
dell’ innocenza de’ Tuoi coilumi , e aver compatito la fua 
difgrxzia, e averne provato non ordinario cordoglio . E 
quegli racconta , che avendola s. Saba efortata a difender 
la Fede di Leone Augullo fuo padre : Voi dite bene , gli 
rifpofe , ma non fono attefe le mie parole . Può anche 
fervire di qualche feufa al matrimonio da lei contratto 
cor» Anaftafio , la buona opinione , che della fua pietà 
molti avevano , prima eh’ ei folfe alfunto all’ Imperio . 

Il 



vi. 
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Ànn 'K Il medefimo s. Teofane dopo aver brevemente accen* 
vii. nata la morte dell’ Augufta regnante , immediatamente 
combattimenti fogeiugne : I monaci , che i deferti luoghi della Paleftina 

dii. Sita e di . a r •• • r ° j- l 

«. reodofio T et abitavano > acceiid un divino fervore, divulgarono in 
Fed <lif,r * JtlU ^ critto 5 uattro protese intorno alla Fede ; delle quali 
due ne inviarono all’Imperadore , una ai prefetti della 
provincia , e una al vefcovo di Gerufalemme : e in effe 
profeffarono apertamente, che non fàrebbono mai recedu- 
ti dai concilio di Calcedonia , nè avrcbbono mai abbrac- 
ciato la comunione dell’ empio Severo, quando pure avef- 
fero dovuto perder la vita , e veder dati i luoghi fanti al- 
le fiamme . Quefte cofe , che in quello luogo fon da Teo- 
fane (blamente accennate , fon ampiamente defcritte nel- 
le vite di s. Saba , e di s. Teodofio cenobiarca , ambedue 
date alla luce da autori contemporanei , e però degniffi- 
me d’ ogni fede . Ma quel che rende più pregevole agli 
eruditi la prima vita, fi è, che Cirillo nel defcriver le 
gefte del fanto Abate ebbe una particolare attenzione a 
notare gli anni ed i meli de’ principali avvenimenti della 
fuavita; laddove l’ altro Scrittore unicamente follecito 
della narrazione de’ fatti , non fi prefe veruna cura di no- 
tarne , e di diftinguerne i tempi . Nondimeno anche il 
primo, ove dcfcrive gli ultimi combattimenti de’ due atle- 
ti contro le violenze deli’ Imperadore Anaftafio , forfè 
per mancanza di più accurate notizie , defcrive feguita- 
mentc fotto la data del medefimo anno diverfi fatti , che 
non poffono effere avvenuti fc non fe nello fpazio almeno 
di due anni . Dice egli dunque , come abbiamo più am- 
t ut. !?. ». 77. piamente narrato verfo la fine del precedente volume 1 , 
à'/'ii' che avendo l’ empio Severo nel mefe di Maggio della fteffa 
indizione , cioè dell’anno 513. inviate per la feconda 
volta le fue finodiche al patriarca Elia ; s. Saba , e gli al- 
tri capi de’folitari, affiniti da una gran turba de’ loro 
monaci, cacciati avevano dalla fanta città e i chierici di 
Antiochia , e gli uffiziali e le milizie , che ve gli avevano 
accompagnati , e anatematizzato pubblicamente , e in 

pre- 
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prefenza loro Severo » e chiunque comunicava con lui . « 

Che Olimpio duca o governator della Paleftina » avutane Ann ‘ S 1 ?' 
dal medefimo Imperadore la commiftìone , deporto il pa- 
triarca Elia e inviatolo in efilio ; a’ 3 . di Settembre ( nel 
principio non dell’ undecima , com’ è ftato malamente 
aggiunto nel tefto della Latina verGone del Cotelerio, 
ma della fettima indizione ) intrufe in fuo luogo Giovan- 
ni , che gli promife di pubblicamente abbracciare la co- 
munion di Severo . Che Giovanni , confortato da’ mede- 
Gmi fanti monaci , non fece poi nulla di quanta promertb 
aveva ad Olimpio . Che di ciò irritato 1* Imperadore creò 
duca della Paleftina Anaftafto > affinchè intutti modi for- 
zale il nuovo patriarca ad adempiere la premerti , Che 
AnaftaGo » andato per tal effetto a Gerufalemme , e mef- 
fo Giovanni in prigione , ottenne da erto parola » che la 
feguente Domenica avrebbe folennemente abbracciato la 
comunion di Severo .. Ma che in quel giorno » adunata 
nella chiefa di s. Stefano un’ inGnita moltitudine di folita- 
rj, Giovanni falito fui pulpito, e tenendo per le mani 
s. TeodoGo , e s. Saba , alla prefenza di tutto il popolo » 
e dello Hello AnaftaGo , e del principe Ipazio poc anzi 
liberato dalle catene di Vitaliano, pronunziò altamente 
1* anatema contro 1* empio Severo , e chiunque rigettava 
il concilio di Calcedonia; al che aggiunfe s. TeodoGo : 

E chiunque non riceve i quattro condì) ecumenici come 
i quattro evangeli . Indi Cirillo lèguitaa dire, chepen- 
fando l’ Imperadore ad inviare e l’Ardvefcovo , e Saba , 
e TeodoGo in eGlio , quelli due fanti » fatti di ciò confa- 
pevoli , gli fcriflèro una fortiftìma e lunga lettera ; la 
quale febbene dovè grandemente irritare l’ animo di Ana- 
ftaGo , nondimeno quelli G tenne in Glenzio per cagione 
de’ barbarici movimenti di Vitaliano . 

A fin di rendere più compiuta ed efatta l’ iftoria de* 
fatti più memorabili nella Paleftina avvenuti , da poi che 
Severo fu intrufo nella cattedra di Antiochia ; alla narra- 
2 Ìon di Cirillo fa d’ uopo aggiugnere quel che 1’ altro ac- 
cennato 
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Ann <i$. cennato autore più di lentamente racconta de’ combat- 
timenti di s. Teodofio . Dopo aver dunque il detto Ilio- 
rico accennato , che l’ Imperadore Anaftafio , a fine di 
propagare la fetta de gli Acefali , altri de’ vefcovi affali- 
va colle minacce e con gli efili , e ajtri corrompeva col- 
le carezze , co’ doni , colle dignità , con gli onori ; fog- 
giugne , che alla fine volle anche mettere in opera le ftef- 
fe macchine , per abbattere la virtù , e la fede di Teodo- 
fio . Tentò per tanto di corromperlo in primo luogo col- 
lo fplendore dell’oro , avendogliene inviata una gran 
fomma , affinchè a fuo talento la diftribuiflè tra’ poveri . 
E poiché il Santo , per non privare i miferabili di quel 
fullidio , e lo Hello Imperadore del mezzo di redimere i 
fuoi peccati colle limofine , non ricusò quel regalo ; l’ini- 
quo principe, conceputa fperanza di efferfelo guadagna- 
to , pafsò oltre , e per mezzo di alcuni mellì > fpedi- 
tigli a bella polla, il richiefe d’ inviargli una confelfio- 
ne della fua Fede . L’ uomo di Dio ben volentieri il com- 
piacque , eflendo egli fempre difpofto a render ragione 
della fua Fede a tutto il Mondo * e fpecialmentc alle_> 
pubbliche poteftà. Ma perchè gli fu facile di prevedere , 
che non farebbe flato conforme al genio e alla volontà 
dell’ Imperadore il fuo fcritto ; intefe parimente , che 
era ornai tempo di prepararli infieme co’ fuoidifcepoli a 
combattere , e a foltenere per la cattolica religione una 
fieriffima guerra . Congregati adunque apprelfo di fe tut- 
ti i cittadini , come dice l’ Iliorico , del deferto , dille 
loro , già effere venuto il tempo , che i manfueti agnelli 
dovean cambiarli in leoni : e animatigli a combattere per 
ladifefa della pietà, con offerirli di fare in quelta guerra 
le parti c di faldato , e di duce , e d’ eflère il primo ad 
incontrarne i pericoli ; fcriffe all’ Imperadore una lunga 
lettera , colla quale ampiamente dimolfrò , non elfere 
fè non baie ed inezie quei che gli eretici proponevano co- 
me i loro validiffimi argumenti . Non avendo l’ lltorico 
giudicato , per timor di non elfere foverchiamcnte pro- 

iilfo, 
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liflo , di doverla tutta trafcrivere , ne ha folamente infe- 
rite nella fua iloria le feguenti parole: Elfendoci , o Im- 
peradore , melfe dinanzi a gli occhi quefte due cofe , o di 
menare una vita turpe e vergogno fa con acconfentire agli 
Acefali» odi gloriofamente morire feguendo i retti do- 
gmi de’ padri ; fappi , che fenza punto efitare , noi pre- 
feriamo la morte : e tanto iìamo lontani dall’ aderire alle 
nuove dottrine , che non folamente nell’ oifervanza delle 
paterne leggi faremo fempre collanti > ma ancora riget- 
teremo , e fottoporremo all’ anatema , nè alcuna forza 
potrà mai ridurci ad ammetter veruno , che da gli Acefa- 
li abbia ricevuta l’ ordinazione . Non fucceda mai tal co- 
fa , o re Crifto . E fe mai ciò avveniife , chiamando in 
teftimonio quel Dio , che prefiede alla verità, anzi quel- 
lo Hello , contro il quale effi avventano le loro maledizio- 
ni , e beftemmie , proteftiamo , che ci opporremo fino allo 
fpargimento del fangue : e Gccome per la patria , così 
per la retta credenza daremo le noitre anime , quantun- 
que foliimo per vedere i luoghi fanti confumati dal fuo- 
co . Qualunque cofa fia diferepante dalla dottrina de’ fan- 
ti ed ecumenici concili , non folamente non ci ufeirà mai 
dalla bocca , ma nè pure ci paflerà per la mente . Indi 
fatta brevemente menzione de’ decreti di Nicea contro 
Ario , di Coftantinopoli contro Macedonio , di Efcfo 
contro Nellorio , e di Calcedonia contro Eutiche : Si ac- 
cenda , ei foggiugne , contra quei , che tali cofe profef- 
fano , il fuoco , fi affili la fpada , e fi prepari la morte , 
anzi fi apparecchino , fe fia poffibile , innumerabili mor- 
ti ; non tradiremo giammai la religione , nè faremo mai 
torto a quella Fede, perla quale i padri fparfero tanti 
fudori , e foftennero tanti duri conflitti , ma fempre Te- 
tteranno appreflo di noi , e di chiunque vorrà feguirci » 
fermi ed immobili i loro dogmi . 

Quella lettera fece nell’ animo dell’ Imperadore tal 
breccia, che invece d’ irritarli contra il fanto abate , im- 
prefe con una rifpetcofiffima lettera a renderlo perfuafo , 

Towì.XVII. C non 
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non eflèr lui flato l’ autore degli fcandoli » ond’era (lata* 
ed era tuttavia turbata la religione , ma eflèrne ftate l'ori- 
gine , ed eflèrne il fomento le fcambievoli gare de’ mona- 
ci , de’ chierici , e de’ prelati , animati gli uni contro gli 
altri , per far valere ciafcuno il fuo fentimento , perfuafi 
di aver meglio de’ loro rivali comprefo 1* incomprenfibile 
altezza e profondità de’ divini mi fieri . Che quanto ad 
eflo, egli era ornai rifoluto di non più oltre mifchiarfi 
nelle loro contefe , e di viverfene quietamente» affinchè 
almeno dal fuo efempio gii Ecclefìaifici , edi prelati ap- 
prendeflèro a dcfilfere dalle loro diffenfioni » e a vivere in 
pace . E per fine lo eforta a ricorrere a Dio , affinchè per 
lira mifericordia fi degni di rimuovere tali fcandoli » e di 
riiiabilire 1’ amiftà fra i prelati , e 1‘ unione > e la tran- 
quillità nelle Chiefe . 

L’ Iftorico foggiugne , che dopo avere fcritta l’ Im- 
perador quefla lettera , alquanto fi moderò nel far la 
guerra alla Chiefa . Ma che indi a poco quafi pentitofi o 
della fua foverchia condefcendcnza » o di aver moftrato 
di far qualche conto della pietà » non tardò molto a ri- 
tornartene al vomito » e a provocare con nuovi editti il 
coraggio di quel fortiflìmo petto , edi quei martire len- 
za fangue , e afTolutamente meritevole dì un tal titolo » 
fe gli uomini avefièro in ufo di attendere alle fole difpofi- 
zioni dell’ animo , nè il faceflèro dipendere dall’ effetto . 
Adunque mentre tutti o fprovveduti di configlio taceva- 
no , o da eflo come loro duce attendevano il fegno della 
battaglia , o gli cedevano per rifpetto alla fua venerabile 
canutezza l’ onore del primo luogo ; eflo montato fui 
pulpito della fanta Rifurrezione > ond' eran foliti i facer- 
doti di parlare al popolo , e colla mano fatto cenno , che 
ognun taceffè , dille ad alta voce : », Anatema a chiunque 
non riceve i quattro fanti concilj con ugual culto e vene- 
razione , che i quattro fanti Evangeli „ . E ciò detto, e 
tratto come un angelo tutto il popolo in ammirazione » 
e ridottolo con un' azione cotanto ardita e maravigliofa 
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al Clen2Ìo , pafsò per meno di tutti , che erano per lo - 

ftupore come fopiti » e s‘ immaginavano di fognare , e di ' S 
udire e di vedere in fogno quel che in fatti avevano udi- 
to » e che vedevano realmente . Nè di ciò contento » 
meffoft fenza indugio alla tetta de’ fuoi monaci > andò con 
eiiì girando per le cartella , e per le città della Paleftina » 
e come aveva già fatto nella chiefa della Rifurrezione • 

Cosi fece , che in tutte le altre chiefe folfero polli ne’ fa- 
cri dittici i quattro fanti condì], de’ quali fin da quel tem- 
po cominciò a farli in tutte le l'acre adunanze una folenne 
memoria . 

Potrebbe parere , che il fatto teftè narrato non fotte 
diverfo da quello . che Cirillo racconta nella vita di s. Sa- 
ba , fe quello , come lo Hello Cirillo attefta , non folfe ac- 
caduto nella chiefa di s. Stefano, e quello nella chiefa della 
Refuriezione . Potrebbe anche aggiugnerli , non farli dal- 
lo Scrittor della vita di Teodofio menzione nè dei patriar- 
ca Giovanni , nè di s. Saba , i quali erano certamente pre- 
fenti , allorché Teodofio pronunziò nella chiefa del Pro- 
tomartire quelle memorande parole • Ma è già Hato da gli 
eruditi oflèrvato, che quello autore unicamente intefo a 
celebrare le azioni del fuo eroe , non parla mai della fua 
ftretta unione con s. Saba ; laddove Cirillo unifee quali 
fempre a s. Saba , e gli da per individuo compagno ne’ ri- 
feriti combattimenti s. Teodofio . Così egli dopo le cofe 
già di fopra narrate feguita a dire 1 , che avendo l’ Impe- » «f. c»t.t. tr- 
radore in animo di Bandire e il patriarca Giovanni , e 
a. Teodofio , e s. Saba ; quelli due fortiilimi atleti della 
pietà , e della Fede Orcodoflà , fatti di ciò confapevoli , 
adunarono tutti i monaci ; ed eflendo tutti d’ una ftelfa 
fentenza , fcrilfero concordemente , ed inviarono ad 
Anallafio una fupplica o protetta del feguente tenore : Al 
piilfimo c religiolilfimo Imperadore , e per la grazia di 
Dio Augullo e Signore Flavio Anallafio, Teodofio, e_j 
Saba archimandriti , e gli altri fuperiori de’ monafteri , 
c tutti i monaci , i quali abitano nella (anta città • o nel- 
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le proffime folicudini , e intorno al fiume Giordano . 
Quella lettera , e protelèaè animata de’medefimi lenti- 
menti , e fcritta col medefimo fpirito e libertà , che 
quella di s. Teodofio , di cui abbiamo poc’ anzi riferito 
deuni frammenti . Fra le altre cofe fi lamentano in elTa 
della profanazione de* luoghi fanti , e de gli llrapazziivi 
fatti a’ loro facri miniftri ed abitatori » e a’ monaci di quei 
deferti , i quali fotto gli occhi de’ Gentili , de’ Giudei , 
de’ Samaritani , cacciati per forza dalla fanta Sionne , e 
dall’ adorandaRifurrezione » erano tratti per mezzo del- 
la città , e rinchiufi in luoghi profani ed impuri ; di mo- 
do che quei, che andavano da tutto il Mondo a Gerufalem- 
me , per adorarvi il Signore , e per trovarvi il rimedio 
de’ loro mali , invece di tornare alle loro patrie edifica- 
ti , e compunti » e pieni di fpirituale confolazione » fe 
ne partivano pieni di fcandoli , e di triftezza . Se noi > 
proleguono a dire , che fiamo abitatori della fanta città 
di Gcrufalcmme , occhio e lume di tutto il Mondo , in 
quegli ftefTI venerabili luoghi , in cui fu mandato ad effet- 
to il gran mifterio della incarnazione, ne palpiamo per 
cosi dir tutto giorno colle proprie mani la verità; con 
qual fronte fi pretende , che cominciamo ad apprenderne 
dopo più di 500. anni la Fede ? Soggiungono , effer l’ au- 
tore di tutto il male 1 ’ empio Severo , promoffo per ro- 
vina dell’ anima fua , epercomun danno della crifliana 
repubblica alla dignità di vefeovo di Antiochia . Scon- 
giurano l’ Imperadore di aver pietà della fanta Sionne, 
madre , com’ effi dicono, di tutte le Chiefe , e di dar 
ordine, che fia polla in ficurezza dall’ imminente tempe- 
lla. Che effi , ove fi tratti della Fede, faranno Tempre 
difpolli a preferir la morte alla vita , e che in niun modo , 
e per niuna ragione potranno mai effere indotti a comuni- 
car co’ nemici della Chiefa di Dio , nè ad acconfentire ad 
alcuna innovazione circa la Fede, nè a riconofcere alcu- 
no , il quale aveffe ricevuto da gli Acefali l’ ordinazione . 
Che fe mai tal cofa , ei conchiudono > per gli peccati no- 
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Ari avveniffe ; per la fanta e confuftanzial Trinità prò te- 
diamo , che piuttofto (offriremo lo fpargimento del (an- 
gue di tutti noi , e che tutti i fanti luoghi Gan confumati 
dal fuoco . 

Cirillo di Scitopoli aggiugne , che 1 ’ efemplare di 
quelle preci fu da’ fanti padri inviato a Giovanni, che 
nella Sede di Coftantinopoli era fucccduto a Timoteo, 
e che l’Imperadore , avendolo ricevuto , fi contenne per 
timore de’ barbarici movimenti di Vitaliano; e così Gio- 
vanni di Gerufalemme non (li cacciato dalla fua Sede. 
Giovanni di Cappadocia , come a fuo luogo vedremo , 
fuccedè nella Sede di Coftantinopoli a Timoteo nel mefe 
di Aprile dell’anno 51 3. E 1 * Imperadore Anaftafio a’ 9. 
di Luglio del medefimo anno finì di vivere , e di regnare . 
Ora in quello intervallo di tempo Anallafio non aveva di 
che temere per parte di Vitaliano, il quale fin dall’an- 
no 5 16. privato del comando delle milizie, fi era ridotto a 
far vita quieta e tranquilla. Laonde fe , come dice Ci- 
rillo , la lettera o protefia de’ fanti monaci fu inviata a 
Coftantinopoli dopo la morte di Timoteo ; la vera ca- 
gione , per la quale s. Teodofio , e s. Saba non furono ri- 
legati , nè Giovanni di Gerufalemme cacciato dalla fua 
Sede , fembra edere (lata quella , che accenna l’ autor 
della vita di Teodofio , dal quale abbiamo , che di fatto 
l’ infuriato Imperadore condannò quefto Santo ( e lo ftef- 
fo fi debbe intendere di s. Saba ) all’ efilio . Ma che la di- 
vina vendetta prevenne 1’ efecuzione della fentenza , e 
chiamato quell’ empio a renderle conto delle fue fcelle- 
raggini , fece , che il beato uomo non foffe feparato da’ 
fuoi difcepoli » e che alla fine fedate foffero le procelle , 
ond’ erano date per tanto tempo in una continova agita- 
zione le Chiefe . Giacché non polliamo avere circa le cofe 
narrate quanto alla diftinzione de’ tempi da Cirillo di 
Scitopoli altro lume, r ' eh* avvennero dentro quel- 
lo fpazio di tempo , che feorfe tra il fine della feda indi- 
zione , quando s, Elia fu deporto , e il principio della 
• • fetti- 



Ann. s IS. 
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Tettimi 1 allorché Giovanni fu creato in fuo luogo vefco- 
vo della fanti città, e T undecima indizione, fotto la 
quale ei nota la morte del medefimo s. Elia ; ci sforzere- 
mo di ordinarne , feguendo le noitre conghietture, più di- 
ftintamente la ferie . Crediamo adunque , poter effère 
fiata fcritta ed inviata la prima protetta di s. Teodofio 
all’ Jmperadore nei principio dell’ anno 513. dopo la pri- 
ma Coedizione delle lettere di Severo a Gerusalemme . 
Che frutto di efla protella potè edere quel breve inter- 
vallo di pace , che fu eziandio proccurato ad Elia median- 
te la legazione di s. Saba . Che quella ombra di pace po- 
tè durare fino al mefe di Maggio del medefimo anno, 
quando Severo inviò nuovamente le fue finodiche a Geru- 
salemme con una comitiva di uffiziali e di truppe , e con 
ordini , e con editti Imperiali , perchè tutti abbracciaf- 
fero la comuniondi Severo * e de gli altri nemici del con- 
cilio di Calcedonia. Che quelli nuovi editti, e nuovi 
sforzi dell' empietà ficcome diedero eccitamento a s. Saba 
di pronunziare per la falita del Calvario pubblicamente 
l’ anatema contra lo fteflò Severo , e chiunque comunica- 
va con eflo : cosìpolfono avere animato lo zelo di Teo- 
dofio a fulminar per la prima volta nella chiefa della Ri- 
furrezione lo Hello anatema contro chi non aveva per gli 
quattro concili ecumenici la fiefia venerazione , che per 
gli quattro fanti Evangeli . La prefenza d’ Ipazio , la cui 
liberazione dalle mani di Yitaliano è notata fotto 1 ' an- 
no s i j. nella cronaca di Marcellino , ci obbliga a differire 
a quell;’ anno la fpedizione dei duca Anafiafio a Gerufaiem- 
me , e gii altri ftrepitofi fatti accaduti in prefenza di lui » 
e dello Ite fio principe Ipazio nella Chiefa di s. Stefano > 
quando s. Teodofio ripetè il medefimo anatema, da poi 
che il patriarca Giovanni ebbe folennemente anatematiz- 
zato Severo, e Soterico di Cefarea. La foggezione, a 
cui avevan ridotto , e in cui tenevano l’ Imperadore e i 
barbarici movimenti diVicaliano» eia prefenza de’ Le- 
gati apoltolid nella città Imperiale , e altri più premuto- 
li af- 
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fi affari poflòno avergli fatto per lungo tempo , e forfè £nn"" 7T7 
fin verfol’ anno 518. diflìmulare i fuoi rifentimenti con- 
tra i due fanti abati , e contra il medefimo Patriarca . 

Ma non defiftendo quei Santi dall’ animare il clero » i mo- 
naci » e il popolo contro la dominante erefia , avrà final- 
mente peniato ad inviargli in efilio , ed avrà eziandio 
pronunziata 1’ empia fentenza dopo aver ricevuta la loro 
lettera: la quaf lentenza nondimeno non ebbe effetto, 
perchè la divina Vendetta il tolfe opportunamente dai 
Mondo . 



Durante quello intervallo di tempo , che compren- D!> 

de i cinque anni , che il patriarca Elia fu ritenuto fino al- (opra i popoli 
la fua morte in efilio, l’ Imperio Orientale fu in varie 4cU ’ 0 ' i,0 ' e • 
guife flagellato dalla divina giuflizia . La Tracia , e le al- 
tre provincie più vicine a Coftantinopoli furono devaflate 
per la guerra di Vitaliano : l’Armenia, la Pafiagonia, 
la Cappadocia , ed il Ponto per gli faccheggiamenti degli v 
Unni . La Paleiiina per una continova liceità , e per le ftra- 
gi , che fecero delle campagne , eferciti , e nuvole di lo- 
culle , foffrì per tutti quegli anni , fecondochè Cirillo 
racconta* , un’orribil penuria d’ ogni fortadi viveri, che , rit.t.uh 
tutti que’ popoli riguardarono come un flagello del cielo «• >*• 
per la rilegazione d’ Elia . E fi aggiugne , 1 che fpecial- 



mente in Gerufalemroe furono in queflo tempo vedute 
cofe affatto flraordinarie ed orribili negli ofieffi . Cofe 



ancora più Arane avvennero in Aleffandria e in tutto 
1 * Egitto * , ove un gran numero di perlone , fenzadiftin- & via. 
zione nè di età , nè di fedo o di condizione ecclefìaftica ch,,n ' 



o laica , libera o fervile , tollochè erano da’ maligni fpi- 
riti invafate , perdevan l’ufo dell’umana favella, e not- 
te e giorno abbaiavano come cani , e di più a guifa di ca- 
ni arrabbiati fi laceravano le mani, e le braccia ; di manie- 



ra che facea d’ uopo di tenergli legati con catene di ferro , 
e così erano condotti alle chiefe , a fine di ricuperarvi la 
fanità . Un Angelo in forma d’ uomo apparì ad alcuni del 
popolo, ediflfeloro» che foffrivano tali calamità in pena 

degli 
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Ann jaó.^S^' anatemi contri il concilio di Calcedoni ; onde fi 
quardalfero in avvenire dal dare in limili eccelli . 

1X • „ Intanto l’Imperadore Anallafio co’ Legati l’anno 
tka <u Aoana- precedente inviatigli da s. Ormilda tenuto aveva una con- 
fio - dotta affatto confacevole alle lue mire , che erano tutte 

rivolte a riconciliarli il favore e la benevolenza del popo- 
lo , a fin di metterli in iliaco di non più temere , e di di- 
farmar Vitaliano . Il popolo , che era per la maggior parte 
ortodolfo, non potea più foffrire l’atroce guerra, che 
gli eretici da sì lungo tempo facevano contra i dilenfori 
del linodo di Calcedonia ; e inoltre ardentemente brama- 
va e la fcambievole riunione di tutte le Chiefe Orientali , 
eia loro riconciliazione colla cattedra di s. Pietro . Ma 
perchè lo lidio popolo aveva della venerazione per la me- 
moria di Acacio , perciò ancora defiderava di veder eftin- 
tolofcifma, ma fenza la condizione , che i vefcovi fof- 
fero tenuti a cancellare da i dittici delle loro Chiefe il fuo 
nome . Che fece adunque Anallafio ? A fine di perfuader 
tutto il Mondo del fuo rifpetto verfo la Sede apollolica , 
fece a’ Legati la più cortefe accoglienza : e perchè avea 
bifogno di tempo a meglio rillabilire , e riporre in buon 
ordine i fuoi affari, gli ritenne lungamente appreflodi 
fe , e fempre gli trattò con onore , e con dimollrazioni 
di grandillìma confidenza : e per quel che fpetta alla reli- 
gione , fi ftudiò di pervadergli , non aver effb mai tenu- 
to altra Fede fe non quella del concilio di Calcedonia, e 
delle lettere di s. Leone , ed aver fempre anatematizzato 
non meno Eutiche , che Nellorio : e quanto alla pace , e 
all’unità delle Chiefe , quello elfere fempre flato il fuo 
defiderio di vederle riunite co’ legami d’ una ferma e in- 
divifibil concordia ; maefagerò le difficultà , che fi erano 
incontrate , e che fempre s’ incontrerebbero in quello 
affare , col farne dipendere la conclufione dalla condanna 
del nome , e della memoria di Acacio . Tali elfere flati i 
difcorfi da quella alluta volpe tenuti co’ pontificj Legati , 
ne fon tellimonio le lettere da lui fcritte , cd inviate per 

mez* 
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mezzo loro ad Ormifda ; nelle quali , oltre un' efattiflì- a nn - I( 5 
ma confezione della Fede cattolica contro le due oppo- ’ 5 
Ite erefie di Eutiche , e di Neftorio , abbiamo ancora-, 
un’ ampia protetta , con cui dichiara di avere in orrore , 
e di condannare ed anatematizzare non folamente i loro 
dogmi 1 o piuttofto le loro bettemmie comparabili a’ più 
deteftabili facrilegi , ma altresì le loro pcrfone : ed ag- 
giugne , eflergli Itati tali icntimenti ifpirati da Dio fin 
dal principio della fua vita . Quanto al concilio di Cal- 
cedoni ei fi maraviglia, come fua Santità fe ne folle prefa 
fpecial premura; nonavefldo elio mai fatta veruna legge 
pregiudiziale a quella (aera adunanza , ma lafciate in vi- 
gore quelle de’ Tuoi predecelTori , che ne avevano con- 
fermate le decilioni , c i decreti . Del fuo zelo per la cau- 
fa di quel concilio rendere amplilfima teltimonianza le 
lettere , non una fola , ma più e più volte , fcritte alla 
Chiefa e alla città di Aleffandria , per ilgridar quella-, 
gente , e farla defiltcre da gl’ inutili anatemi di quella 
facra adunanza , e delle lettere di s. Leone . Dice inol- 
tre , che per fua parte farebbe ancora difpofto a compia- 
cere fua Santità fu l’ altro capitolo della caufa di Acacio, 
fe non temette , che indi follerò per insorgerne più gra- 
vi fcandoli nelle Chiefe . E foggiugne , parergli cofaltra- 
na , che i vivi fi abbiano a cacciar dalla Chiefa per cagio- 
ne de’ morti , fpecialmente quando ciò non polfa otte- 
nerli lenza grande Ipargimento di Sangue . Spera nondi- 
meno , che tutte k difficultà fi potranno foci 1 mente ri- 
muovere per opera dell’ imminente concilio . E «Richiu- 
de , che per mezzo de’ Legati , che ha in animo di ben 
tolto inviargli , potrà meglio conofccre e la purità delle 
fue intenzioni , e il fuo animo tutto propenfo alla pace. 

Che a quelle belle parole non fcflèro per corrifpon- 
dere i fatti , Ormifda non tardò guari ad accorgetene 
per la qualità de’ Legati , che da Anattafio fpedìti furo- mo Pontefice , e 
no a Roma. Come fe non fi folTc trattato 1 d’ imjx»rtan*» , <™» , “^ ^ 
tilfimi affari , e tutti fpettauti alla religione-; invece d’ in-’ 
Tm.XVU. D viare. 
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t viare , come avea promeffo ad Ennodio » alcuni uomini 

nn. fi • cigli’ or dine facerdocale » i quali delle materie ecclefia- 
ftiche fodero pienamente iftruiti ; comparirono a Ro- 
ma » come Legati di Anaftafio alla fanta Sede » due lai- 
ci > Tcopompo conte de’ Domeftici , e Severiano conte 
del facro conciftoro , perfone aliene dal corpo ecciefia- 
ftico : e che fecondo le iftruzioni , che forfè avevano ri- 
cevute , lungi dal moftrarfi folleciti d’ edere aju tati ad 
ufeir dal fango , in cui fi tenevano immerfi , anzi erano 
intefi ai oftulcar co’ loro artifizi , fe fofTe (tato poffiòile, 
la chiarezza della cattolica Fede . Nondimeno per gli 
fèelli fuoi Legati Analtafio fcriffe di nuovo ad Ormilda 
contali efpreifioni » che fembrano valevoli adimoftrare 
il fuo animo non folamente follecito , ma ancora impa- 
ziente di quanto prima vedere 1’ adempimento de’ luoi 
voti per la reintegrazione della pace , e dell’ unità nella 
Chieia . La lettera è de’ 16. di Luglio . E a’ a8. del me- 
defimo mefe ne fcriflè un’ altra per gli fteffi Legati al fe- 
nato di Roma, per efortarlo ad interporli appreffo fua 
Santità , e appreso il re Teodorico , affinchè fi degnino 
di concorrere e dar la mano a rifarcire nell’ una e nell' al- 
tra repubblica la defiata concordia. Il titolo della let- 
tera è il feguente : „ L’ Imperadore Cefare Flavio Ana- 
ftafio pio . felice , vittoriolb , Tempre Augufto , Ger- 
manico inclito , Francico inclito , Sarmatico inclito , pa- 
dre della patria > a i proconfoli > confoli, pretori , tribu- 
ni della plebe , e al fuo fenato , falute ,, . Siccome pre- 
fe i titoli di Germanico , e di Francico , così avrebbe po- 
tuto con ugual vanità anche prendere quel di Gotico ; 
ma fe ne aftenne , com’ è da credere , per non offendere 
Teodorico . 

lwo I due Legati Imperiali fe ne tornarono fenza niuna 

wo,l t *’ conclufione aCoftantinopoli , fe non che portarono le 
xifpofte di Ormifda , e del fenato alle mentovate lettere 
j tf, 4 , di Anaftafio . Il Tanto Pontefice lod a nella Tua 1 ed appro- 
va la pia impazienza , che T Imper ador dimollrava per 

la 
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Ja conclufion della pace ; ed eflèndo quella fua buona vo- XmTTT? 
Jontà elTa pure un effetto della divina mifericordia , indi 
avea conceputo del felice efìto del negozio una non lieve 
fperanza. Ma foggiugne . che i cuori degli uomini per 
le fole parole non fi conofcono , ma coi fatti . E però 
con tutta l’ efficacia lo eforta a rimover coll’ opera que- 
gli olìacoli , che impedivano la defiata concordia . Non vi 
fono , gli dice , incogniti quelli olìacoli . Ritiratevi affat- 
to dal contagio degli uomini fcellerati : la religione non 
può aver commercio coll’ empietà » nè la Fede colla per- 
fidia . Chi detefta i principi dell’ errore , fa d’ uopo , 
che ne abbia in odio ancora i feguaci ; e che fia efecrando 
nel fiore quel che fi condanna nel feme . Offerite , vi pre- 
go , quello dono a Dio , giacché è ornai tanto tempo , 
che Criflo da voi afpettaun tal facrifizio per gli tanti be- 
nefizi , che egli vi ha compartiti . Qual neceffità vi è di 
piegare chi lupplica ? Voi avete ingiunto al fenato di 
efortarmi alla pace . Ma io non fedamente ve ne prego 
con effi , ma ancorami getto fupplichevoie a' vollri pie- 
di . Uditemi come incaricato appretto di voi della lega- 
zione per Crifèo . Non vogliate foffrire , che da’ malvagi 
cani ne fiano lacerate le membra ; rifecate quelle che fono 
infanabili , e curate quelle che fono inferme . Tenete 
quell’ordine , che la fletti unità preferì ve , e Ja pace , che 
voi domandate , rendete voi al Mondo . Quel che di pre- 
fente vi chiedo » più e più volte tornerò a chiedervi > 
fperando , che quella mia importunità e farà aggrade- 
vole a Dio , e alla fine non farà appretto di voi lenza_> 

* frutto . < 

Di quella ardentiffima fmania del fanto Pontefice pcf 
la pace rendè ampliffima tellimonianza il fenato nell’ ac- 
cennata rifpofla alia lettera di Anaflafio . Dicono adun- 
que , che eflendofi prefentati , a fine di adempiere i fuoi 
comandi , avvalorati anche da quegli del loro re Teodo- 
rico , al beatiffimo padre ; poco farebbe il dire , eficre . . 

fiati dalla fua benignità prevenuti i loro voti ; avendo 

D 2 egli 
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^ NN jjg egli anche unite alle loro ie fue preghiere per I’ efecuzione 
di quello , a che eflo Imperador lo eforta va . Quclto era , 
che rimoffì gli fcandoli , tornaflè a riaccendcrfila carità » 
e a rifiorire la pace . Ora il fanto Pontefice dopo aver di- 
moftrato, nel difeorfo avuto con effi, con moltiflìmi Celti- 
moni delle divine Scritture , dover noi rifecare da’ noltri 
corpi le membra , che ci fono di fcandolo , nè efTervi al- 
cun bene , che poflà paragonarli, nonché anteporli alla 
carità , e alla pace : Che v’ ha dunque , aveva loggiun- 
to , che polla ritardare quei che con cattolico ardore fo- 
fpirano a un tanto bene ? Come mai la perfona di Acacio 
può impedir quegli, che ambiscono di riunirli con Criffo ? 
Come chi è libero del proprio errore , fi lafcia aggravare 
dell’altrui fallo? Indi feguono a dire , che effóndo ben 
confapevoli , .avere il fanto Pontefice più ampiamente 
dichiarato quelli fuoi Pentimenti ne’ fuoi referitti, efli a 
nomedi tutto il fenato aggiugnevano , che quanto era 
fiato benigno nel concordare l’ una e 1’ altra repubblica , 
voleffè altrettanto eflèr pio nel reintegrare l’ unità della 
Chiefa . 

crotrur/rifpo. lAbbiamo dalla cronaca di Marcellino , eflere fiati 
fta d* un finto quert’ anno per ordine di Anaftafio chiamati a Coftantino- 
J£r—-p°li » editti venire alla fua prefenza alcuni vefeovi cat- 
tolici dell’ Illirico ; cioè fra gli altri Lorenzo diLicni- 
do , Donnione di Sardica , Alciflo , opiuttoflo Alcifo- 
ne di Nicopoli , Gajano di Naifo , ed Evangelo Pauta- 
lienfc , o Paulitalienfe . Che due di effi Alciione , e Ga- 
jano morirono nella fiefla città , e i loro cadaveri furono 
collocati in uno fieflo fepolcro : che Donnione , ed * 
Evangelo per timore de’ foldati cattolici dell’ Illirico fu- 
rono fpeditaraente rinviati alle loro Chiefe : e che il folo 
Lorenzo fu ritenuto alla Corte come inefilio ; e nondi- 
meno bene fpeflb difputava col medefimo lraperadore , 
e il convinceva de’ fuoi errori contro la Fede . Sappiamo 
i ctA.AniMi. altronde ' , effere flato in quelli tempi a Coflantinopoli 
un altro egregio vefeovo della città d’ Eniade nell’ Acar- 

nania , 
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nania , il quale , effendo non men dotato di zelo , di co- AnÌTYI^ 
raggio, e di fpirito , che di eloquenza , nelle frequenti fue 
diipute con gli eretici , gli confondeva , e gli riduceva al 
lilenzio . Di ciò informato Anaffafio , fattolo a fe chia- 
mare, con amplillima offerta di concedergli quanto da 
lui aveffe richiello , lo efortò ad unirli alia fua fazione. 

Ma il generofo vefeovo : Tu piutcolto , gli dille , dei 
unirti con gli ortododì fe non vuoi , feguendo le opinio- 
ni di Eutiche , diDiofcoro, e di Severo, ellèr condan- 
nato ai fuoco eterno . E prefa nello Hello tempo la clami- 
de imperiale : Quella velie , foggiunfe , o Imperadore , 
non verrà teco dopo la morte , ma folamente ti feguiran- 
no la pietà , e gli abiti delle virtù . Defi/li ornai da perfe- 
guitare la Chiefa , cheCrilto ha redenta col fuo fangue . 

Se’ imperito , e ignori 1* arte del ragionare , nè bene in- 
tendi veruna decilion della Chiefa : e folamente ti riefee 
di fedurre e di guadagnare gli feimuniti colle impoilure , 
e con ifconce calunnie. Ti balli di effere Imperadore, 
e defilli dal metter mano nelle cofe della Chiefa , e dal 
tribolarne i prelati . Non feppe T Imperadore che replica- 
re , e per vergogna fi tacque . Benché folle quel velcovo 
poveriffimo , non volle ricevere dai medefimo Iraperado- 
re nè pure un foldo : così era libero , nè tenea conto fe 
non della Fede , e della pietà verfo Dio . 

Fu molto lontano dall* imitare la libertà, e il co- t ”*]; ^ 
raggio di quello vefeovo un de’ più eminenti prelati della ro * a- ,, 
Chiefa» qual era Doroteo vefeovo di Teffalonica . Egli 
avea 1‘ anno precedente per lo lteffo Inviato , che porta- D*, 4 «ni*. * 
va a Roma le lettere di Anallafio » colle quali ricorreva 
ad Ormifda come ad arbitro delle controverfie ecclefia- 
fliche , e mediator della pace con Vitaliano ; egli avea , 
dico , fcritto efl'o pure allo Hello fanto Pontefice una 
compitiflìma lettera, colla quale, dopo effe rfi feco con- 
gratulato , che la fua elezione pollo avelie fine all’ antico 
feifma dell’ antipapa Lorenzo ; e dopo aver con molte 
parole efpreffo il fuo defiderio , che da tutto il Mondo 

fòlle 
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fofle renduto a lua Santità , e alla Sede apoftolica tutto 
il convenevole odèquio ; e fodero anatematizzate tutte 
1’ erede , e fpecialmente quelle di Eutiche e di Neftorio , 
e tutti i loro feguaci ; e che in tutta la Chiefa aveffero fine 
le diffenfioni , e gli fcandoli ; finalmente aveva conchiu- 
fo , che per la Fede ortodofla , e per la pace e pei 1’ uni- 
tà delle Chiefe » e per l' onore dovuto alla Sede venerabile 
di s. Pietro , egli defiderava di dare anche 1’ anima , cioè 
ilfangue* e la vita. S. Ormifda fatto gli-avea tal rifpo- 
da , che pareva edere dato quali prefago di quel che do- 
veva avvenire . Perciò lo aveva efortato a compier coll 
opera quel che aveva promeflfo con tante belle parole. 
Eflèr quelle date bailevoli a fargliene nafeere la fperanza ; 
ma che intanto pregava Dio di togliere da gli animi de 
fuoi faCerdoti gli odi , l’ emulazioni , e le gare , e l’ ambi- 
zione di piacere agli uomini , ed’ ifpirar loro un gcnero- 
fo difprezzodì tutte le cofe del fecolo per la fperanza del- 
le future . Imitarono 1’ efempio di Doroteo > fe forfè 
anche non lo prevennero* i vefeovi della Dardania, e 
quali tutti quei dell’ Illirico ; i quali eflèndofi per la mag- 
gior parte feparati dalla comunione dellaSede apodoli- 
ca, perchè non avevano avuto animo di refiftere alle mi- 
nacce , e agli drapazzi » che Soffrivano dalla tirannica vio- 
lenza d’ Anadafio , toftochè intefero , efferegli flato co- 
rretto dalle armi di Vitaliano acercare di ricoociliarfi con 
Roma, elfi pure fi affrettarono di riunirli per mezzo de’ lo- 
ro deputati , e de’ loro fcritti col centro dell’ unità . Que- 
lla lieta nuova era Hata dal fanto Pontefice lo fleffo anno 
con una fua lettera de gli S. di Settembre 1 fignificata a 
s. Cefario di Arles , e a s. Avito di Vienna , affinchè ficco* 
me quei fanti vefeovi erano dati conforti del fuo dolore nel 
tempo delle tribolazioni ; così all’ apparire di quedi primi 
albori di pace fodero partecipi del fuo gaudio . Colla me- 
defima lettera gli aveva eziandio fatti confapevoli delega- 
ti , che aveva fpediti in Oriente colla fperanza di più felici 
foce elfi , e gli aveva efoxtati a pregare Dio , che a cosi 
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faufti principi corri fpondeffe un ottimo fine. Ma fu turba- — 

ta quett’anno la letizia del Tanto Padre per la prevaricazio- ' 5 * 

ne del vefcovo di Teflàlonica , il quale fcordatofi troppo 
pretto delle fue belle e generofe promette , per timor dell' 
Imperadore 1 , poco anch’ elfo follecito di dar effetto alle ' c ^ h ^ h ‘ 
fue promette, abbracciò la comunione di Timoteo vefcovo 
di Cottantinopoli , il quale nè aveva dato alcun fcguo di 
volere abbandonar l’ eretta , nè fatto alcun patto per ri- 
conciliarli con Roma . Per buona forte la fua prevarica- 
zione non tu feguita dagli altri vefcovi dell’Illirico, e 
della Grecia ; i quali anzi adunatili in numero di 40. con 
pubblico ittrumento proteftarono di fepararfi da lui co- 
me loro metropolitano o primate ; e inviata a Roma la 
copia autentica di quella loro protetta, promifero di fe- 
delmente perfiftere nella comunione del Romano Pontefi- 
ce . Teofane , cui fiam debitori di tal notizia , fi lamen- 
ta . che l’ Idoneo Teodoro ( fi crede , eflèr quello Teo- 
doro il lettore , della cui iftoria ecclefiattica non abbiamo 
fe non alcuni frammenti ) avertè dato , forfè in quetta oc- 
cafione , al vefcovo di Teflalonica il titolo di Patriarca . 

Effendo morto in Cottantinopoli, come abbiam di 
fopra accennato , AJcifone metropolitano di Nicopoli Or mi fd * . 
nell’ Epiro , molto commendato per la fua pietà , e per 
la fua coftanza nella comunione della Chiefa Romana , 
i vefcovi delia provincia furono Tolleriti di provveder 
quella Chiefa d’ un uomo , il quale fotte animato del me- 
defimo fpirito , e ornato delle flette virtù , e però meri- 
tevole di fuccedere a un così degno prelato . Tal fu a lo- 
ro giudizio Giovanni ; il quale , fecondochè etti fcriflero 
a s. Ormifda , nutrito fin dalla fua puerizia nella Chiefa , 
e Tempre in etti lodevolmente viifuto , non aveva inj 
quelli tempi chi il forpaffìlfe nell’ efercizio della virtù , 
nè ad alcuno cedeva quanto allo zelo della cattolica Fe- 
de . Che Giovanni degno fotte d* un tal elogio , non tar- 
dò guari a darlo a conofcere con una belliffi ni lettera, 
che torto fcrifle al pontefice s. Ormifda, nella quale_j 

ugual- 
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^ NN ( , I ^_ ugualmente rifpleodono e la Tua modeftia , e la fua umil- 
tà , e la Tua fommiffione verfo la Sede apoftolica , e i Tuoi 
decreti , e la fua docilità e prontezza d’ animo a ricevere 
le fue irruzioni , e ad efeguir le fue leggi . Gli dice_» 
adunque tra le altrecofe , che alcuni , benché rooftralfe- 
ro di ieguire i fanti concili di Nicea , di Coftantinopoli , 
d’ Efefo , e di Calcedonia ; nondimeno impugnavano i 
vefeovi dell’ Epiro , incolpandogli di aver rotto con elfi 
fenza ragione il legame della concordia ; lenza dubbio 
perchè fi erano feparati dalla comunione dellaCliiefa di 
Coftantinopoli , e delle altre Chiefe fcifmatiche dell’ O- 
riente » per riunirli colla Romana . Ma io , foggiugne , 
defidero di feguir la voftra dottrina fecondo 1* efempio 
datomene dal mio fanto predecelfore Alcifone , e però 
anatematizzo e Diofcoro , e Timoteo Eluro , e Pietro lo- 
ro fuccelfore , e Pietro di Antiochia , ed Acacio ; e pro- 
fèfso di feguire in tutto e per tutto le finodiche ed apo- 
ftoliche lettere di s. Leone . Perciò ancora vi prego di 
"volermi più pienamente ammonire di quanto debbo of- 
fervare , ed intimarmi da quel eh’ io debba guardarmi ; 
affinchè fe come ancora inefperto , avelli peravventura 

0 fatto , o detto alcuna cofa non onninamente conforme 
a’ voftri apoftolici infegnamenti , da voi meglio iftruito» 
io polfa più agevolmente refiftere alle macchine de gli 
eretici . Scrilfero ancora nello fteflb tempo al fanto Padre 

1 vefeovi della provincia e del finodo dell’ Epiro > facen- 
dogli dell’ eletto un ampliffimo elogio , e pregandolo di 
volere fecondo l’antica confuetudine ftendere verfo di 
lui con paterne vifeere le lue braccia , e di fomminiftrare 
ad elfo , ed a loro colle fue apoftoliche ammonizioni e 
dottrine armi inefpugnabili contra le frodi c gl’ infiliti 
dell’ erefia; ed efprimendogli il loro defiderio , che col 
proccurar la pace a tutte le Chiefe , e col condurla ad 
effetto, giunga a formare al fuo capo un’ immarcefcibil 
corona, 

Rice- 
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Ricevute il Tanto Pontefice quelte lettere , rifpofe ^~7 n"T~ 7 
all’ una e all’altra diftintamente 1 , e ne aggiunfe una_. , 
terza per lo ftcffo Giovanni di Nicopoli con un formola- /w 
rio da fottofcriverfi da’ medefimi vefcovi dell’ Epiro . A 
portar quelle lettere fu dellinato Pollione fuddiacono «J* ormiiu» a 
della Chiefa Romana , cui diede la feguente irruzione : PoU " ne ‘ 
Quando farete giunto a Nicopoli , e il vefeovo avrà ri- 
cevuto le noftre lettere , egli adunerà tutti i vefcovi 
ond’ è comporta la fua provincia , e farà , che fottoferi- 
van la formola anneflaalla lettera, che gl’ inviamo. Se 
egli dice , eflèr troppo difficile lo adunargli ; deftinerà 
alcune perfone , che vi accompagnino a ciafcun vefeovo, 
affinchè in voftra prefenza fottofcrivanoquel libello . Fa- 
rete ancora , che fiano lette pubblicamente le noftre let- 
tere . Ma fe i vefcovi ciò non ofano per timore , almeno 
le leggano al loro clero . Ci riporterete le loro fottoferi- 
zioni , nè vogliamo , che vi trattenghiate più del bifo- 
gno per timor delle infidie , e delle furberìe de’ nemici . 

La formola, o il libello da fottofcriverfi intitolato 
Regola della Fedtf , era del feguente tenore . La falute Form..!, j, r ut . 
primieramente conGfte nel cuftodire la regola della Fede * '*« 1 i-'iì ’ 

fenza deviare dalle coftituzioni de’ padri . Che non porta pìrlV' * 
venir meno quella fentenza diCritto:,> Tu fe’ Pietro, 
e fu quella pietra edificherò la mia Chiefa &c. ,, il dimo- 
ftran gli effetti , perchè nella Sede apoftolicafi èfempre 
confervata fenza veruna macchia la religione . Pertanto 
non volendoci mai feparare da quella Fede , ma feguire 
in tutto e per tutto le coftituzioni de’ padri; anatema- 
tizziamo tutti gli eretici , e fpecialmentc Nellorio con- 
dannato nel concilio Efefino da Celeliino papa di Roma , 
e da Cirillo vefeovo di Aleffandria . Con erto anatema- 
tizziamo Eutiche e Diofcoro Alelfandrino condannati 
nel Tanto concilio di Calcedonia , che feguitiamo , e__* 
abbracciamo : e ad erti aggiungiamo il parricida Timo- 
teo cognominato l’ Eluro , e Pietro Tuo difcepolo e fuo 
feguace , ed Acacio , il quale effendofi unito con erti di 
Tew.XYII. E comu- 
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comunione, ben giallamente meritò di foggiacere ad 
una fteflà Sentenza: e inoltre condanniamo Pietro An- 
tiocheno co’ Tuoi feguaci . All’ oppollo accettiamo , e 
approviamo tutte le lettere dogmatiche di s. Leone . E 
finalmente ficcome profelfiamo di rendere alla Sede apo- 
flolica , nella quale , come abbiam detto , è la verace in- 
tegrità e Sodezza della crilliana religione , una totale ub- 
bidienza , e fperiamo di Tempre perseverare nella Tua co- 
munione : così promettiamo di non recitare nella cele- 
brazione de’ divini mifteri i nomi di coloro , che fono Se* 
queftrati dalla comunione della chiefa cattolica , cioè 
che non preftano a i decreti della medefima Sede il do- 
vuto confcnfo . Quella mia prolèflìone ho fottoferitta 
di mia mano , e offerta a te Ormifda Tanto e venerabii 
pontefice della Chiefa di Roma . 

S. Ormifda , come di fopra abbiamo veduto , fin 
dall’anno 515. Scritto aveva non Solamente a s. Cefario 
diArles, ma ancora a s. Avito di Vienna, a fin di render- 
gli confapevoli della converfione delle provincie della 
Dardania , dell' Illirico , c della Tracia; e della lega- 
zione , che avea inviata a Collantinopoli colla Speranza 
di potere alla fine ridurre tutte le altre Chiefe Orientali 
all’antica comunione colla cattedra dis. Pietro. S’ era 
di poi divulgata per le Gallie la fama, avere il Santo 
Pontefice inviato una Seconda legazione in Oriente , e 
averne di nuovo principalmente incaricato s. Ennodio ve- 
feovodi Pavia ; e per relazione di perfone degne di fede 
intefo aveas. Avito , che della loro riconciliazione 
concordia colla Chiefa Romana già fi vantavano i Greci . 
Tali nuove meritamente rendea Sofpette ad Avito il filen- 
zio di s. Ormifda ; non potendoli perfuadere , che il San- 
to Pontefice avelie lungamente differito a rendernelo con- 
sapevole , Se fodero {Lite vere . Eilèndo adunque impa- 
ziente di reftare più lungamente in una tale incertezza > 
Spedì a bella polla , e per quello folo fine un Suo prete » 
e un Suo diacono a Roma con una lettera a s. Ormifda 1 » 

colla 
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colia quale anche a nome di tutta la Tua provincia di Vien- 
na , il pregava di volerlo informare dell’ elico della fe- 
conda legazione dis. Ennodio, e fe come ne correva la 
voce , folle già eftinto lo feifma , e follerò i Greci tor- 
nati all’unica della Chiefa . La qual cofa » egli dice» 
quanto farebbe da gradirli fe foffe vera, altrettanto è da 
temere, chenonfia con malignità limulata; emerita- 
mente temiamo , che non abbiate fe non avverfe notizie , 
mentre da voi non ne riceviam delle profpere . Degnate- 
vi dunque d’ iftruirmi , affinchè io polfa rifpondere a’ vo- 
liti figliuoli , e miei fratelli , quando mi confuldno fu 
quello affare ; conciofliachè con tutta la licurezza mi pro- 
metto della divozione , non dirò della provincia di Vien- 
na , ma di tutte le Gallie , che in quel che fpetra alla Fe- 
de , non fìano mai per attendere fe non la vollra fentenza. 

Ricevèil fanto Pontefice quella lettera a’ 30. di Gen- 
mjo ; e nella rifpofta* , che le fece a ' 17 . del feguente 
mefe di Febbrajo , lodò primieramente la pia follecitudi- 
ne del fanto vefeovo : perchè , dice , non può elfere__j 
una tal cura , fe non ov’ è lineerà la Fede : ed è un pen- 
liero ben degno della pietà de’ Fedeli e il gemere iu le 
cadute de’ miferi , < proccurare di mantenerli illibati dall’ 
altrui contagione . Indi lo avvifa , non elfer finora Hata 
inviata a Coltantinopoli fe non una fola legazione , della 
quale fe folle flato felice 1’ efito , non avrebbe mancato di 
participargliene la notizia . Ma che i Greci avevano la pa- 
ce più fu le labbra , che nel petto ; che decantavano colla 
voce, ma co’ fatti non efeguivano la giullizia ; e quel 
che dichiaravano di volere colle parole, dimollravano di 
non volere coll’ opere . Ecco, ei foggiugne, qual è Ha- 
ta rifpetto a voi la cagione del mio hlenzio ; e che avrei 
potuto lignificarvi colle mie lettere, fe non che eglino 
oftinatamente perfiftono nella perfidia ? Chi nulla di nuo- 
re accenna delle cofe già note , a baflanza dichiara, che 
reltano nel medefimo flato . Per la qual cofa vi avverto , 
e per voi tutti! vefeovi delle Gallie , di mantenervi co- 

fi 2 flanti 
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ftantied inviolabili nella Fede , e di guardarvi da gli ar- 
tifizi de’ Seduttori . Ma poiché ficcome conviene , che 
infieme ci rattriftiamo della forte di quei che perifcono ; 
così è dovere, che infieme ci rallegriamo della fallite di 
quegli che fi ravvedono ; perciò vi lignifichiamo , che 
molti di quei della Tracia , benché efpofti agl* infiliti del- 
le perfecuzioni , nondimeno perfiltono nella noftra co- 
munione ; ben fapendo , che in mezzo alle avverfità di- 
viene più luminofa la Fede . La Dardania , e 1* Illirico 
proffimo allaPannonia ci hanno richiefto , che ordinia- 
mo loro de’ vefcovi ; il che abbiam fatto , ove n’ è fiato 
ilbifogno. 11 vefcovo di Nicopoli s’ è unito alla noftra 
comunione col fuo Anodo dell’ Epiro . V’ inviamo gli atti 
della loro rinconciliazione colla Chiefa Romana , affin- 
chè vediate , con qual ordine ei fono fiati amraeffi alla 
comunione . Quanto poi a gli altri , che tuttavia perfi- 
ftono nello fcifma , abbiamo determinato d’ inviar loro 
una feconda legazione , affinchè fe non fi muovono per 
timore di Dio, nò fi arrendono alla ragione, fi lafcino 
almeno vincere dalla noftra importunità : eo ritornino 
nel diritto fenderò , o fia inefcufabile appreflo tutti l’ im- 
penitenza de’ loro cuori, mentre tante volte ammoniti 
peififtono tuttavia nell’ oftinazione della loro perfidia . 

Al medefimo s. Avito, com’ egli attefta, lo fteflò fan- 
to Pontefice fcritto aveva talora pungentiffime lettere * » 
colle quali lo aveva rimproverato , che dovendofi fecondo 
i canoni in ciafcuna provincia tenere ogn’anno due finodi; 
i vefcovi del reame de’ Borgognoni non fi adunavano nè 
pure ogni due anni una volta . Par nondimeno , che la ra- 
rità de’ loro finodo non provenifle da loro colpevole negli- 
genza , ma dalla difficultà di ottenerne dal re Gondebado , 
finché egli viflè, la permilfione. MaeflTendo egli morto non 
prima de* 29. di Marzo di queft’anno , fotto il qual gior- 
no 



" MtrJaci» miti twniumjtum /cripta periata funi . 



Digitized by Google 



Liiro Tkimtesimo ottavo. 37 
no abbiamo nel fuo codice una fua legge ; e avendo perla 
fua morte le Chiefe del fuo regno per la bontà del re S’igif- 
mondo , che della Fede cattolica faceva pubblica prolèf- 
fione , ricuperata la pace e la libertà ; il medefitno s. Avi- 
to , c s. Vivenziolo vefcovo di Lione , non tardarono a 
celebrare un finodo nazionale . al quale invitarono tutti 
i vefcovi del reame de’ Borgognoni . Abbiamo le lettere» 
che l’ uno e 1’ altro fcriflèro a’ vefcovi delle loro provin- 
cie . S. Avito fcrivendo a quei della fua , con tutto il 
calor del fuo zelo gli eforta , e gli feongiura di non man- 
care in verun modo di trovarli per gli 6 . di Settembre 
ad Epaona , che oggigiorno comunemente fi crede elfere 
Venne » di prefente piccolo luogo della Savoia fui Roda- 
no nel Bugei . Solo in cafo d’ infermità s. Avito permette 
a’ vefcovi d’ inviare al concilio in loro vece due preti . 
La lettera di s. Vivenziolo è indirizzata non folamente 
a’ vefcovi > ma ancora a tutti gli altri Ecclefiaftici della 
fua provincia , e alle perfone laiche onorate , o che vi 
pofledevano delle terre ; con quella differenza » che a’ 
primi comandava , e a gli ultimi permetteva d* interve- 
nire al concilio , affinchè delle ordinazioni da farli da’ fo- 
li vefcovi ancora il popolo aver poteflè notizia . E per- 
chè è giufto » com’ ei loggiugne , che tutti i Cattolici 
defiderino di aver de’ chierici di buona vita » diamo a cia- 
feuno la libertà di acculargli di quel che avranno in elfi 
notato , che fembri degno di riprenfionc ; purché ciò fi 
faccia fenza livore, e fenza ftrepito , e purché l’ accufa- 
tore polTa provare l' accufa , affinchè niun s’ immagini di 
potere infamare le perfone dabbene colle fue vane—» 
menzogne . 

Prefederono al finodo i due metropolitani di Vien- 
na c di Lione, e oltre di loro vi fi trovarono in perfona 
24. vefcovi , e un prete , che fottoferifìè per lo fuo ve- 
fcovo aliente . Fece il concilio 40. canoni di difciplina » 
de’ quali non accennerem fe non quegli , che ci fon pa- 
ruri più degni di oflèrvazione , o più adattati all' ifto- 

ria . 
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ria . A* vcfcovi , a’ preti , e a’ diaconi , dice il canone 
* 5 ’ quarto » non fia lecito di avere nè cani , nè uccelli da 

caccia > fotto pena di tre meli di /comunica quanto al 
vefcovo , di due quanto al prete , e quanto al diacono per 
unmefe . Nel canone 2; fi vieta di collocare ne gli ora- 
tori di campagna delle reliquie de’ fanti i eccettochè fe 
fòdero in quelle vicinanze de’ chierici , i quali potedèro 
colla frequenza del falmeggiare rendere a quelle facre ce- 
neri il dovuto fervizio . Che fe elfi mancano» non vi fe 
ne ordineranno de’ propri • finché non fia fatto un conve- 
nevole adeguamento per lo loro vitto , e veilito. Nel 
canone 29. dopo aver detto , che l’ antichità renduto 
aveva molto difficile a quei , che dopo il battefimo eran 
caduti nell’ erefia , il ritorno alia comunion della Chiedi ; 
i Padri abbreviano dell’ antica difciplina la lunghezza , 
e la riducono a due anni : dentro il quale fpazio di tem- 
po ei farebbono tenuti a digiunare ogni tre giorni una 
volta , a ilare ed orare nel luogo de’ penitenti , e ad 
ufeir dalla chiefa quando ne ufeivano i catecumeni , cioè 
dopo la lettura dell’ Evangelio . A i vefeovi , a i preti , 
ai diaconi , e a gli altri chierici dal canone 20. è proibi- 
to di far vifita alle donne fu 1’ ora del mezzogiorno , e la 
fera . E nel canone 37. non è permeffo di entrare ne’ mo- 
nafleri di facre vergini per qualunque neccffità fe non a 
perfone di età provetta , e di provati coftumi . Quei che 
vi entrano per celebrarvi le meffe , fi affretteranno di 
ufeime , tofiochè avran terminato l’ uffizio . Fuor di que- 
lle occafioni nè a* chierici , nè a’ monaci giovani ne farà 
permeilo 1’ accedo , eccettochè per talora parlare alle più 
ftrette parenti . 

, .**• Vittorio vefcovo di Granoble confultato avea_, 

*# Arho , e del s. Avito come luo metropolitano * le tofie lecito , o con- 
omo.) de 5 ì! ven ' ente d' confacrare fecondo il rito cattolico al divin 
«retici, ' 5 ' culto o gli oratori privati, ole bafiliche e chicfe pubbli- 
che de gli eretici , quando i loro fondatori , abiurata 
•i' erefia, fi convertono alla cattolica legge . A quefta con- 
fai ta- 
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fultazione può aver dato eccitamento il canone decimo 7 

del Anodo Aurelianenfe , ov’ era flato ordinato di purifi- AMN * 
care , e di confacrare a Dio le chiefe de' Goti . 11 che 
fembra non ofcuramente accennare il medefimo s. Avito *' 
il quale nella Tua rifpofla a Vittorio fi dichiara di contra- 
rio parere , nè vuole , che le l’ abbiano a male gli autori 
di quella definizione , finché non la mettano in chiaro 
con qualche aperta ragione , o la confermino con qual- 
che teflimonio delle divine Scritture . Quanto a lui , ef- 
fo imprende a confutarla con due generi di argumenti : 
uno lugger itogli dalla crifliana politica, e l’ altro prefo 
da’ fonti della cattolica teologia . Quel , che conuglia- 
mo a’ privati , egli dice in foftanza , farà d’ uopo , che 
il configiiamo ancora a’ Sovrani . Ora fe al nollro Re» 
che di prefcnte è cattolico , vorremo perfuadere , che 
ci conceda le bafiliche fondate per gli eretici da fuo pa- 
dre ; quelli non fenza ragione diranno , che da noi fono 
perseguitati ; laddove alla cattolica manfuctudine piò 
convien di Soffrire , che di dar anfa alle calunnie de gli 
eretici, e de’ Gentili. Può ancora Succedere , che dopo 
la noflra morte » e quella del noflro principe torni a re- 
gnare un eretico ; il quale fe fi darà a perfeguitar de’ Cat- 
tolici o le perfone , o le chiefe » fi vanterà di non farlo 
peramore della Sua fetta , ma per renderci la pariglia; 
e così farà imputato a noi , e alla noflra imprudenza quel 
che a’ noftri poflcri toccherà di Soffrire . Ma fupponia- 
mo , che per divina mifericordiaci tocchi la buona for- 
te , che la prole del Principe , che dopo lui regnerà , per- 
severi nella religione del padre ; che farà , fe alcuno de’ 
vicini Re ( qual era Teodorico > che regnava fu gli Oflro- 
goti in Italia , e Su’ Vifigoti in una parte delle Gallie , e 
in Ifpagna ) imprenderà a vendicar ne’ Suoi regni i mali 
trattamenti, che vedrà fàrfi a’ Suoi Sacerdoti nel noflro ? 

Ma perchè taluno porca rispondere : Mi varrò frattanto 
della gloria , e della felicità del mio tempo , e provveda 
l’ età futura al £uo flato ; perciò il Santo vefeovo foggiu- 

gne 



Ann. 5 



i if. i$. 



40 Istoria Ecclesiastica 

y gne varie altre ragioni prefe da’ fonti delle divine Scrit- 
' ture , fecondo le quali gli pareadi provare , non doverli 
trasferire le profane bauliche de gli eretici (e lo ftelfo in- 
tende de* loro calici , e delle loro patene , e di altri ecclc- 
fiaftici utenlìli ) all'ufo veramente facroe legittimo del 
divin culto . Onde conchiude , non elfer fuo fentimen- 
to , che i templi de gli eretici fiano ufurpati da’ noftri » 
ina elfer fuo deiiderio , che reftino in un perpetuo abban- 
dono , e in un eterno filenzio . E poco dopo foggiugne : 
Confelfo , che non mi piacciono que’ vali del minillerio > 
che nelle parti della Galliafupcriore vennero per forza, 
e come fchiavi in poter delle noftre chiefe . Quello fuo 
fentimento s. Avito fece adottare dal prefente finodo 
d' Epaona , nel cui canone 33. leggiamo : Le bafiliche 
de gli eretici , le quali abbiamo in tanta efecrazione , che 
crediamo , non poter elfer purgate dalla loro polluzio- 
ne , non ci curiamo di applicarle ad ufi fanti >, . Nondi- 
meno che da gran tempo folfe già da per tutto ricevuta , 
e melfa in pratica la contraria lentenza , il dimollrano le 
iftoriè Greche , e Latine . 

Lo ftelfo vefeovo di Granoble era eziandio ricorfo ad 
Avito, per intender da eflo , in qual modo trattar do- 
velfe un certo Vincomalo , il quale da molto tempo fpo- 
fato avea la forella della defonta fua moglie . Il fanto ve- 
feovo gli rifpofe 1 , che non doveva in modo alcuno dif- 
fimulare e permettere un tal difordine , che doveva inge- 
gnere all’ uno e all’ altra di fepararfi , e fcomunicare—» 
amendue , finché avelfero ubbidito , e fatta pubblica pe- 
nitenza del loro fallo . Nondimeno foggiugne, elfere in 
fuo potere di temperare il rigore della lentenza , o di ab- 
breviare il tempo della pubblica foddisfazione fecondo i 
fegni , che quei darebbono d’ una vera compunzione , e 
d’un lineerò ravvedimento. Lo Hello Vincomalo, per- 
colfo in fequela di un tale avvifo , coll’anatema dal fuo 
vefeovo , andò a trovar s. Avito , e pretefe di feufare ap- 
preso di lui la reità del fuo fallo o della fua ofiinazìone , 
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e di lamentarfi del rigore della fentenza , e di efagerare 
la difficultà del divorzio per la lunghezza del tempo , che 
era vifluto nell’ abominevole incetto . Il Tanto vefeovo , 
poiché gli ebbe fatto comprendere , che quella circottan- 
za aggravava, non che lérviva a diminuir la Tua colpa , 
fi fece da lui promettere , che tornato a Granoble , fi 
farebbe feparato da qiiplla donna : che la fletta prometta 
avrebbe ratificata al Tuo vefeovo , e con umiltà lo avreb- 



Ann. 5x7- 



be richicfto.d’ eflere fciolto dal legame della feomunica > 
nel quale miferamente era involto . S. Avito , fatto con 
una Tua lettera 1 di tutto ciò confapevole il vefeovo di 1 
Granoble, lo elorta a contentarli di togliere quel mife- 
rabile dallo fiato della colpa con un innocente divorzio . 
Nondimeno lo avverte di non preftar molta fede alle Tue 
parole, e di non procedere ad alfolverlo dalla feomunica fe 
non colla condizione , che quelle perfone gravi, che inter- 
cedettero per lui , entrattèro mallevadori della Tua fede . 
£ che quanto alla pubblica penitenza, che ad un animo 
così ittabile appena farebbe fiata da concederti , quando 
pur 1’ avettè richiefta , bafèava , che gliene dette il confi- 
glio , ma fi aftenefle da imporgliela con precetto . Con- 
formemente a quello fuo fentimento il medefimo s. Avito 
nel canone 30. dello fletto finodo d’ Epaona , fenza far 
menzione di pubblica penitenza , col confenfo de’ padri 
determinò, doverfi togliere a gl’ inceftuofi ogni fperanza 
di perdono , fe colla feparazione non fanano 1’ adulterio i 
e tra le congiunzioni incefluofe , che il finodo vieta di 
nominar matrimoni , annovera quelle colla vedova del 
fratello , e colla Torcila della defonta conforte . 



Per un fimil cafo d’ incetto s. Vivenziolo , e altri 

• r • *ii 1* 1*** • r Condotta tcna« 

dieci vefeovi , tutti del numero di quegli , 1 cui nomi fi „ in u „ 
trovano lottofcritti a’ canoni del finodo d’ Epaona , adu-' ,r “. d ^ 
nati nella città di Lione , fepararono dalla comunion del- ‘ ’ 

la Cbiefa Stefano prefetto del fifeo di Sigilmondo , il qua- 
le in feconde nozze fpolato aveva Palladia iorella dilla lua 
prima moglie . Il re Sigifinondo , che fi credé'olcraggia- 
Tom.X VII. £ to 
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— “ to nella pcrfona del fuo miniftro , prefe altamente lafua 
' * 7 ‘ ditèfa , e minacciò i prelati della fuacoilera . Ma efli lecc- 
io ben vedere , che più temevano Dio , che i principi 
della terra . Perciò adunatili nuovamente nella ftelfa città 
di Lione ; dopo aver confermata la loro prima fentenza 
contra il matrimonio inceftuofo di Stefano e di Palladia ; 
fi obbligarono a Ilare uniti, e ad ajutarli . e loccorrerfi 
fcambicvolmentc , fe per quella cagione avelTero dovuto 
foffrire alcuna violenza o nelle loro perfone, o nelle loro 
follanze , o nelle rendite delle lorChiefe. Edaggiunfe- 
ro , che fe il Re volontariamente lì feparalfe dalla comu- 
nione de’ vefcovi , e della Chiefa , eglino incontanente lì 
ritirerebbono ne’ monaiteri , per dimorarvi, finché a_, 
Dio folTe piaciuto di toccare il cuore del re per le preghie- 
re de’ fanti , e finché a tutti folle generalmente rettituita » 
o almen promefla la pace. De gli undici vefcovi, che fiotto* 
fcrillèro quella fentenza , e quella convenzione , fono per 
la loro fantità i più celebri s Vivenziolo di Lione , s. SiU 
veilro di Scialon , s. Apollinare di Valenza , s. Claudio 
di Bifanzone , s. Gregorio di Langres , s. Malfimo di Gi- 
nevra , e s. Fiorenzo di Oranges . La maggior parte di 
elfi fon conofciuti o per le lettere di s. Avito , o per gli 
fcritti di s. Gregorio di Turs. S. Apollinare di Valenza era 
fratello del primo di quelli due fanti . La collera di Sigif- 
mondo andò a piombare principalmente fopra di lui , co- 
me fu quello , che nell’ affare di Stefano mollrato aveva 
maggior fermezza ; onde ad iftigazione dell’ incelìuofo 
miniftro egli fu mandato in efìlio . Ma effóndo indi a poco 
tempo il re caduto malato ; la reina , che conofceva , 
qual era il merito del fanto vefeovo appreflò Dio , il fece 
richiedere di voler andare alla Corte . 11 fanto uomo ricu- 
sò di andarvi ; ma per inoltrare , che non procedea da ri- 
fentimento, o amarezza d’animo il fuo rifiuto, inviò 
alla Corte la fua cocolla , che applicata al Re , inconta- 
nente lo rendè libero dalla febbre . Abbiamo ad eflb più 
lettere di s. Avito, e una di lui allo lleffo fanto arci ve- 
feovo fuo fratello . Lo 
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Lo zelo di s. Avito » e di s. Cefario per la confer- 
ma » o perla riparazione dell’ ecclefiaftica difciplina emu- 
lavano in quelli tempi nelle Spagne Giovanni di Tarrago- 
na> e Saluftio vefcovo di Siviglia. Abbiam del primo» 
che era metropolitano della fua provincia Tarragonefe . 
due lìnodi ; de’ quali il primo fu celebrato nella lua ftefla 
metropoli di Tarragona a’ 6 . di Novembre ; e il fecondo 
1 ’ anno prefente a gli 8. di Giugno nella città di Girona . 
A quello intervennero dieci vefcovi , evi furono inabiliti 
13. canoni ; e nell’ altro da fette vefcovi dieci canoni fu- 
rono dati alia luce . Nel canone primo di quegli di Tarra- 
gona , benché fia permeilo a’ chierici , e a’ monaci di aflì- 
flere nelle loro neceffità alle loro parenti , e perciò di ta- 
lora per lo medefimo fine di vietarle ; nondimeno fi ordi- 
na » che tali vifite fiano brevi , e che menino in loro com- 
pagnia, per effereteflimoni della loro condotta, pedo- 
ne di età, e di provati coflumi , fiotto pena alchieiico 
d’ efTer privato della fua dignità ; e al monaco d’ efTer rin- 
chiufo in una cella del monafterio , per farvi penitenza 
in pane ed acqua fecondo la volontà dell’abate. Nel fe- 
condo , e nel terzo canone fon vietate a’ chierici la mer- 
catura , e l’ ufura . E’ decretato nel fello , che fe alcun 
vefcovo , purché non fia impedito da qualche grave in- 
fermità, ricuferà di trovarli al concilio della provincia» 
refterà privo della comunione de gli altri vefcovi fino al 
futuro concilio . Da' due feguenti canoni abbiamo, che 
al fervizio delle chiefe delle campagne erano deftinati un 
prete, c un diacono, i quali avevano lotto di loro altri chie- 
rici : che il prete , e il diacono dovevano farvi alternativa- 
mente l’ ebdomada : che ciafcun giorno vi dovevano cele- 
brare il mattutino ed il vefpro; e che all’ uffizio della Do- 
menica doveva intervenir tutto il clero . Ma efTendo alcu- 
ne di quelle chiefe per mancanza del clero sì mal fervite , 
che nè pur v’ era chi fi prendelfe cura de’ lumi; e perchè ad 
alcune non eran fatte le necelfarie reparazioni ; perciò il 
(ànodo decretò , che foffero ciafcun anno vifitate da’ loro 

E 2 velico- 
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vefcovi ; i quali punirebbono fecondo i canoni le negli- 
genze de’ chierici ; e alle chiefe abandonate farebbono le 
neceflarie reparazioni ; eilèndo a ciò dellinata , fecondo 
1* antica tradizione de’ padii , la terza parte delle oblazio- 
ni , e delle rendite delle Ghiefe . Abbiamo eziandio de- 
cretato , dicono i padri nel decimo . che nè i vefcovi , 
nè gli altri chierici prendano , come fanno i giudici feco- 
lari , verun regalo , per elferlì dichiarati in favore della 
giullizia : e che facendo il contrario, ei Gano degradati 
al pari de’ chierici convinti di aver dato ad ufura . Final- 
mente il canone decimoterzo vuole , che a’ Anodi provin- 
ciali lìano invitati non folamente i preti delle chiefe cat- 
tedrali , ma anche quegli delle chiefe della campagna ; 
e che quefti conducano l'eco al concilio alcuni laici ; fen- 
za dubbio per gii itelli motivi, che abbiam veduto *.ef- 
fere Itati efprelfi da s. Vivenziolo vefcovo di Lione nella 
fua lettera convocatola del Anodo d’ Epaona; cioè per- 
chè i laici folfero confjpevoli di quel che i vefcovi avreb- 
bono ordinato per la riforma del clero , e per elfere ac- 
cufacori di quegli > che non menaflero una vita contace- 
vole al loro itato . 

Avendo dovuto il mentovato Giovanni di Tarragona 
dopo quello concilio fare il viaggio d’Italia (forfè per 
qualche affare della fuaChiefa alla Corte di Teodorico ) 
di quello fuo viaggio fece per lettera confapevole s. Or- 
mi fda. Quella lettera, che fu portata daCaflìano fuo 
diacono a Roma, era tellimonio della fua venerazione 

1 >er la cattolica Fede , e del fuo zelo per 1 ” olfervanza del- 
e coftituzioni de’ padri : perchè inelfa faceva iftanzaa 
fua Santità di prefcrivere alle Chiefe di Spagna alcune re- 
gole generali, le quali ferviflerodi fondamento a rifor- 
marne gli abulì , e a rimettervi nel fuo vigore l’ ecc le Ga- 
llica diiciplina . Il fanto Padre , che grandemente li com- 

J nacque di quella attenzion di Giovanni , e molto pmfi 
arebbe compiaciuto della fuaprefenza, ede’fuoi collo- 
qui , foddislèce al fuo deGderio con inviargli alcuni gene- 
rali 
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rali decreti , onde le Chicfe Spagnole avrebbono apprefo Ann. s 17. 
c quel che erano tenute a oifervare fecondo i canoni , e le 
cautele che ufar dovevano circa i chierici , che dalIaGre- 
cia tblTero pattati in Ifpagna . Tutto ciò abbiamo da una 
lettera del medesimo s. Ormifda a Giovanni 1 de* due di ‘ 

Aprile lotto il confolato di Agapito , cioè del prefente 
anno ;j 7. e nella medefima lettera il fan to Pontefice gli 
lignifica , che in ricompenfa della fua follecitudine , firn- 
za derogare ai diritti delie metropoli, gli commette le 
fuc veci , per vegliare nella Spagna fu l’ oflervanzx de’ ca- 
noni , e per fare la relazione alla fanta Sede de' negozi 
ecclefiaftici di quel regno . 

Le generali coftituzioni , delle quali è fatta menzio- *xiv. 
ne nella lettera precedente , fono efpofte in altra lettera j^»* U dèìu ri- 
circolare dello ltelfo fanto Pontefice , e colla data delg«. 
medelimo giorno indirizzata a tutti i vefeovi delle Spa- 
gne . Etta è divifa in tre capi , ne’ quali il fanto Padre con 
parole graviffime inculca l’ ollèrvanza di altrettanti impor- 
tantiflimi punti deli’ccclefiaftica difciplina . 11 primo ri- 
guarda le ordinazioni de’ vefeovi; e in elfo ampiamente 
li dimoftra , quanto difdica , che al fupremo grado , e 
in cui condite la fomma della religione , e la foltanza del- 
la difciplina , lìano innalzatele perfone del fecolo , le 
quali per lungo tempo ne’ precedenti gradi del clero non 
abbiano prima apprefo quel che agli altri debbono infogna- 
te e colla chiarezza della dottrina , e collo fplendore deli* 
opere ; richiedendo il buon ordine , che ciafcuno fia prima 
difcepolo che maeltro , e che prima attenda a correggere 
fe medefimo , chi ha da efiere desinato ad edere il cenfo- 
re dell’altrui vita . Con non meno gravi parole fon nel me- 
defimo capo efclufi dal facerdozio i pubblici penitenti . 

Con qual cofcienza, egli dice , potrà alfolvere i rei , chi ha 
confeiFato dinanzi al popolo i fuoi peccati ? e chi riflet- 
terà nel trono colui , che vide poc’ anzi ftefo e prolirato 
per terra ? Chi porta impreflà la macchia di qualche grave 
delitto > non è meritevole della dignità rilplendente del 

facer- 
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_^ NJJ j. I7 facerdozio . Il fecondo capo è contro la fimonia ; ed av- 
verte , che non dee badare al prelato di non vendere egli 
fletto le ordinazioni , ma debbe ancora guardarli da impor 
le mani a chi abbia per tal effètto o con gli olTequi , o col 
prezzo comprato l'altrui favore , perchè non fedamente 
è reo chi commette il peccato > ma ancora chi fegue 1* al- 
trui peccato ; e che poco giova , non avere nella propria 
mente l’errore , fe o per timore , o per umano ri (petto lì 
preda il confentimento a chi erra . Nel terzo capo fi trat- 
ta de’ finodi provinciali; e vi fi rammenta, e s’inculca 
l’oflervanza de’ canoni, da’ quali era dato ordinato di 
celebrarne due ciafcun anno . Si dimodra , di quanto 
grande utilità fia la frequenza de’ finodi; e fi conchiude, 
che fe a’ vefcovi per gravi ed urgenti necedità non fodè 
permeilo di adunarli due volte l’ anno , non ladino alme- 
no di tener una di quelle facre adunanze . 
xxv. Tornato dal luo viaggio d’Italia Giovanni di Tar- 

ili" 01 ^ d,G ‘'°' ra g ona ìnlfpagna, a fin di dare un attedato della fua_> 
pronta ubbidienza a’ decreti del Romano Pontefice , ten- 
ne quello medefimo anno agli otto di Giugno un nuovo 
finodo nella città di Girona. Nel primo canone fu ordi- 
nato , che tutta la provincia Tarragonefe feguillè il rito 
della metropoli nella celebrazion della meffa, e dell’ uf- 
fizio divino . Nel fecondo e terzo fu ftabilito di celebrare 
due volte 1’ anno le Litanie , ovvero le Rogazioni coll’ 
attinenza per tre giorni dalle carni , e dal vino ; cioè la 
prima volta nella fettimana dopo la Pentecotte dal gio- 
vedì fino alla fera o alla notte del fabato fuflèguente, 
quando dovevano terminare colla celebrazion delia mef- 
fa . Le altre Litanie da celebrarli col medefimo rito , do- 
vevano aver principio nelle calende del mefe di Novem- 
bre , eccettochè fe uno di quei tre giorni fotte caduto in 
domenica, perchè in tal cafo dovevano differirfi ai giove- 
dì della feguente fettimana, com’ è flato detto di quelle 
dopo la Pentecotte . 11 battefimo, fecondo il canone quar- 
to , dovea fittamente amminiftrarfi nelle folennità detta 

Pa- 
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Pafqua, e della Pentecofte , fuorché ne’ cafi d’infermità , 
ne’ quali in qualunque tempo non dovea negarli ad alcu- 
no . E lo fteflo nel canone quinto fu ordinato de’ bambi- 
ni ; di modo che dovevano battezzarli eziandio lo tteflo 
giorno della lor nafeita , feufeivano dall'utero materno 
menzani , e le non appetivano il latte . Erano alcuni , i 
quali . benché non tollero rei di gravi colpe e foggette 
alle leggi della pubblica penitenza; nondimeno per iipe- 
cial divozione ed umiltà domandavano quella benedizio- 
ne , che era appellata comunione e viatico , perchè era 
folita darli nell'ultima e folenne alfoluzione e riconcilia-» 
ziòne de’ penitenti . Ora elfendo vietate le ordinazioni di 
quegli, che fatto avevano pubblica penitenza, indi era 
nato il dubbio » fe anche le fuddette perfone follerò fog- 
gette alla medefima legge , quando avellerò ricuperata la 
fanità : e il linodo nel nono canone definifee , che poffo- 
no effere ammelli nel clero . E finalmente nell’ ultimo 



Ann. 517* 



canone lì decreta, che il facerdote ciafcun giorno reci- 
terà 1* orazione domenicale dopo il mattutino , ed il 
vefpro . 

Con non minore zelo attendeva a promovere l’ ollèr- let *f 1 vr j i 
vanza della difciplina ecclelìaltica nelle Spagne Salultio Ormifda a Sa- 
vefeovo di Siviglia , come ne fa ampia fede la lettera pie- s U *j 0 j£ rcn,od4 
na delle fue lodi fcrittagli , per feco congratularfcne , da ” £ 
s. Ormifda 1 . Ma di ciò il fanto Pontefice » cioè di Iterili 1 



lodi non a balfanza contento, voile ancora, come ab- 



biamo dalla medefima lettera , più ampiamente ricom- 
pcnfarc il fuo merito con iftituirlo fuo vicario in tutta la 
Letica , e in tutta la Luiltania , affinchè » falvi i diritti 



de’ metropolitani , in quelle provincie cotanto lontane 
da Roma poteflè efercitarle fue veci, e vegliare per la 
cuftodia delle colìituzioni de’ padri ; dandogli inoltre la 
facoltà di adunare ivefeovi delle fuddette provincie, e di 
decidere le loro controverfie; ma coll’ obbligo di fare 
alla Tanta Sede di tutti gli affari fpettanti o idla fede o al- 
la difciplina una fedel relazione , 

Nel 
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Ann. 517. Nel tem P° fteflo » che Ormifda penfavaa rifpedire 
xxvu. il diacono Caflìano colle fue lettere a Giovanni di Tarra- 
sccund» ies*-gona, e agli altri vefcovi delle Spagne, era anche tutto 

zione di s. En- 0 , . a . r ili 10 . . 

nodio, «nuove applicato a inviare-, lecondoche aveva accennato a s. Avi- 
ìVTormi« i,e to ’ ^ a ^ Ua nuova legazione all* Imperadore Anaftafio . Le 
cofUntinoj», ii. riferite lettere fono, come abbiamo veduto, de’ due di 
Aprile; e quelle, che da lui furono confegnate a s. Ennodio 
di Pavia , che inviò nuovamente con Pellegrino vefcovo 
di Mifeno aCoftantinopoli , fon de’ tre dello ftelfo me- 
le ; e fono in numero di fei ; una al medefimo Impera- 
dore , una a Timoteo vefcovo di Coftantinopoli , una 
a’ vefcovi fcifmatici , e un’ altra a’ vefcovi cattolici dell’ 
Oriente , una al vefcovo Polfeilore , e una al clero , al 
popolo , e a’ monaci ortodofiì dimoranti nella ftelfa città 
Imperiale. Suppone il fan to Pontefice nella prima 1 , di 
non poter elfer tacciato d’ importunità , fe torna in quella 
a ribattere io ftelfo chiodo , che nelle lettere precedenti, 
perchè non adempie l’ opera dell’Evangelio quel vefco- 
vo, che li ftanca di predicamela verità; nè poter elfcre 
alla fua clemenza molella la frequenza delle fue ammoni- 
zioni , colle quali mentre elfo adempie il fuo minifterio , 
a lui prefenta i rimedi della falute . Elfer degna di lode 
fua Maeftà , per aver dato principio all’ opera di riftabilir 
nella Chiefa l’integrità delia religione, e la pace , con 
aver dichiarato la guerra a Neftorio, e ad Eutiche, e 
a quei che facevano aperta proielfione de’ loro nefandi e 
facrileghi dogmi . Ma aggiugne , che per compimento 
dell’ opera Iacea di melìiere di avere ancora in aborri- 
mento i feguaci , e i partecipi della loro empietà . Tal 
eflère flato Acacio ; il quale ellèndofi unito col Mongo , 
e per lui con Eutiche , e con Diofcoro , fi era con cllì 
precipitato nel medefimo abilfo , e renduto degno dello 
ftelfo fupplizio . Indi elfer nata la perfidia e 1 ’ ollinazione 
del clero e del popolo d’ Alelfandria , de’ quali mentre fi 
palpano e fi fomentano gli errori , s’ era follcvata l’ auda- 
cia non folamentc contro le 1 eggi , e l’ autorità della-, 

Chie- 
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Chiefa , ma ancora contro le ordinazioni , e la potetti Anm. j 17 
dell’ Imperio ; e il veleno lafciato impunemente ferpeg- 
giar nell’ Egitto , s era ornai propagato per tante parti 
dell’ Univerfo . E fino a quando , o figliuolo Imperatore, 
foffrirai , che la Chiefa pianga fu la divifione delle fue 
membra ? Prendi ornai la ditela della Fede ; e inalberato 
lo ftendardo della falute > accingiti come un altro Ezze- 
chia a bandir gli errori , e gli fcandoli dal popolo d’Ifrae- 
le . Ti fi prefenta l’occafione di uguagliare col merito di 
nuove imprefe i gloriofi titoli de gli antichi . Quegli ab- 
battè gli altari de gl’ idoli ne’ monti eccelli ; tu abbatti la 
fuperbia della proterva empietà: quegli riduflfe in pol- 
vere i fimulacri ; tu fpezza i duri cuori de gl’ infedeli : 
quegli tolfe la memoria del ferpente di bronzo ; tu dilfi- 
pa il veleno della prefente infezione . Offerifci a Dio le 
buone opere che egli fece , e fperale ricompenfe che_» 
meritò . Soggiugne , che i cuori di tutti i Fedeli ftavano 
con anfietà in attenzione dell’ dito di quello affare ; c ne 
adduce in prova la legazione per tal motivo poc’ anzi in- 
viatagli dalle Gallie ; e coll’ efempio di Marciano gli pro- 
va, non dover eflère alla rifoluta volontà d’un Imperatore 
difficile tale imprefa . E finalmente conchiude di aver de- 
ftinato a prefentargli le fue lacrime , e i fuoi offequi per 
fuoi Legati , i velcovi Ennodio , e Pellegrino ; avendo di 
nuovo incaricato il primo di quello pefo , come perfona 
già Hata da fua Macttà ben veduta , e però più d’ ogni al- 
tro giudicata idonea a condurre ad effetto la riunione , 
da che avea polli i principj di così lieta fperanza . 

Scrivendo a Timoteo , quantunque fcomunicato ed 
intrufo , non ifdegna di dargli il titolo di vefeovo 1 , eifn< 
gli dice , che non dee maravigliarli , fe riflette al pattato , 
del fuo precedente filenzio; nè, fe confiderà qual fia la 
forza della carità, del fuo prefente parlare . Che in ve- 
rità avrebbe dovuto afpettare , prima di fcrivergli , di 
vederlo libero dal commercio , e dalla comunion con gli 
eretici: Ma perchè, foggiugne , differirò a chiamare chi 

Tflw.XVII. G tar- 
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tarda , mentre defidero il Aio ritorno ? Indi con brevi , 
ma efficaci parole lo ammonifee , e lo eforta e a ritornar 
prontamente egli lteflb , e a ricondurre il Aio popolo 
all’ unità, e a non laAiiare più lungamente la Aia terra 
fenza cultura ed infeconda ; ricordandogli , che il dili- 
gente agricoltore non foffre , che 1’ albero infruttuofo 
occupi per lungo tempo il terreno : che afpetta fino ad 
un certo fegno con pazienza , ma che allahne il recide. 
Non tardò molto a verificarli il fu netto prefagio . L’an- 
no feguente , come vedremo . come pianta nociva , non 
che inutile , fu tolto dal numero de’ viventi . 

Supponendo nella terza lettera a’ vefeovi fcifmatici 
dell’ Oriente 1 , che molti di loro teneflerola vera Fede , 
ma che o per timore , o per politica , o per umani inte- 
rdir diUimulairero di manifeftare i fentimenti de’ loro 
cuori . ed’iftruhne i popoli alla loro cura commdfi , e 
di prenderne contragli empi e gl’ increduli ladifefa; gli 
avverte , che non ama la crittiana Fede il fegreto ; e cne 
la occulta , chi ne parla folamente alle orecchie . Che vi 
giova , ei foggiugne , l’ offervanza delle paterne regole , 
fe poi foffrite con pazienza > che fiano lacerate da gli al- 
tri , e trattate fenza rifpetto ? Chi non difende quello 
che ama , dimoftra un debole affetto ; e chi diffiraulaco- 
fe tanto nefande , come prova la fua pietà verfo Dio ? 
Richiama loro alla mente » con qual frequenza di facer- 
doti erano ftati celebrati i facrofanti concili ; a’ quali non 
avevano mancato d’ intervenire nè per la debolezza della 
falute , nè per la gravezza de gli anni , nè pei difagi e 
gl* incomodi di difaftroG viaggi , a fine di trafmettere a* 
pofteri fenza mefcolanza di errori la tradizione de’ padri . 
E dopo condannata da elfi nella fua radice la perfìdia, 
mentre gli empi tuttora fremono , tace chi dal profeta 
è avvertito di alzar la voce , e di non lafciarfi metter pau- 
ra ? E finalmente vuol , che riflettano , fe farà meglio 
per loro , quando ii Signore verrà a giudicar l’ Uni verfo , 
o l’ effere uniti al coro de’ padri , o 1’ udire i loro rim- 
proveri i 
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proveri ; el’ aver confeflfato Crifto quale allora compari- AnsTsT? 
rà , o qual di preferite noi riconofcono , nè lo confettano 
gli empi . 

Nella quarta lettera 1 fi congratula co’ vefcovi cat- 1 tf. 14. 
eolici dell* Oriente per la lor coftanza nella pietà , gli 
confola nelle loro tribolazioni , e gli eforta a non lafciar- 
fi vincere , nè deviare dal diritto fenderò per la forza», 
delle perfecuzioni , tenendo fempre fiflo nell* animo quel 
che dice l’ Apoftolo , che non fon paragonabili le paftioni 
di quello fecolo con la gloria, che ci è preparata nel cielo. 

Non però vuole , che fi contentino di ftar fidamente fu la 
dilèfa delle cattoliche verità , ma ancora gli anima a far 
la guerra all’errore; nè a perfiftere efli Idi nel diritto 
fenderò , ma ancora ad efporfi a’ pericoli , e a qualunque 
fatica e travaglio per rimenarvi quei che ne fon traviati . 

Così noi dal canto noftro » ei foggiugne , non ci diamo 
ripofo , e non nfparmiamo nè fdlecitudine » nè fatica; 
e per mezzo de’ Legati , che nuovamente inviamo » met- 
tiamo in opera e ragioni , ed efortazioni , e preghiere , e 
lacrime , affinchè o feparati dal contagio de gli empi > 
facciano ritorno alla vera Fede ; o perchè tutto il Mondo 
conofca , non aver noi mancato al noftro dovere , ma 
elli alla cura della loro propria falute . 

Oltre quella lettera comune a tutti i vefcovi catto- 
lici dell’ Oriente , fcriftè Ormifda in particolare al vefco- 
vo PdTeflòre 1 . Quelli era un di quei Confeflori , che da » t/. 

Trafamondo re de^ Vandali era flato per la cattolica Fede 
cacciato dalla fua Sede. Bandito dall'Affrica, fiera ri- 
tirato a Coftantinopoli , e per mezzo de’ primi Legati 
inviato aveva ad Ormifda la profelfione della fua Fede. 

£ colla fletta fermezza d’ animo , che gli avea fatto dir 
fprezzare gli editti di Trafamondo, fenza prenderli fogge- 
zione dell’ Imperadore Anallafio, avea profeguito a difèn- 
dere con gran vantaggio de’ Cattolici la verità . Perciò il 
fatuo Pontefice loda altamente il fuo Zelo» e lo eforta non 
fedamente a perfeverare , ma ancora ciafcun giorno con , 

G 2 nuo- 
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Ann. 5 17 nuovo ardore perfiftere nell’ imprefa : perchè la buona 
opera , fpecialmente quando li tratta della dottrina della 
Fede , par , che patifca diminuzione , fe ciafcun giorno 
non crefce . 

Finalmente nella lettera fcritta al clero » al popolo , 

1 <?. ia e a’ monaci ortodollì dimoranti in Coftantinopoli 1 il Tan- 
to Pontefice gli fcongiura di avere con tutte le forze in 
orrore , e di fuggire la comunion di coloro , che fi dimo- 
ftravano alieni dal Tanto concilio di Calcedonia , e dalle 
lettere dogmatiche di s. Leone ; de’ quali dice , che infet- 
ti de gli errori di Eutiche , e di DioTcoro A-lefiTandrino , 
opiuttofto del nefando contagio de’ Manichei » benché 
volefiero parere di non prendertela fe non in alcune paro- 
le contra le coftituzioni de’ padri , ad ogni modo in verità 
combattevano contra lo ftelfo mifterio dell’ incarnazione 
del noitro Signor Gesù Crifto . Che perciò volelfero ri- 
cordarli di quanto era accaduto in Coftantinopoli nel tem- 
po della tirannide di Bafilifco . Quanto allora era Hata per 
una parte temeraria e moftruofa la perfecuzion dell’Eluro, 
e quanto per 1 ’ altra fi era fegnalato per tutto il Mondo il 
fervore della lor Fede . Che il popolo di Coftantinopoli 
aveva in quella congiuntura fatto vedere , quanto con- 
venga ai Criftiani di mantenere illibati i facrofanti mille- 
ri . A Dio fofle piaciuto , ei foggiugne , che per parte de 
gli eretici follerò allora finite le contefe e le rilTe , e__» 
che il tempo prefente non richiedefle per parte de’ catto- 
lici un limile ardimento. Ma i medefimi eretici dal profon- 
do > in cui fi trovavano immerfi , alzano di nuovo la fron- 
te . Perciò vi prego , vi eforto , vi ammonifeo > feparate- 
vi da’ loro conciliaboli , e dalla lor comunione . Ricorda- 
tevi del primiero zelo , e dimoftrate , vivere in voi tut- 
tora la luce, e qualche fcintilla del fuoco fpirituale , nè 
I* aftuzia de’ perfidi fi vanti di avere in voi efpugnato il 
ixvm. {incero affetto della cattolica verità . 



Pochi giorni dopo la partenza di s. Ennodio » e di 
ormila u Pellegrino giunfe a Roma un diacono dall’ Epiro con due 

Innodio* \ /%t 
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lettere per Ormifda 1 , una di Giovanni di Nicopoli , e ^ NN ? 
l’ altra de’ vefcovi del fuo concilio , colle quali u lamen- , Ir> 
tavano . che Dorotco di Telfalonica incitava contra di 
loro , e fpecialmente contra Giovanni , i magiflrati del- 
le città, ei minilèii imperiali, eli facea loggiacerea 
iniquiffimc velTazioni , e a gravillìmc fpefe , a effetto di 
vendicarli di loro , perchè fecondo l’ antico collume, non 
gli avevano della fua ordinazione dato parte . Pregava- 
no per tanto fua Santità di penfare al rimedio ; e intanto 
le chiedevano la permillione di fcrivere fecondo il folito 
al fuddetto vefcovo di Telfalonica , a fine di togliergli 
un tal pretello di sfogare contra di loro il fuo fdegno . 

Il fanto Padre , cfaminato follecitamente 1 ’ affare , fpe- 
dì a’ medefimi fuoi Legati Ennodio e Pellegrino fu quello 
affare tre lettere colla feguente iflruzione 1 : Quando fa- * V- '»• 
rete coll’ ajuto di Dio giunti a TelTalonica , confegne- 
rete al vefcovo la lettera , che vi mandiamo ; e ollèrverete 
nel falu tarlo la ftelfa forma, che vi abbiamo prefcritta 
perquegli, che fono alieni dalla comunione della Sede 
apoilolica, cioè della Chiefa cattolica . Poiché gli avre- 
te renduta la nollra lettera , illantemente lo prelferete di 
defiflere dal perfcguitar Giovanni , e gli altri vefcovi 
dell’ Epiro ; rapprefentandogli , che al vefcovo di Nico- 
poli, come ammelfo alla comunione della Chiefa Romana, 
non era permelfo di aver commercio con quegli , che 
perfillevano nello fcifma . Che non rivochiamo i fuoi pri- 
vilegi , e che anzi , tornando elio pure all’ unità , ci ado- 
pereremo infieme con lui , per mantenergliene inviola- 
bile l’ olfervanza . E fe potrete ivi terminar quella caufa » 
ne darete avvifo per lettera al vefcovo di Nicopoli . Ma 
s’ ei rimane inflelfibile , profeguirete lo fteffo affare alla 
Corte , e fecondo il tenore delle lettere , che abbiamo 
fcritte al clementillìmo Imperadore , gli direte: Alci- 
fone già vefcovo di Nicopoli , avendo foddisfatto alla 
Chiefa cattolica , fu ricevuto nella fua comunione . Gio- 
vanni luo fuccelfore ha imitato il fuo buon efempia : e 

per- 
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^ NN - I7 perciò il vefcovo di Teflklonica lo perfeguita . Pertanto 
il voftro padre , e con efio tutti gli ortodotlì vi prega- 
no » che vi degnate di liberare il vefcovo dì Nicopoli 
dalle fue veffazioni ; onde vedendovi trafeurar quello af- 
fare, non comincino a dubitare della vodra buona vo- 
lontà quei , che attendono di vedere in breve rifarcita 
per vodra opera ]’ unità. Ci è anche paruto efpediente di 
fuggerirvi , che la noiira lettera al vefcovo di Teflàlonica 
pubblichiate in diverfi luoghi, e maffimamente nella fua 
fteifa città ; potendo ciò forfè contribuire a farlo defide- 
re dalla perfccuzione de’ noftri , ed efler anche giovevo- 
le , fe fi ravvede , alla fua propria falute . 
so/uture »> Dall’ idruzione inviata das. Ormifda a’ Legati ab* 
«feorì «uive- biamo a badanzaintefo , qual folle il tenor della lettera 1 
fj'di TefcUnì- d a lui fcritta all' Imperadore . In quella a Giovanni di 
o. Nicopoli, e agli altri vefeovi del fuo concilio 1 rende 

l % l° ro t e fi> monianza del fuo cordoglio per le moledie e per- 

fecuzioni che foffrivano , e nello delio tempo gli eforta , 
egli anima a foffrirle colla dovuta codanza. Ma foggiu- 
gne di eficrfi grandemente maravigliato , che gli. avellerò 
chieda la permiffione di fcrivere fecondo il confueto al 
vefcovo di Telfalonica . Io , dice loro , edere autore—» 
d’ un fatto , che avrei dovuto acremente riprendere , fe 
fofiè dato fenza mia faputa commeflo ? Iddio mi guardi 
danna limile perverfità . Udite la voce dell’Apodolo, 

3 ». ma che alla mia perfona convenientemente fi adatta J : 

,, Se quel che ho didrutto , torno a riedificare , mi co- 
ftituifeo prevaricatore,,. Nola vogliate, vi prego , ri- 
mettere i piedi in quel fango, ov’ eravate iminerfi , e 
onde appena yì fiate , e con tanta difficultà liberati . 
„ Niuno , che mette la mano all' aratro , e fi rivolge in 
dietro, è atto al regno di Dio,,. Sono così detedabili 
quei che ritornano al vomito , che fecondo il beato Apo- 

4 ». ftt, ì. itolo Pietro 4 , meglio farebbe dato per effi , non aver co- 

nofciuto la via della verità, che dopo averne avutala 
cognizione , averle voltate le fpalle . Onde ciafcun vede , 

con 
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con qtial coftanza debba ritenerti Ja Fede , fe è più colle- ^ NN " 
labile perfifiere nell’ errore , che tornare ad imbrattarli , 
dopo efière una volta ufcico dal fango . 

Finalmente nella lettera al vefcovo di Teflàlonica 
autore della perfecuzione , che foffrivano per 1' accenna- 
to motivo Giovanni di Nicopoli » e gli altri vefcovi dell’ 
antico Epiro , s. Ormifda concede 1 , che Doroteo avreb- * 
be avuto giuda ragione di lamentarli , fe tra loro fi folle 
mantenuto intatto il vincolo deli’ unione . Ma quello ef- 
fendofi rotto per colpa di quei , che fi eran dilgiunti dal- 
la fermezza di quella pietra » fu cui fullifie la fabbrica 
della Chiefa ; non avean que’ vefcovi trafcurata la con- 
fuetudine , ma temuto di renderli partecipi dello fcifma . 

Con qual fronte , foggiugne fua Santità » oli pretendere, 
che ti fiano mantenuti illefi i privilegi conceduti a’ vefco- 
vi di TefTalonica da’ Romani Pontefici , di cui difprezzi 
i precetti ; c che ti fia rendutodall’ ecclefiafiica potcllà 
quel rifpetco . che tu non rendi alla Fede ? Olferva quel 
eh’ è dovuto a Dio, e otterrai facilmente quel che pre- 
tendi da gli uomini . Anzi abbi cura di tua uluce , e fo- 
fpira , che altri ti abbia prevenuto nel fentiero della ve- 
rità; e defilli dal perlègui tare quei , che fi rìunifcono al 
corpo della Chiefa , affinchè non abbi ad accrefcere il nu- 
mero di coloro , che la Sede apollolica nominatamente 
condanna . Alle tre riferite lettere inviate a Legati , 
quando già erano in viaggio , alcuni ne aggiungono un’ 
altra 1 fcritta in particolare allo fteffo vefcovo di Nico- a tf, %«. 
poli , per incoraggiarlo % tollerare con forte animo le 
moleftie . che gli erano arrecate, per aver preterito al 
commercio con gli feifmatic» la comunione di Roma . 

Ma quella lettera , che ferviva di rifpolla ad un’ altra del 
medclimo vefcovo , inviata per Poli ione fuddiacono 
della Romana Chiefa ad Ormifda , era fiata già fcritta fin 
da’ 4. di Marzo ; c però almeno un mele prima della par- 
tenza degli fteffi Legati da Roma . 

S. Or- 
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S. Ormifda , oltre le fei lettere , delle quali abbiam 
di fopra data notizia , avea eziandio confegnata a s. En- 
nodio » ed al fuo collega un efemplare di quella formola 

0 profettìone di Fede , che Umilmente abbiam di fopra 
defcricta , e che comincia con quelle parole : >, Il princi- 
pio della fallite è cuftodire la regola della Fede , e in_* 
niun modo deviare dalle coftituzioni de’ padri ,, ; e 19. 
copie d’ una protetta, che in cafo d’ infelice efito della 
loro mittìone fpander dovevano per 1 * Oriente . In fatti 
l’ oftinazione del perfido Imperadore non folamente ren- 
dè inutile quella feconda legazione come la prima , ma 
altresì lo iltigò a maltrattare i Legati , e a perdere il ri- 
fpetto dovuto alla fantità del loro carattere , e a viola- 
re in etti il diritto delle genti , fecondo il quale debbono 
effere inviolabili le perfone eziandio de’ Legati delle più 
barbare , e più ftraniere nazioni . Libero in quello tem- 
po dal timore dell’ armi di Vitaliano , non ebbe bifogno 
di dittìmulare , come la prima volta , la fua perfìdia , e 
di fare le lìeffe carezze a’ Legati di Ormifda , a fua richie- 
da inviati a Goftantinopoli , per elfervi a nome del fanto 
Pontefice i mediatori , e come gli arbitri della pace . Ri- 
cusò adunque di accettare , e di fottoferivere la mento- 
vata formola della Fede , e per far onta alla Chiefa Ro- 
mana nelle perfone de* fuoi Legati , tentò d' indurgli a 
forza di danaro a prevaricare , com’ era già riufeito a 
Zenone con Vitale e Mifeno Legati di s. Felice . Ma non 
così andò la faccenda con Ennodio , e con Pellegrino ; 

1 quali , ricufati i doni e le offerte , collantemente infì- 
fterono > perchè fotte data alia Sede-apoflolica la dovuta 
foddisfazione . Per la qual cofa ripieno di fdegno e di fu- 
rore l’ iniquo Principe , gli cacciò dalla fua prefenza ; 
e datigli , a guifa di rei , che hanno da eflèr condotti in efi- 
lio , in potere de’ magiftriani e de’ foldati , e di due pre- 
fetti Eliodoro c Demetrio , fecegli imbarcare fu nave 
poco ficura» con ordine a gli fletti regi miniftri di non 
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lafciargli in alcuna città prender terra . Contuttociò ci ^ NN 
trovarono il modo di fpandere nelle città per le mani ' 5 
fpccialmente de’ monaci tutte le copie delle mentovate 
protette. Ma furono tutte inviate a Collantinopoli da’ 
vefcovi , o perchè erano complici dell' empietà di Ana- 
flafio , o per timore di non tirarli addotto il fuo fdegno . 

Lo fletto Imperadore fcrifle una lettera a s.-Ormifda, 
rimproverandogli la fua durezza , e di eflere affatto alie- 
no dall’ imitare la pietà, la bontà, la manfuetudine , e 
la dolcezza di Gesù Crilto , delle quali virtù c’ è da lui 
fiata raccomandata con ifpecial modo l’ imitazione , do- 
po avercene dati tanti ammirabili efempi . E conchiufe 
la lettera con quelle fuperbe , ed arroganti parole : ,, Pof- 
fiamo ben foffrire d’ elTere ingiuriati ed annichilati , ma 
non che alcun ci comandi „ . Come fe gl’ Imperadori in 
quel che fpecta alla Fede , non folfero cllì pure foggetti 
a’ decreti e alle regole della Chiefa . 

Divulgatali per le provincie Orientali la nuova d’ ef- xxxi. 
ferii rotto fra l’ Imperadore ed il Papa ogni trattato di “t* 

pace; gli eretici , che attendendone 1 ’ elito , erano Ila- condì siri» »a 
ti come in fofpefo , fi Carenarono con maggior empito 0r, "‘ f ' i,, 
contra i Cattolici , e fpinfero fino a gli ultimi eccelli il 
loro infano furore . De gli orribili attentati di Severo 
capo de gli Acefali nell’ Oriente , e di Pietro fcelleratif- 
fimo vefeovo di Apamea , contra i monaci della feconda 
Siria , abbiamo la lugubre relazione in un libello fotto- 
fcritto da più di 200. di quei monaci parte preti , e par- 
te diaconi , e molti di etti archimandriti , e indirizzato » 
e inviato in forma di ricorfo , e di fupplica a s. Ormifda. 

Dopo avergli dato nell’ infcrizion della lettera il titolo 
di fantiflimo e di beatiflìmo Patriarca di tutto il giro del- 
la terra , come a quello > che tcnea la Sede di Pietro prin- 
cipe de gli Apoltoli ; dicono , che appunto eccitati da 
un tal motivo d’ clfcr egli flato coflituito da Crillo prin- 
cipe de’ pallori , e dottore e medico delle anime , ave- 
vano giudicato di dovergli efporre le loro calamità » e la 
Tom. XVII. H fie- 
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fierezza de’ lupi * che dilfipavano il gregge di Gesù Cri- 
* fio ; onde e quelli colla verga della paitorale autorità 
cacciatte Fuor dell* ovile ; e colle Tue dottrine ed orazio- 
ni rendere alle loro afflitte anime la fanità . Ettère i pre- 
detti lupi , e gli autori di tutti i mali Severo e Pietro , 
i quali per cagione della loro empietà non eflèndo mai 
fiati tenutfper criftiani , anatematizzavano tutto gior- 
no il concilio di Calcedonia , c la perfona e le lettere di 
s. Leone ; e poftergato il divino giudizio . i canoni de* 
fanti padri (i ponevano fotto i piedi , e fofienuti dalla 
potenza imperiale , fi facevano prefentare i vefcovi ; e 
quelli , e loro poveri monaci , per forzargli a difonorare 
il mentovato lanto concilio , con indicibili fupplizi af- 
fliggevano i onde e alcuni di quegli erano pattati da que- 
llo iecolo per 1’ atrocità delle piaghe » e de* loro era fia- 
ta una non piccola moltitudine mefla a morte . Andando 
noi » profeguona a dire » per affari della Chiefa alla man- 
dra di s. Simeone Stilita , quegli empi » che fui cammi- 
no fi erano meffi in imbofcata , fi gettarono di repente 
fopradi noi , e uccifera 350. de' naftri , e altri ne feriro- 
no ; e quei che poterono prender la fuga > effendofi rifu- 
giati preffo a’ venerabili altari , ivi pure , fenza rifpetto 
alla fantità di quel luogo , gli trucidarono ; e affiliti di 
notte i noftri monafieri , gli diedero con tutta la loro 
povera fuppellettile alle fiamme . Soggiungono > che ad 
efpor tali cofe all’ Imperadore avevano inviato a Co- 
ftantinopoli due de’ loro fratelli Giovanni e Sergio , fpe- 
rando , che fatto avrebbe vendetta de’ loro oltraggi . 
Ma che quegli nè pur gli aveva degnati d* una parola , e 
anzi gli avea cacciati dalla fua prefenza con minacce e con 
villanie; onde avevano argumentato, eflèr egli fiato di tut- 
ta quella tragedia il principale architetto. Che pertanto fi 
erano rivolti ad implorare il foccorfo di fua Beatitudine , 
e come capo di tutti il pregavano di aver pietà delle mem- 
bra lacere del fuo corpo, e come buon pallore delle fue 
pecore , delle quali tutto giorno le feroci beilie faceva- 
no 
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no un crudelidimo fcempio. E finalmente conchiudono 
fa loro fuppiica con anatematizzare tutti quei , che erano 
anatematizzati dalla Sede apolLolica , e nominatamente 
Neftorio , Eutiche , Diofcoro » Pietro il Mongo , e__» 
Pietro il Fulione » ed Acacio > e tutti quei , che anche 



Ann. ji^. 



d’ un folo de’ mentovati eretici prendeifero le difefe . 

De’ 350. fanti monaci c martiri , uccifi da gli eretici nel- 
la Siria per la difefadel concilio Calcedonefe , fi celebra 
la memoria nel Martirologio Romano a’ 31. di Luglio. 

La lettera , colla quale il Tanto Padre proccurò di Ann. j 18. 
confolare gli afflitti monaci , e di confermargli nella pie- xxxn. 
tà, e di animargli a nuovi combattimenti, è de’ lo. di ^m"*»** 
Febbrajo dopo il confolato di Agapito 1 , e fu poi letta 
nell’azione quinta del finodo di Colèantirtopoii fotto 
Menna : ed è indirizzata non folamente a’ preti , e a‘ 
diaconi, e a gli archimanduti della feconda Siria > ma 
ancora a tutti gli altri ortodolfi , e perfeveranti nella co- 



munione della Sede apoflolica, in qualunque parte effi 
follerò dell’ Oriente . Concioliiachè quantunque il Tanto 
Pontefice folamente de’ primi avelie ricevuto i lamenti , 
e la diftinta narrazione de’ mali , che avevano fófferti , 



e che tutto giorno foffrivano dagli eretici; nondimeno 

perchè forfè aveva in tefo per altre vie , che in tutte le 

altre provincie Orientali erano i cattolici efpolli o alle 

ftelfe , o ad altre Umili velfazioni , pensò a confolare 

elfi pure colla raedefima lettera , che amò di fpandere da 

per tutto in quelle valle regioni per gloria e confolazio- 

nc de’ pii, e per confufione , e indelebile ignominia de 

gli empi . Dice adunque , che feorfa la loro lettera , 

non avea potuto contenerli dall’ elclamar col Profeta 1 ; 1 ^* ln ' 7l - 

,» Alzati, o Signore, e giudica la tua caufa : ricordati 

de’ tuoi improperi ; nè ti feordar della voce di quei che 

ti cercano : la fuperbia di quei che ti odiano , Tempre 

s innalza „ . Sembrano quelle voci d’ un animo quali op- 

preflb dall’ afflizione , e di Cuore intimamente penetrato 

dal più acuto cordoglio , e però meno atto ad afeiugar le 

H 2 altrui 
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altrui lacrime , e ad aggiugnere a quei , che combattono» 
nuovo fpirito , e nuova lena. Ma quindi appunto egli 
prende il primo motivo di confortargli , perchè nelle 
più gravi preflTure e perfecuzioni non convien mai diffida- 
re dell’ equità del divino giudizio . Troppo lunga cofa 
farebbe 1* efporre gli altri motivi , co’ quali come perito 
duce > e valorofo campione conforta i fuoi foldati alla 
pugna , e a non far mai la pace , e a non aver mai com- 
mercio co’ nemici di Dio , e della Chiefa , e del finodo 
di Calcedonia , e delle lettere di s. Leone ; nelle quali è 
il veffilio della Fede , e il baloardo della verità > e la vera 
notizia di Crifto ; e della noftra redenzione la fperanza > 
e la caufa : ed effe fono quel fondamento , di cui leggia- 
mo appreflo 1’ Aportolo , che inganna fe fteflo chi tenta 
di edihearvi fopra delle legne , della doppia, e del fie- 
no da confumarfi dal fuoco ; cioè delle falfe interpe- 
trazioni , e de’ calunnio!! conienti , come avevano fat- 
to > e facevano dopo Neftorio ed Eutiche i loro difeepo- 
li e feguaci , e fpecialmente il parricida Timoteo ; e Dio- 
feoro e Pietro Aleflandrini , eAcacio di Coftantinopo- 
li » c Pietro e Severo d’ Antiochia , e Senaia di Gerapo- 
li » e Ciro d’ EdefTa, e Pietro di Apamea , degni di ef- 
fere condannati non folamente per 1’ altrui , ma ancora 
per la loro propria empietà. Perciò eforta i Cattolici a 
guardarli dal contagio delle loro perfone , e dal veleno 
delle loro dottrine, e da qualunque nuova ordinazione 
contraria alle antiche regole e inftituzioni de’ padri ; e 
fpecialmente fe ne folfero autori uomini del Mondo » a’ 
quali nelle cofe fpettanti alla religione conviene d’ efler 
difcepoli , e non di far da maertri . Il che fenza nomi- 
narlo erto intende dell’ Imperadore Anaftafio ; come dà 
apertamente ad intendere coll’ efempio , che adduce , del 
re Ozzia , il quale , per elTerfi ingerito ne’ minifteri del 
facerdozio , perdè gli uffizi e le prerogative del regno . 
Quindi l’ Aportolo , fenza eccezion di perfone, fulminò 
due volte l’ anatema contra chi aveflè evangelizzato di- 

verfa- 
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verfamente , benché foflè flato un angelo del cielo , non XnÌTTTF 
che un principe della tetra . Che però oflèrvi la fentenza 
data per la confervazion della Fede chiunque fegue la di- 
sciplina apoflolica . E immediatamente loggiugne quel 
che ancora- più apertamente dimoflra , aver effò nello 
fcrivere quelle parole avuto in mente il medefimo Impe- 
radore : E noi per certo , egli dice , non abbiamo dal 
canto noflro in niuna cola mancato al noftro dovere ; ma 
per mezzo di due legazioni abbiamo efpofto quanto vi 
aveva e di più umile nelle preghiere , e di più ragionevo- 
le nelle prove , e di più falutifero ne’ precetti . Ma per 
quello li ha da abbandonare il fentiero della giuftizia ? 

Perifca fenza di noi , e lenza farci partecipi del fuo con- 
tagio , chi ama i fuoi errori con oftinazione della perfi- 
dia , e nè pure dopo condannato 1’ errore vuol rimuover- 
li dalle fue empietà . 

La divina giuftizia non tardò più a giudicare . fe- xxxm 
condo le preghiere del Tanto Pontefice » la fua caufa , e Morte di Timo, 
ad abbattere di quei che l’ odiavano . lafuperbia. Ti-“®^ 0<Unu ' 
moteodi Coftantinopoli fu il primo adefler tolto dopo 
due foli meli dal Mondo . Fin dall’anno sii. egli era flato 
intrufo in quella Sede in luogo di Macedonio . Dalla fua 
condotta fi vede , non aver effo avuto altra regola della 
fua Fede fe non il fuo proprio intereflè , e la volontà dei 
Sovrano. Per l’uno e l’altro motivo moftravadi avere 
in tale orrore la memoria del fuo predeceflòre , che__> 
ovunque andava per celebrarvi i divini uffizi 1 ► faceva-. , rw. z. 
diligentemente offèrvare , fe vi fofle qualche ritratto 
di Macedonio : edelfendovi, fe prima non ne era tolto , 
non cominciava la melfa . Elfendogli flato riferito da al- 
cuni *> che fi dilettavano di feminarc delle zizzanie , che , «, 
un certo Giuliano era flato molto in grazia di Macedo- 
nio, e da lui foftentato , e altresì il motivo, per cui 
avea meritata k fua amicizia; che fenza dubbio doveva 
elfcre (lata la fua divozione verfo il Anodo di Calcedo- 
ni» ; Timoteo fattolo condurre alla fua prefenza nel pa- 
lazzo 
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lazzo epifcopale , mentre v’ erano anche i magiftrati ci- 
vili , volle coftringcrlo ad anatematizzare il concilio . 
Ma quel buon vecchio , alzati gli occhi in atto di fuppli- 
chevole verfo le immagini , che ivi eran dipinte , di s. Fla r 
viano > c di Anatolio arcivefcovi di Coftantinopoli , de’ 
quali il primo alzato aveva lo llendardo, e fonato la trom- 
ba contro T Eutichiana erelìa , e 1’ altro avca confermato 
il finodo Calcedonefe ; efclamò : Se ricufate di ammettere 
il concilio» deponetele immagini di quelli vefcovi , e 
cancellate da’ facri dittici i loro nomi . Timoteo avea fin 
da principio fottofcritto i’Enotico di Zenone, che nè am- 
metteva, nè riprovava il concilio; e nondimeno avea 
tolto cercata la comunione di quegli , che anatematizza- 
vano i fuoi decreti , ed avea poi fatto il medefimo palio , 
perchè fcnza una tal condizione non aveva potuto ottene- 
re la comunione di Giovanni Niceota vefcovo di Aleflan- 
dria . Ma quanto egli folfe difpolèo a burlarli di Dio e 
de gli uomini , e a lafciarfi in oppofte parti a guifa di fra- 
gil canna muovere ad ogni vento , e perciò non aveflTe 
filli» nell’ animo verun filtema di religione , il dimollrò 
mirabilmente nella fcguente occafione . Eflèndo morto il 
fuperiore del monafterio degli Studiti , Timoteo vi andò 
per ordinacene un altro in fuo luogo . Ma quegli , che 
tu eletto per quella carica , protellò, che non avrebbe 
ricevuto ì’ ordinazione da chi anatematizzava il concilio 
di Calcedonia . E Timoteo , fenza punto efitare , pronun- 
ziò 1’ anatema contro chiunque anatematizzava il conci- 
lio , e così fu ammelfo a celebrare 1’ ordinazione . Gio- 
vanni fuo arcidiacono , che era Manicheo , non fola- 
mente gliene fece de’ rimproveri , ma ancora corfe fubi- 
to al palazzo a farne il rapporto all’ Imperatore . E que- 
lli , fatto venire alla fua prefenza Timoteo , il trattò con 
ignominia ed oltraggio . Ed egli , negato il fatto , dif- 
fe : Anatema a tutti quei che ricev ono il concilio di Cal- 
cedonia. 



Timo- 



Digitized by Google 



Libro Trentesimo ottavo. 63 
Timoteo mori a’ y. di Aprile ; e a’ 9. di Luglio la^' N ~ jg - 
divina vendetta pofefineal regno e alla vita dell’ Impe- xxxiv. 
radore Anallafio , e a’ facrileghi attentati di quello cru- E *’AM«ufc» 
dele ed oftinato perfecutore della Tua Chiefa . Molte cofer,“frJ” t !u, c d hi 
fi raccontano de’ portenti, che precederono , e del genere ** 
o della maniera della fua morte . Ma eflcndo tali cole per '* * 
la maggior parte riferite da Scrittori di non molta auto- 
rità , ci contenteremo di quel che ne dice Cirillo di Sci- 
topoli nella vita di s. Saba. Il noilro Tanto padre Sa- 
ba , egli dice 1 , che era nell’ ottantefimo anno dell’ età 1 
fua» circa l’ellivo folftizio dell’ undecima indizione» 

F er divina difpofizione andò ad Aila » ov’ era rilegato 
arci vefcovo Elia , conducendo feco Stefano abate del 
monailerio del grand' Eutimio , ed Eutalìo abate de’mo- 
nafteri del medefimo Elia : e furono da eflo accolti con 
gran letizia » e ritenuti per alcuni giorni appreffo dì lui» 

In tutti quei giorni ei non ufciva dal fuo ritiro » e dal fi- 
lenzio » in cui paffava tutta la giornata con Dio » fe non 
all’ ora di nona , per trattenerli in loro compagnia, e 
prendere con efli il fuo cibo . A’ 9. di Luglio elfendoli 
all'ora folita» e nel folito luogo adunati » il Patriarca 
tardò fina alla mezza notte ad andarci . E perchè , at- 
tendendolo , avevano differito fino a quell’ ora a cibarli : 

Mangiate , dilTc loro , perchè quanto a me non ho nè la 
volontà, nè il comodo di cibarmi» S. Saba , ritenuto- 
lo , volle in tutti i modi da ella intendere quel che ave- 
va » Ed egli : In quell’ ora » dille piangendo , è morto 
l’ Imperadore Anallafio » e io dopo dieci giorni debbo 
feguirlo » per difputare con lui dinanzi al tribunale di 
Dio » che ha da giudicar la mia caufa . E ordinò , che 
niuno avelfe 1* ardire di dividere i fuoi monalleri , e che 
dopo la morte d’ Eutalio » Neltabo , c Zaccaria ne avcf- 
fero fuccefiìvamente il governo . A capo a otto giorni , 
che pafsò fenza prendere altro ciba fe non il pane euca- 
rillico » fu forprefo da leggiera infermità . E s. Saba, ed 
i fuoi compagni non lo abbandonarono mai ne’ tre gior- 
ni 
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Ann OS n * fegtienti , che furono gli ultimi della fuavita. Final- 
' s ' mente a’ io. di Luglio dopo la comunione , e le confue- 
te preghiere , avendo rilpofto Amen , ed eflendo in età 
di 88. anni, placidamente fi riposò nel Signore. Abbia- 
1 Mt/c. m o da altro ragguardevole autore 1 , che s. Flaviano , ed 
Elia, i quali erano ambedue rilegati per la fletta cagione 
del concilio di Calcedonia , quegli a Petra ne’ confini 
della Paleftina , e quelli ad Aita nell’Arabia, fi diedero 
fcambievolmente la nuova della morte dell’ Imperadore 
Analtafio colle feguenti parole : .Oggi è morto l’ Impera- 
dore Anaftafio : andiamo anche noi , a fin di elfere giu- 
dicati con lui . E in fatti ei morirono 1 ’ uno e 1 ’ altro due 
giorni dopo averne ricevuto 1 ’ avvifo del fuo collega . E 
fono notati i loro nomi a’ 4. di Luglio nel Martirologio 
Romano con quello elogio : ,, De’ fanti vefcovi Flavia- 
no d* Antiochia , ed Elia di Gerufalemme , i quali per la 
Fede del concilio Calcedonefe cacciati dall’ Imperadore 
Anaftafio in efilio , fe ne andarono Vittorio!! al Signore,,. 
Cirillo profegue a dire , che il beato Saba , notato il 
giorno, poiché fu tornato a Gerufalemme , inrefe, che 
in quella notte fra il nono e decimo giorno di Luglio , 
nella quale Elia aveva avuto quella vifione , l’ Imperado- 
re Anaftafio per lo fpavento de’ tuoni e de’ folgori , che 
cadevano intorno al palazzo , fuggendo di luogo in luo- 
go , in un de’ fuoi gabinetti forprefo dall’ ira del cielo » 
e proftrato , ed uccifo , fu di repente trovato morto . 
Tale elTendo ftato il fine della fua vita , poco importa il 
decidere , fe , come abbiamo da alcuni lllorici > egli fia 
morto colpito effettivamente da un fulmine, o come al- 
tri hanno fcritto, per lo fpavento de gli orribili tuoni, 
e de’ lampi, e de’ fulmini dalla divina vendetta fcagliati 
contra il palazzo. Morì in età di 88. o di 90. anni , ed 
avea tenuto l’ Imperio per 27 . anni , e tre meli meno due 
o tre giorni . E fu di poi giuftamcnte annoverato da uno 
iKU. più gran Papi * tra i più crudeli perfecutori della-, 

M„h. imf. chiefa di Dio . e maflìmamente della Romana , quali 

era- 
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etano flati Nerone , Diocleziano » e Coftanzo » de’ qua- ^ NN ^ 
li è Tempre ftata nella Chiefa di Dìo efecrabile la memo- 
ria , e deteftabile il nome . xxxv 

Iddio , che depone quando gli piace i potenti da’ GiuHino Imf*- 
loro troni , ed efalta gli umili , dopo avere abbattuto 
1’ empio e fuperbo Anaflafio , follerò dallo Aereo e dal 
fango, fe ricettiamo alia balfczza della fuanafeita, a_> 
federe co’ principi , e a tenere il foglio delia gloria, 
l’umile ed abietto Giuftino . Eflèndo nato ne’ confini 
dell’ Illirico e della Tracia , alcuni Iflorici lo fanno Illi- 
rico , e altri Trace . Ma tutti convengono > efler lui na- 
to di miferabile , e baflìlTima condizione. Fin da’ tempi 
di Leone Auguflo 1 con due altri giovani Tuoi compagni à r fT<f. 
nel lavorare la terra, lafciata la vanga e la zappa, lène 
andò a piedi a Collant inopoli , non altro tutti tre por- 
tando feco di tutta la loro domeftica foftanza fe non ne’ 
loro faioni dietro alle fpalle alcuni rozzi pani di farina e 
di crufca . Nondimeno perchè eran giovani di bello afpet- 
to» furono dall’ Jmperadore polli nel numero de’ folda- 
ti deflinati a difendere e acuftodire il palazzo . Coll’ an- 
dare del tempo Giuftino , fatto fenatcre e patrizio , giun- 
fe ad avere della fteffa milizia de’ foldati pretoriani il fu- 
premo comando ; e col loro favore , ed applaufo di tutto 
il popolo dopo la morte di Anaflafio fu tolto creato Im- 
peratore fuor dell’ efpettazione di tutti , che videro con 
ammirazione un tal uomo fenza nafeita , e fenza lettere 
fino a tal fegno , che nè pure fcriver fapeva il fuo nome > 
antepollo a tutti i parenti del defunto Imperadore > de’ 
quali grande era il numero e lo fplendore , e grandilfima 
la potenza. O perchè era già flato adottato dalla fami- 
glia Anicia , oppur di fua volontà , poiché fu giunto alla 
fuprema potenza , prefe i foprannomi di Anicio e di Fla- 
vio : come pur volle , che Flavia folle appellata l’ Impe- 
ratrice fua moglie . Era quella di condizione fchiava , e 
barbara di nazione, ed era il fuo nomeLupicina . Ma 
Giuftino , prima di dichiararla Augufta , glielo cambiò 
Tom. XVII. I in 
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£ nn g in quello d’ Eufemia per divozione verfo lafantaed illu- 
' 5 ' ftre martire d’ un tal nome > nella cui bafìlica era flato 

celebrato il concilio di C.alcedonia . Ed evvi una fua me- 
daglia o moneta d’ oro > ov’ è nominata Elia Marcia-. 
Eufemia . 

Colla mutazione dell’ Imperio mutarono afpetto le 



XXXVI. 



d Accumaiionì co f e fpettanti alla religione , e di lacrimevoli e funefle 
cp. cX» g n divennero liete e feflive . Il clero, il popolo, eimona- 
io fa- c j della città Imperiale , aguifa di perfone tolte da’fer- 

▼or del c«*n ci- . . - - - *■? * - — 



iTd» Cakcdó- ri cT una lunghimma fchiavitù , ond* erano ftati oppreflt 
fottoidue precedenti Imperadori , non tardarono pun- 
to a dare della ricuperata libertà chiariffime dimoftra- 
zioni , e a chiedere de’ loro torti, e degli oltraggi fatti 
alla Chiefa , e alle fue leggi , e a* fuoi miniflri il riparo » 
e de’ nemici di Dio , e loro oppreflori la più fonora ven- 
detta . A’ if. di Luglio, che fu la prima Domenica do- 
po l’ aflunzione di Giuflino all’ Imperio , efléndo entrato 
Giovanni di Cappadocia , che era fucceduto a Timoteo » 
fecondo il folito nella chiefa, e andato col fuo clero pref- 
fo all’ ambone , il popolo cominciò ad efclamare : Mol- 
ti anni al patriarca , molti anni all’ Imperadore » molti 
anni all’ Augufla , molti anni al patriarca . Perchè Caino 
flati per tanti anni fenza comunicare ? Vogliamo dalle 
tue mani ricevere la comunione . Sei ortodouo , che te- 
mi ? Severo è Manicheo , caccialo fuor della Chiefa . 
Chi non parla è Manicheo. Si difTotterrino l' olla de’ Ma- 
nichei . In quello punto predica il Tanto fìnodo . La Tan- 
ta vergine Maria è madre di Dio . Il Tanto fìnodo lo ha 
detto . Chi non parla è Manicheo . Vince la Fede de gli 
ortodofli ; in quello punto predica il Tanto fìnodo . Re- 
gna un ortodolfo , che temi ? Vince la Fede dell’ Impera- 
dore , vince la Fede dell’ Augufla. Al nuovo Coflantino 
molti anni , alla nuova Elena molti anni, al patriarca-# 
molti anni . Giuflino Augullo tu vinci . In quello punto 
predica il Anodo di Calcedonia . Giuflino regna , chi te- 
mi ? Caccia fuora Severo Manicheo ; chi non anatema- 
tizza 



Digitized by Google 



Libro Trentesimo ottavo. 6 7 

tizza Severo , è Manicheo . Anatema a Severo Manicheo. ■“ 

Chi non parla , è Manicheo . Caccia fùora Severo : cac- NN ‘ ^ I! *’ 
eia fuora il nuovo Giuda: caccia fuora l’ infidiator della 
Trinità . Protetto , che o predicherai , o non ufciraì dal- 
la chiefa . Tutti i fratelli criftiani non fiam che un’ anima 
fola. Giuftino Augufto , tu vinci: fe ami la Fede, ana- 
tematizza Severo . Ecco che chiudo le porte . Regna un 
ortodoflo , che temi ? In quello punto predica il (ìnodo . 

Caccia fuora Severo l’ infidiator della Trinità . Al nuovo 
Coftantino molti anni ; alla nuova Elena molti anni . 

Caccia fuora Severo , caccia fuora il nuovo Giuda . Tutti 
i Criftiani non fiam che un’ anima fola , e una fola Fede . 



La fanta vergine Maria è madre di Dio . Anche il finodo 

10 ha detto . Dopo quelle acclamazioni del popolo fu 
detto loro dal patriarca Giovanni : Fratelli , abbiate un 
po’ di pazienza, che prima adoriamo il fan to altare , e 
poi vi do la rifpofta . Ed eflèndo etto entrato all’ altare ; 

11 popolo perfiltè gridando : Molti anni all’ Imperadore , 
molti anni all’ Augufta . Protetto , che non ufeirai , fe 
non anatematizzi Severo : Di’ apertamente anatema a Se- 
vero . Allora falito il patriarca fu 1’ ambone : Voi ben 
fapete , ditte loro, i travagli da me fofferti , quando era 
ancora femplice prete , per la Fede , e che fon pronto di 
foftenere fino alla morte . Perciò non fa d’ uopo nè di tur- 
bazione , nè di tumulto. Niuno anatematizza il conci- 



lio ; ma tutti riconofciamo per ortodolfi tutti i fanti 
concili , il Niceno , il Coftantinopolitano , 1’ Efefino , e 
il gran concilio Calcedonenfe . Non contento il popolo 
di talrifpotta, perfiftè per più ore ad efclamare : Molti 
anni al patriarca , molti anni all’ Imperadore , moiri an- 
ni all’ Augufta. Intima pel dì feguente la congregazione 
del finodo di Calcedonia . Non partiamo , fe non l’ inti- 
mi . Qui firmo fino alla fera . Intima per domani la com- 
memorazione de’ padri . Se non abbiamo una precifa ri- 
fpofta , qui firmo fino a fera , fe oggi 1* intimi , domani 
fi terrà . Intimala per domani . Qui tìamo fino a fera , fe 

I 2 non 
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. " non abbiamo una precifa rifpofta . Così adunque perfeve- 

hn. 5 1 3* ranc J 0 , e ripetendo Tempre le medefime voci , e aggiu- 
gnendo : Non partiamo per lo Tanto Evangelio, Tc non 
intimi per domani la congregazione de’ padri di Calce- 
doma . Fu effa alla fine intimata per la voce del diacono 
Samuele . E nondimeno il popolo ricominciò ad eTclamar 
con gran voci : In quello punto fia anatematizzato Seve- 
ro ; in quello punto fia anatematizzato il nemico de’ pa- 
dri ; in quello punto fia anatematizzato , chi anatema- 
tizzava il concilio di Cakedonia . Non uTciamo , Te non 
riceviam la rifpolìa. Non celTando il popolo di ripetere 
quelle voci ; alla fine , per compiacerlo , tutti i veTcovi» 
che in buon numero vi eran prelenti , unitamente col pa- 
triarca Giovanni , aduna voce anatematizzaron Severo . 

Il dì Teguente giorno di lunedì , e Tello decimo del- 
lo Hello mele di Luglio Tu tenuta la promefla Tacra adu- 
nanza o congregazione , per celebrar la memoria de’ pa- 
dri di Calcedoni , e avendo il'Patriarca fatto il Tuo Toli- 
to ingreflo , quando ei Tu prefifo all’ ambone , il popolo 
cominciò ad alta voce a gridare : Molti anni al patriar- 
ca, molti anni all’ Imperadore , molti anni all’Augulla» 
alla nuova Ekna molti anni . Rendi alla ChieTa le reliquie 
di Macedonio. Giullino Augnilo , tu vinci. Eufemia Au- 
gulla, tu vinci . Rendi alla chiefa quei che fono perla 
Fede in efilio . Si diflotterrino l’olTa de’ Nelloriani , fi 
dilTotterrino l’ offa de gli Eutichiani . Caccia fuora i Ma- 
nichei . Giullino Augullo , tu vinci. Caccia dalla Chie- 
fa i Manichei ; cacciane il nuovo Giuda Severo ; cacciane i 
due Stefani . In quello punto riporta le reliquie di Mace- 
donio . Caccia fuora il nuovo Tzuma . Il nuovo Tzumaè 
Amanzio . Caccia l’ obbrobrio dal palazzo . Rendi Eufe- 
mio, e Macedonio alla ChieTa . In quello punto fi mandino 
le finodiche a Roma . Caccia, fuora i falli tellimoni di Ma- 
cedonio . I quattro finodi a i dittici . Leone Romano ve- 
feovo a i dittici . I dittici fu 1’ ambone . Chi non parla è 
Manicheo. I dittici fu 1’ ambone . Giullino Augullo , tu 
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vinci ; in quefto punto i dittici fu l’ ambone . Giuftino re-^ N}J ■ ■ 
gna ; in quefto punto i dittici fu l’ ambone . Molti anni all' 
Imperadore ortodolfo , alla nuova Elena molti anni . In 
quefto punto i dittici fu 1’ ambone , in quefto punto i 
dittici fu 1’ ambone . Il Patriarca rifpofe : Noi facemmo 
jeri quanto fu d’uopo per contentarvi, e lo faremo an- 
che oggi. Noi dobbiam mettere per immobile fonda- 
mento la Fede , che i quattro fìnodi conferm irono ; cd ef- 
fa ci fervirà a riunire leChiefe. Glorifichiamo adunque 
lafanta, e confuftanzial Trinità . Ma il popolo conti- 
nuò a gridare: Niuno ufcirà dalla Chiefa. Io ti fcon- 
giuro ; io chiudo le porte . Giuftino Augufto , tu vinci. 

Santo, fanto , fanto : ha vinto la Trinità . Non temi 
più Amanzio il Manicheo . Giuftino regna ; perchè hai 
paura di Amanzio ? Molti anni all’ Imperadore , molti 
anni all’ Augufta , molti anni al Patriarca . Vince la Fede 
de gliOrtodoffì . Voi ben fapete , fu loro rifpoftoper 
parte del Patriarca , che fempre abbiam procurato di 
foddisfarvi . Ma è neceffario di fare il tutto , lecondochè 
prefcrivono i canoni . Permetteteci adunque di adunare 
i vefcovi , e di ricevere gli ordini del noftro purifiimo 
Imperadore , cui faremo il rapporto di tutte le voftre ac- 
clamazioni. Ma avendo il popolo chiufe le porte , e con- 
tinuando a gridare ; finalmente il patriarca Giovanni , 
prefe i dittici , vi fcrifle i quattro finodi ecumenici di 
Nicea , di Coftantinopoli , d’ Efefo , e di Calcedonia , 
e i nomi d’ Eufemio , e di Macedonio , e del pontefice 
s. Leone . E allora il popolo con gran clamore , e come 
ad una voce, efclamò: „ Benedetto il Signore Dio d’ 

Ifraele , il quale ha vifitato , e fatto la rendenzion del fuo 
popolo „ . E poiché ebbe continuato per una buon’ ora 
a cantare a due cori quefta falmodia ; eflfendo fopravve- 
nutii cantori, e avendo intonato il Trifagio ; che nella 
Chiefa Greca fi canta dopo il principio della melfa; il 
popolo ne udì il canto in filenzio . Dopo la lezione dell’ 
Evangelio , e terminata la melfade’ catecumeni ; al tem- 
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^ NN 5 x g po de i dittici tutta la moltitudine corfe , e fi affollò con 
gran filenzio intorno all’ altare . E poiché il diacono eb- 
be recitato da i dittici i nomi de’ quattro finodi, e de’ 
due arcivefcovi Eufemio e Macedonio , e del pontefice 
s. Leone ; tutti ad alta voce efclamarono: Gloria a te, 
o Signore . E con gran modeftia e filenzio fu dato fine 
alla meda . 

Simili acclamazioni del popolo erano già fiate dall* 
ufo de’ teatri , delle civili e militari adunanze trasferite 
aliaChiefa. Delle prime abbiam notabili efempi in Elio 
Lampridio nella vita di Comodo , e in quella d’ Aurelia- 
no in Vopifco ; e poffono riguardarli come un trionfo 
della Fede , che ricupera la fua libertà con depreflione 
dell’ empietà , e confusione della perfidia . La frequente 
ripetizione delle medefime voci è effetto dell’ ardore del 
popolo , e dell’ ecceffo del fuo gaudio , che non fa con- 
tenerli , ed è incapace di moderazione, e di freno. Nè 
però dobbiamo immaginarci , effere fiate quelle popola- 
ri acclamazioni un clamore o grido confutò fenza niun 
ordine ed incompotto . Uno era , il quale , come ne’ co- 
ri , dava a tutti la voce. Egli concepiva dell’acclama- 
zione la forinola; e il rimanente della turba rendea le 
fteffe parole . Nè tutto ciò fi faceva fenza arte , ma con 
un tuono di voce ben regolato , e limile ad un foave con- 
certo. Parlando Cafliodoro delle acclamazioni del cir- 
• Uh i. co : Voi , dice 1 , liete foliti di riempiere l’ aria ficlfa di 
melliflui clamori , cui gli fteffi bruti animali non potreb- 
bono udire fenza diletto . Son più foavid’un organo le 
voftre voci ; e per voi rifuona la concavità del teatro d’ 
una tale armonia , che piuttofto poffono elfer tenuti per 
tuoni , che per clamori . Se cosi erano ben concertate le 
acclamazioni del circo ; quanto più faranno fiate ben re- 
golate quelle , che fi facevano nella Chiefa ? 

L’ Amanzio mentovato con efecraz ione da! popo- 
lo , e appellato Manicheo , era fiato 1’ eunuco il più fa- 
vorito dell’ Imperadore Anaftafio , il fuo più intimo 
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configliero , il perfecutor de’ Cattolici , e il principal j 18. 
foftegno ed appoggio de gli Eutichiani , e in una parola 
quel eh’ era (iato Crifafio appreflo il giovane Teodofio . 

Non potendo , com’ eunuco , afpirare per fe Hello all’ 

Imperio 1 , avea proccurato di lar cader la corona fu la , 1 4 . 

telta di Teocrito fuo grande amico, e , come fi può** 2 * 
credere , non meno fcelleratodi lui , e alieno dalla Fede 
cattolica , e forfè anche complice de’ fuoi eccelli . Il po- 
polo .come abbiamo veduto , fece iftanza , che egli folle 
cacciato non folamente come Manicheo dalla chiefa , ma 
ancora come una pelle pubblica dal palazzo . E Giufiino » 
infieme con Teocrito , e altri della fua cricca , il fece an- 
cora toglier dal Mondo : imitando lo zelo di Marciano 
e di Pulcheria , che lo ftelfo fatto avevano di Crifafio . 

Affinchè le cofe tumultuariamente fatte ad iftanza xxxvn. 
del popolo , e fenza efame canonico nella Chiefa , folle- f** 

ro Jeggittimamente regolate , e fecondo il preferitto 
de’ canoni confermate; il patriarca Giovanni adunò un 
Anodo di 40. vefeovi di moltillime provincie dell’ Impe- 
rio , i quali o già erano in Coftantinopoli , o vi potero- 
no giugnere in pochi giorni . A quello Anodo , che fu te- 
nuto a’ ao. di Luglio , 54. abati de’ monafteri della ftelìà 
città Imperiale prefentarono una fupplica , che conteneva 
le medefime iilanze , che pochi giorni prima erano Hate 
fatte dal popolo nella gran chiefa ; cioè che follerò ripo- 
ni ne’ dittici i nomi d’ Éufemlo, e di Macedonio : Che tol- 
fero richiamati dall’ efilio , e riftabiliti ne’ loro gradi 
quefche per amor loro o erano flati cacciati , o avevan 
prefa la foga ; Che parimente ne’ facri dittici follerò po- 
lli i quattro concili ecumenici di Nicea , di Collantino- 
poli , d’ Efefo > e di Calcedonia : Cile nelle llelfe tavole 
ecclefialliche folle anche pollo il nome del gran pontefi- 
ce s-, Leone ; e per fine che folfe da elfi folennemente— » 
anatematizzato l’empio Severo . Il libello era fottoferit- 
to , come abbiamo accennato, da J4 archimandriti» i 
quali , eccettochè un iolo , tutti erano preti . Il primo 
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11 

è Aleflandro , che prende il titolo di primate o di elar- 
co di tutti i venerabili monafteri . Il fecondo è Collante 
abate del monaltcrio di s. Dio , il quale non fece di Yua 
mano fe non un fegno di croce , e fece fcrivere il fuo no- 
me , elafua fottofcrizione da Stratonico , che teneva il 
fecondo luogo nel monallerio . E lo flelfo fece ancora 
Diogene » abate del monallerio di s. Talalfio de gli Scal- 
zi , il quale non potè fcrivere il fuo nome per la lua gran 
vecchiaia . Tutti gli altri fottoferiflero di propria mano, 
e tiene il primo luogo tra elfi il diacono Evezio abate del 
monallerio de gli Acemeti . 

Il finodo imprefe ad cfaminare i cinque capi conte- 
nuti nel memoriale de’ monaci , e conformi a’ delideri 
del popolo efpolli nella chiefaco’ loro allidui c fervorofi 
clamori da ogni genere di perfonc . Quanto al primo ca- 
po concernente i nomi d’ Eufemio , e di Macedonio ; 
poiché i padri ebbero riconofciuto , non avere avuto 
parte nelle loro condanne e depolizioni nè la verità , nè 
le regole della giullizia , mala calunnia, eia tirannica 
violenza , ed olière Hata la Fede di que' due prelati fem- 
pre illibata ; ordinarono , che la loro memoria folle rilla- 
bilita nelle faci e tavole della Chiefa , come quella di tre 
fanti loro predecelfori , s. Paolo , il Crifoliomo , e__» 
s. Flaviano, i quali per opera de gli eretici erano fiati 
iniquamente depofti , ederan morti in efilio . Inconfe- 
guenza di quello primo capitolo fu ordinato nel fecon- 
do , che i condannati , e fugati per cagione de’ predetti 
due arcivefcovi-, folfero richiamati , e rillabiliti ne’ lo- 
ro gradi . Nel terzo , e quarto capitolo tu decretato , 
che folfero regiftrati ne’ lacri dittici i quattro concili 
ecumenici, e il nome di s. Leone . Conciolfiachè avendo 
il finodo di Calcedonia onorato quello fanto Pontefice 
non meno di s. Cirillo; era ben giufto , che la Chiefa di 
Coftantinopoli , che il nome di quello ammelfo avea ne* 
fuoi dittici, a quello pure facelfe quello medefimo ono- 
re . Quanto all’ ultimo capitolo , che riguardava la per- 
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fona di Severo falfo vefeovo d’ Antiochia , furon lette in ^ f 
prefenza di tutto il finodo le fuc efecrande beflemmie NN- ^ f • 
contra il concilio , e fpecialmente le feguenti parole da 
quel frenetico con bocca impura e facrilega profferite 
contro quella facra adunanza : „ Anatematizziamo i de- 
creti del finodo di Calcedonia , c quei che prendono la 
fua difefa,,. Fu pure offervato da’ padri , che di fomi- 
glianti beftemmie erano anche pieni tutti i fuoi libri , le 
quali ridondavano eziandio in obbrobrio de gli altri tre 
concili ecumenici , i cui decreti quello di Calcedonio, 
aveva prefi per regola della fua Fede . Perciò i padri il 
dichiararono decaduto , come calunniatore e beftemmia- 
tore de’ fanti concili, da qualunque dignità , e funzione 
ecclefiaflica , e privatolo de gli ltefil nomi di crilliano , 
e di prete , il Soggettarono ad un anatema eterno . 11 
patriarca Giovanni non s’ era trovato al concilio. Per- 
ciò » padri gli fcriffero una lettera finodale contenente i 
cinque mentovati capitoli ; cui unirono il libello prefen- 
tato loro da’ monaci ; pregandolo di far di tutto la rela- 
zione al potentilTìmo Imperadoie , e alla piiffima Augu- 
fla , c al loro gloriofiffimo e gran fenato . 

Le fopraferitre acclamazioni del popolo , il libello xxxvm. 
de’ monaci al finodo , e gli atti dello lieffo concilio furo- ° e 

no da Giovanni di CP. inviati a Giovanni diGerufalemrac, 
e a gli altri metropolitani delle tre Palefiine ; e ad Epifa- 
nio di Tiro metropolitano della Fenicia; unitamente con 
gli ordini di Giuflino 1 , per richiamar dall’efilio tutti 
quegli . che per la Fede erano fiati banditi dal defunto 
lmperadorc , e per inferire ne’ dittici il concilio di Cal- 
cedonia . Al primo annunzio d’ effer giunti a Gerufalcm- 
rnc tali ordini della Corte , vi accorfe s. Saba con una 
infinita moltitudine di monaci , e una turba innumerabile 
d’ogni altro genere di perfone. Ivefcovi tennero un fi- 
nodo , in cui furono melfi ne’ Sacri dittici i quattro con- 
cili ecumenici; e celebrarono a’fei di Agoflo una fella . 

La lettera Snodale indirizzata da Giovanni di Gerufalem- 
Tcw.XVII. K me 
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meaquel di Coftantinopoli , è fottofcrittada 33. vefco- 
vi» tra’ quali tengono il primo luogo due metropolita- 
ni , Giovanni di Cefarea , e Teodolio di Scitopoli ; ben- 
ché quelli , come abbiamo dalla vita di s. Saba » non fof- 
fero intervenuti al concilio . Compiuto il finodo , dice 
Cirillo 1 , l’arcivefcova Giovanni perfuafe al noftro bea- 
to padre di pallàre con alcuni altri abati del deferto a Ce- 
farea . c a Scitopoli, a fine di pubblicarvi le lettere di 
Giullino , e farvi regillrare ne’ dittici i quattro linodi . 
Al loro arrivo a Cefarea furono incontrati da Giovanni 
Cuzzibita , che n’ era vefeovo ; e compiutevi le loro 
commilfioni » indi paflàrono a Scitopoli . Teodofio con 
tutto il luo clero » e con tutto il popolo fu ad incontrar- 
gli , e ricevergli nella chiefa di s. Tominafo , donde tor- 
narono col canto de’ falmi alla chiefa vecchia , e vi cele- 
brarono la finalli ; c pubblicatevi le lettere imperiali » 
de’ quattro concili fu regiftrata ne' facri dittici la me- 
moria . Eifendo s. Saba nella cafa del vefeovo » fu a tro- 
varvclo un certo Giovanni Scolaftico , figliuolo d’ uiu» 
cfattore , uomo dabbene , e illuminato da Dio ; e lo trat- 
tenne in lungo ragionamento fopra un certo Silvano Sa- 
maritano , che abufando delle dignità , che ottenute avea 
dalla Corte , tendeva infidie a i Criftiani , ed era reo di 
molti iniqui attentati contra gli uomini > e contra Dio . 
Udito il lant’ uomo il racconto di tali cofe » ripieno di 
Spirito fante , dille al vefeovo , e a gli altri , che eran pre- 
fenti : Ecco vengono i giorni , dice il Signore , ne’ quali 
avrà compimento fopra Silvano il falmo f 1. di David , 
ed egli in mezzo della città farà confumato dal fuoco. 
Due altri miracoli operati dal Santo nella ftelfa città di 
Scitopoli racconta lo flelfo Scrittore della fua vita . E 
dopo aver narrato il fecondo > immediatamente foggiu- 
gne 1 : Giovanni mio padre ne fu oculato tellimonio , e 
miniilro; e dopo quel giorno fu femprc in compagnia 
del Tanto vecchio , finche in Scitopoli dimorò; nel qual 
tempo degnò fpccialmente la nollra cafa di fua prefenza ; 

e fu 
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« fu mia madre partecipe' delle fue orazioni , e- ricevè li ann~os’ 
fua benedizione . Cirillo era allora giovanetto , c forfè ‘ 5 
ancora fanciullo . 

A’ 1 &. di Settembre , giorno di Domenica , del me- 
defimo anno , in prefenzadi tutto il popolo adunato nel- popolo «li 
la vecchia chiefa di Tiro , Sergio diacono dopo il Vange- n ‘° * 
lo leflè per ordine d’ Epifanio le lettere ad elfo indirizzate 
da Giovanni di Coflantinopoli , e da Teofilo d’ Eraclea , 
e dal finodo di Coflantinopoli , e quella di quello mede- 
fimo finodo allo fteflò patriarca Giovanni , ove , come ab- 
biamo veduto , l’ eterno anatema era flato fulminato con- 
tra l’empio Severo. 11 popolo di Tiro non era meno irrita- 
to di quel che foflè il popolo di Coflantinopoli, contro lo 
fteflo falfo vefeovo d* Antiochia : cd era inoltre accefo d’ 
un giufto fdegno contra un certo Giovanni prete e monaco 
apoflata , c manfionario d’ una chiefa dedicata alla Ver- 
gine , che fedotto dallo ftelfo Severo , aveva data in po- 
tere de gli fcifmatici , c d’ una cafa d’ orazione ne aveva 
fatta una fpelonca di ladri . Perciò quando ebbe intefo 
l’efecrazioni e gli anatemi fulminati in Coflantinopoli 
contra quell’ empio , non potè contenerli dal dare colle 
fue acclamazioni gli ftelli pubblici contraflegni del fuo ze- 
lo per la cattolica Fede , e del fuo orrore per l’ Eutichia- 
naerelia. Conciolfiachè di repente cominciarono tutti a 
gridare : Molti anni all’lmperadore , molti anni all’ Au- 
gufta , molti anni al fenato , molti anni a’ prefetti , mol- 
ti anni al conte Giovanni , molti anni al patriarca Epifa- 
nio» molti anni al patriarca Giovanni . Quel che egli ha 
fatto , fallo tu pure . Quel che ha fatto il finodo » fallo 
tu pure. A Vitaliano patrizio molti anni, a Vitaliano 
ortodolfo molti anni , ad Epifanio ortodolfo molti anni . 
Anatematizza Severo e il Mandrita. Anatematizza Severo 
c Giovanni. Elfendo afeefo Epifanio fopra l’ ambone > il 
popolo continuò a gridare : iddio ti ha giuftamente in- 
nalzato . Uno Dio , e una Fede . Fa falire anche i vefeo- 
vi ortodoflì . In fatti falirono fu l’ ambone anche i vefeo- 
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Ànn s 18 v * Giovanni di Tolemaida , Teodoro di Porfirione » ed 
' Elia di Raclena . E il popolo profeguì ad efclijmare : 
Molti anni al patriarca Epifanio . Hai fofferto il marti- 
, rio come i fanti * , e la tua Fede ha vinto . Egli folo è 

morto per la Fede , cd ha fofferto le più crudeli agonie . 
Ma chi eglino lapidarono , gli caccia fuora . La madre 
di Dio ha cacciato Severo . Caccia affioro fuori della 
città. Caccia fuora gli Egizi : caccia la fpelonca de' la- 
dri : diftruggi » e dà alle fiamme la fpelonca de gli fci- 
fmatici . Anatematizza Severo , e il Mandrita , e i vefco- 
vi eretici > come ha fatto il patriarca di Roma . Giuntino 
regna , non v’ ha di che temere . Egli è ortodoffo , egli è 
un nuovo Coftantino > non v* ha di che temere . Caccia 
fuora gli Acefali : fe vincevano > eravamo morti . Prendi 
la Madre di Dio ; cioè il pofleffo della fua chiefa occu- 
pata da gli fcifmatici . Perciò feguono a dire : Entra , e 
purifica la fanta cafa . Andiamo alla Madre di Dio . Il no- 
me di Flaviano ne’ dittici : fa portar le reliquie di Fla- 
viano ( che per la Fede era morto poc'anzi, come ab- 
biam veduto , in efilio . ) Dacci il crocifero : dacci la_» 
croce . A fanta Maria : andiamo , entriamo , andiam por- 
tando la croce . Intima la proceflrone , e la fèlla . Allo- 
ra l’ arcivefcovo Epifanio : Abbiate , diffe , un po di pa- 
zienza , e afpettate , finché abbiamo anatematizzato l’A- 
cefalo . 11 popolo fi acquietò ; ed egli profeguì a dire : 
Noi vi abbiam fempre predicato la Fede , che i fanti pu- 
ra ed immacolata riceverono da gli Apoftoli , e confer- 
marono ne’ quattro finodi di Nicea , di Collantinopoli , 
d’ Efefo , e di Calcedonia . Quella medefima Fede anche 
di prefente vi predichiamo ; e anatematizziamo tutti gli 
eretici con tutte le loro empie dottrine , e tutti quei 
che gli feguono . E dopo averne recitato un lungo cata- 
logo : E con elfi , foggiunfe , anatematizziamo 1’ empio 

Seve- 



* Cioè quanto alla preparinone dell' animo , perche era flato lapidatoci» fili 
«retiti t cd «ra flato piò volte in pericolo della vita • 
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Severo , ii quale ha avuto la temerità dì anatematizzare T ” 
i nottri fanti e ortodoffi padri , ed è flato autore di fune* ** 
fte divifioni , e d’ infiniti fcandoli in tutto il Mondo . li 
popolo l’interruppe colle fue folite acclamazioni , e 
foggiunfe : Anatematizza ancora il Mandrita . E l’ arci- 
vescovo profeguì a dire : Similmente anatematizziamo 
Giovanni Mandrita divenuto apollata ed ateo , da poi 
che dell’ empillìrao Severo lì diede a feguire Terapia dot- 
trina . Siano erti dunque Severo T Acefelo » e Giovanni 
Mandrita co’ loro empi dogmi » e co' loro feguaci , ana- 
tema e maledizione dal Padre, dal Figliuolo* e dallo 
Spirito Tanto » nel cielo e nella terra , nel prefentc Seco- 
lo e nel futuro . Amen . E tutto il popolo ripetè . Amen , 

Amen, Amen. E aggiunfe molte acclamazioni, infitten- 
do d’elTer condotto proceflìonalraentc alla chiefa della 
Vergine , per celebrarvi la congregazione , e la fetta , 
perchè regnava Grattino , che non era Manicheo come 
Ànaftafìo ; ed era morto Amanzio il ribelle alla Trinità . 

Gli altri vefeovi T un dopo T altro , cioè Giovanni di To- 
lemaida, Teodoro di Ptorfirione , ed Elia di Raclena ri- 
peterono contra Severo , e il falfo monaco Giovanni la 
fletta formola di maledizione e d’ anatema . E il popolo 
vi fece applaufo col primo verfetto del cantico di Zac- 
caria : Benedetto il Signore Dio Gesù re , che ha vifi- 
tato , e fatto la redenzion del fuo popolo „ . Ed efTendo 
tornato con grandi voci ad infiftere d’ dTer condotto al- 
la chiefa della fantiffima Vergine per celebrarvi T uffizio : 

Ciò batti , rifpofe loro T arcivefcovo : Torà è tarda, fi 
ha da celebrare la liturgia , e reftano molte cofe da leg- 
gerfi . La Domenica proffima leggeremo il rimanente nel- 
la chiefa di nottra Donna , e nuovamente vi anatematiz- 
zeremo l’Acefalo , e i fuoi feguaci . E T arcidiacono 
Zaccaria annunziò la fetta colle Seguenti parole ; Facciam 
Sapere alla voftra carità, che la proffima Domenica , a 
gloria di Dio, e della Sua Santa e gloriofiffima madre, e 
per la vittoria e confcrvazione dell’ Imperador noftro 

Giu- 
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Ànn cii Giuftino » Midolla piilfima Eufemia noflra regina ,. e delle 
^alte potenze » e del fantiffitno arcivefcovo della Città 
dominante > farem la facra adunanza nella chiefa di fan* 
ta Macia in Gianfufì . Ci aduneremo qui la mattina , c 
coline anderemo cantando faimi , co’ ceri , e co’ turi» 
boli , e ivi darem compimento alla folenne adunanza . 
11 popolo, che non s’eraa baldanza sfogato, tornò di 
nuovo a gridare : Caccia via gli fcifmatici . Anatema agli 
fcifmaticj . Anatema a chi ricetta alcuno di cflì . Niun 
riceva, i chierici fcifmatici : niun riceva gli apollati ; niun 
riceva quei che lapidaron la croce . L’ arcivefcovo ag- 
giunfe : Sabato fera nella, ftelfa chiefa di nollra Donna fa- 
rem l’uffizio del vefpro . E acquietatoli il popolo, con 
file nzio e con pace fu dato fine alla snella . 

Epifanio, e gli altri vefeovi del fuo concilio fcrifiè- 
<ri<ìcoMUiù ro una l ettera a quei » c he avean poc’anzi tenuto quel di 
ai Tin,. Colèantinopoli ; nella qualiettera dopo aver applaudito 
alla loro fentenza cqntra ì’ empio Severo per cagione 
delle fue bellemmie contro la dottrina de’ padri , e de’ 
fuoi anatemi contro il concilio di Calcedoni ; aggiun- 
gono altri motivi , pe' quali elli pure lo avevano giudica- 
todegno di tutti i fulmini della Chiefa, contro la quale , 
poftefi l’otto i piedi tutte le leggi, egli lì era ufurpata , 
ed aveva efercitato una tirannica potelfà . Siccome aveva 
fcomunicato de’ chierici fenza il confenfo de’ loro vefeo- 
vi ; così avea ricevuti alla fua comunione quei, che elfi ave- 
vano fcomupicati , eaveva loro permelfadi far le loro 
funzioni. I preti ordinati da’ vefeovi , che non avea po- 
tuti fedurre , ad onta di tali vefeovi era flato folito di 
ridurgli al grado di diaconi , quando abbracciavano il fuo 
partito . Avea ordinato nelle altrui diocefi de’manlionari , 
e de’coreveffovi; e avea permeilo a Stefano ve (covo di 
Ortofiadi fai delle ordinazioni nella diocefi di Antarada 
vivente il vclcovo Teodolio . Avea difperfo e dilfipato 
l’ oro e l' argento , e le altre facre fu ppcl lettili delia Chie- 
fa Antiochena ; e di quei che eran da lui foitentati , s’ era 

valu- 
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valuto ad eccitar da per tutto delle fedizioni , e fin ne’ 
chiodò de’ monafteri . Indi imprendono a narrare gli ec- 
cedi di Giovanni monaco e prete , e manfionario d’una 
chiela della Tanta Vergine in Tiro » il quale , dopo aver 
trattato fegrctamente con gli fcifmatici , era andato ad 
Antiochia, e fi era dato a Severo ►. e avea fottoferitto di 
Tua mano l'anatema del concilio di Calcedonia , e della 
lettera di s. Leone . Indi eflendo tornato a Tiro , la fud- 
detta chiefa avea data in potere degli fcifmatici ; e -vi 
aveva tenuto delle adunanze illecite con gran turbamento 
efcandolodi tutta la città; di modo che n’ erano fucce- 
dute gravifiìme fedizioni , e guerre intelaine , nelle quali 
era data da gli fcifmatici lapidata la croce , ed erano da- 
ti alcuni de’ cattolici , e de’ venerabili chierici flagellati , 
e lo fleflo arcivefcovo a’ era trovato in pericolo della vita . 
Dipoi fegue nella medefima lettera la profeflìone , che gli 
flelli vefeovi facevano di anatematizzare tutti gli eretici.* 
e fpecialmente Nedorio , Eutiche * e Severo ; e di rice- 
vere i quattro Anodi generali , e tutte le lettere di s. Leo- 
ne . E finalmente conchiudono quello fcritto con pregare 
i loro colleghi di volere interporli appreflò l’ Imperado- 
re , e il patriarca Giovanni , perchè i decreti fatti in fa- 
vore d’ Eufemio e di Macedonio , fodero ancora efeguiti 
rifpetto as. Flaviano ; onde le lue reliquie fodero col do- 
vuto onore riportate ad Antiochia , e ne’ facri dittici fof- 
fe polio il fuo nome . 

Non avendo potuto i vefeovi alla Chiefa di Antio- 
chia immediatamente foggetti tenere un finodo , come 
quei di Gerufalemme e di Tiro, perchè Severo tuttavia 
feguitava ad occupar quella Sede ; alcuni Ecclefiaflici , 
e alcuni monaci della ftefla città fcridèro contra di lui al 
patriarca di Codantinopoli , e al fuo concilio; dolendo- 
li , che mentre le altre Chiefe per la mutazion dellTmpe- 
rio erano in giubbilo c in feda , quella di Antiochia era 
tuttora nell’ afflizione e nel lutto , come quella , che in 
vece di edere governata da un pallore , fi trovava ancora 

tra 



Ann. s rS. 



xu. 

Lettera di al* 
cimi Ecclcfìa- 
Aicìe monaci il* 
Antiochia con- 
tro Severo • 
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■ ^tra le granfie» e tra le zanne d’ un lupo; del quale im- 

N ' 5 ‘ prendono a narrare le violenze contro Flaviano , le pro- 

fane novità. le bellemmic contra Dio , gli anatemi con- 
tra il concilio diCalcedonia , e gli omicidj , onde fi era 
imbrattato col fare uccidere un gran numero di fanti mo- 
naci da’ Giudei . Fu quello , ci foggiungono , uno fpet- 
tacolo ben crudele , e ben degno di compaffione vedere i 
cadaveri di 300. e pjù uomini , meritevoli d’ ogni onore 
pe’ loro religiofi combattimenti , e per la loro venerabile 
canutezza , giacer nudi , e infepolti , e lafciati in preda 
a gli uccelli di rapina , ed ai cani . Nè meno degne di 
compaffione e di orrore fon le cofe da lui fatte ne gli fpe- 
dali , ove avendo ftabilito delle prigioni , vi ha fatto mo- 
lire per la Fede un gran numero di perfone fotto le cate- 
ne , e nelle tenebre , e ne’ flagelli . Tutta quella gran cit- 
tà è informata di quanto egli ha fatto alle fontane di Daf- 
ne , ove fi è valuto degl’ incantefimi , ed ha offèrto efe- 
crandi facrifizi al demonio . Non ha perdonato nè a’ fanti 
altari , nè a’ vali facri , de’ quali alcuni ha ridotti in pez- 
zi , c altri ne ha fatti fondere , per dillribuirne l’ oro e 
V argento a’ fuoi fgherri . E per lo medefimo fine , e per 
farne lo Hello ufo , hafpinto lafua temerità fino ad ap- 
propriarli le colombe Umilmente o d’ oro , o d’ argento » 
che {lavano appefe fu gli altari, o fui facri fonti, di- 
cendo , non eflère convenevole di rapprefentar lo Spirito 
fanto in figura di colomba . Ed ha inoltre diffipato tutte 
le rendite della chiefa, e impegnato le fue cafe, e le fue più 
belle poflèffioni , e P ha aggravata d’ intollerabili ufure . 
Per quelli e altri fuoi gravillimi eccelli , di cui dicono che 
troppo lungo farebbe llato il racconto , pregano il fanto 
concilio di liberargli , benché ornai troppo tardi, da un 
uomo sì perniciofo , e di lare , eh’ ei fia punito fecondo i 
canoni » e fecondo le leggi del fecolo , e di fuggerirc 
all’ Imperadore , che fi degni d’ inviare ad Antiochia per- 
fone di probità , le quali fi prendeflèro cura di quel po- 
co , che era refiato alla Chiefa , onde non finiflè di anda- 
re 
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re in difperfione , e coftringdTero al rendimento de’ conti An] 7T7# 
quei che ne avevano avuta 1’ amminiftrazione dopoJ’in- 
trufion di Severo ; e finalmente d’ intercedere per tutti i 
loro fratelli > o vefcovi > o chierici , o monaci , o feco- 
la» , che erano flati efiliati , onde avellerò la libertà di 
tornare alle loro patrie , e foflero riftabiliti ne’ loro gra- 
di . Donde fi vede , che non era per anche giunto ad An- 
tiochia l’ editto di Giuftino in favor di tali perfone , che 
erano efuli per la Fede . La lettera è fottofcritta da quat- 
tordici preti diaconi e altri chierici della Chiefa Antioche- 
na , e da dodici monaci di differenti monafleri . 

Nel medefimo tempo anche i vefcovi della feconda xin. 
Siria , adunatili contra lo Hello Severo , e contra Pietro 
vefcovo di Apamea loro metropolitano , la loro lettera f» ftconj, stria 
fìnodica inviarono al patriarca Giovanni , e a’ vefcovi del c„ft,«7iT|^ui 
fuo concilio ; co’ quali primieramente fi congratulino *' Tuo concili® « 
del loro zelo per la difefa del concilio di Calcedonia , e 
per gli anatemi fulminati contro l’ empio Severo , che cflì 
pure dicono di aver con elfi anatematizzato , e depofto 
dal facerdozio . Ma aggiungono di avere inoltre fottopo- 
fto al medefimo anatema il mentovato vefcovo di Apa- 
mea , non fedamente come unito con Severo nel beftem- 
miare contra il fuddetto facrofanto concilio , ma ancora 
come reodi altri gravilfimi eccelli , efpofti nelle memorie 
prefentate contra di lui e dal religiofo clero , e dall’ or- 
dine de’ venerabili monaci della fua ftefli città . Tali era- 
no gli omicidj , le ubriachezze , gli atti profuntuofi , 
le devaflazioni de’ monafleri, le introduzioni ne’ facri e 
intemerati templi di femmine impudiche, gli fpergiuri , 
lebeftemmie, le ordinazioni fimoniache , e altre cofe an- 
cora più orrende , e che fembravano eccedere la naturai 
condizione dell’ umana malizia . Pregano pertanto Gio- 
vanni, e gli altri vefcovi adunati nella città Imperiale 
d’ infiftere appreffo l’ Imperadore , affinchè per fuo ordi- 
ne fiano quanto prima liberate dal opprdfione , e dal 
contagio di que’ due uomini peflilenziali le loro Chiefe . 

Tenj.XVII. L De’ ve- 
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*: — De* vefcovi » che fottofcriflero quella lettera , non abbia- 

Ann. Si». mo non j nom j cinque, di Ciro di Marianna, di 
Zoilo di Rafano , di Severiano di Aretufa , di Cofimo 
d’ Epifania , e d’ Eufebio di Larilìà . 
xtm. In prova degli accennati delitti di Pietro unirono 

fro C '«fcoT» P di all* loro lettera , e inviarono a Coflantinopoli le giuridi- 
Afimca. c he informazioni prefe di elfi ( fecondochè erano flati 
efpofti nel mentovato libello de gli Ecclefiaflici diApa- 
mea ) e le depofizioni de’ teflimoni fattene nel tribunale 
del conte Giovanni governatore o prefetto della provin- 
cia . Le principali accufe contenute in eflo libello , che 
era inferito ne gli atti, e che furono veri ficate colle fud- 
dette depofizioni d’ un buon numero di teflimoni , erano 
lefeguenti. Di aver detto in un impeto di collera contro 
alcuni chierici della fuaChiefa , che nè pure il Crocifilfo , 
quafndo folle difcefo di cielo in terra , avrebbe potuto li- 
berargli dalle fue mani . Di avere, nel fare una quietanza o 
un accordo , pronunziato l’ anatema contro chi 1’ avelie 
violato , quando pure s. Paolo folle riforto , e fi folfe po- 
llo a federe nella fua Sede . Di aver profferito in un altro 
ecceffòdi collera quelle parole : Sarebbe meglio, che Id- 
dio bruciaffe le Chiefe , e ne faceflè un monte di falli . 
Dalle parole dell’empio vefcovo venendo a’ fatti, egli 
era acculato, ed era flato da più teflimoni depofto con- 
tra di lui : Che avendo interrogato Giuliano un de’ fuoi 
diaconi, perchè non anatematizzava il concilio de* 630. 
vefcovi; per avergli elfo rifpofto: Perchè l’Imperadore 
è cattolico , e perciò anatematizzo quei , che anatematiz- 
zano il concilio di Calcedonia ; montato in furore Io 
avea interdetto dal fare alcuna funzione. Che nell’atto 
di celebrare l’incruento facrifizio egli area fporcato con 
gli fputi il panno rollò del venerabile altare ; non avendo 
avuto in quell’ atto di fputare altra mira , nè altra atten- 
zione , fe non a gettare fu le donne , che vi afilffevano , i 
fuoi fguardi impudici . Che avea tenuta , e teneva una 
{fretta e fcandolofa famigliarità con una certa Maria., 

d’ Eme- 
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d’ Emefa, dont\a di mala fama, e anzi infame, perchè 
era fiata commediante , ed era montata pubblicamente 
fui palco . Che non clfendo colei nè criftiana , nè cate- 
cumena , in un fabato fanto 1’ avea introdotta nel bat- 
tiflerio , e fattine ufcire tutti quegli , che v* erano , s era 
trattenuto per più ore a folo a folo con effa . Di quello 
fatto fono attentamente rilevate tutte le orribili circo- 
ftanze . Era , come abbiam detto , il fabato Tanto . I 
catecumeni erano già fpogliati , e i diaconi facevan fopra 
di loro i confueti eforcifmi . Niun de’ Fedeli ignora ( Tog- 
giungono nel loro libello i chierici di Apamea ) di qual 
facro e falutifero orrore frano forprefe le perfone timora- 
te di Dio in quel punto , nel quale , cominciando a ri- 
fplendere fopra di effe il lume del cielo , attendono di ef- 
fere liberate mediante il battefìmo dalla dura fervitù del 
demonio . La loro fletta politura dimoflra la loro interna 
anfietà. Stanno in piedi , col volto inclinato, e con gli 
occhi batti, e colle mani giunte, e tutti tremanti, e ap- 
plicati a refiflere a gli ultimi sforzi e artifizi del diavolo , 
di cui fperano di vedere in pochi momenti infrante le cate- 
ne, ond’erano flati da lui oppreflì: e veder affatto fommer- 
fa nell* acque del battefimo la fua potenza . In una tale oc- 
cafione entrare un vefcovo in quel luogo ripieno di facro 
orrore con una donna profana , e interrompere quella fa- 
crofanta funzione , econetta trattenervilì per più ore, 
qual empietà I quale fcandolo ! Finalmente è accufato nel 
fuddetto libello non folo di avere anatematizzato i fanti 
padri, e tolti da’ dittici i loro nomi, e quegli de’ vefco- 
vi cattolici fuoi predeceflori , ma ancora di aver ad etti 
follituitala memoria di Diofcoro, e del parricida Timo- 
teo : e di aver fatto dipingere le loro immagini co’ loro 
nomi nella Chiefa di s. Giovanni . Perciò in una feconda 
azione tenuta dinanzi allo fletto conte Giovanni prefetto 
della provincia, un gran numero di preti, di diaconi , 
e d’ altri chierici della fletta città di Apamea fecero ittan- 
za, chefoffero abolite tutte le novità nella loro Chiefa 

L 2 intro* 



Si*. 
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introdotte da gli eretici , e folferorillabiliti ne’ facri dit- 
’ tici i nomi de gli arcivefcovi ortodoffi fino al beatiffimo 
lfacio . 

Gli ftefiì eccedi , e altri ancora più crudeli e inuma- 
ni erano ancora rapprefentati da’ monaci nel loro libello 
a’ già mentovati vefcovi della provincia . Nel qual libel- 
lo Tpecialmente fono da elfi narrate le crudeltà dal medefi- 
mo efercitate contra i fanti monaci , e le profanazioni , 
e devaftazioni , e dillruzioni da eflo fatte di più venerabi- 
li monafieri . Dicono adunque » che più volte era entrato 
in quel di s. Doroteo con uno ftuolo di meretrici , c ne 
aveva battuto i monaci , e trattigli alla città , gli avea 
rinchiufi in prigione . Che era impoffibile di annoverare 
i danni da elfo arrecati a quel di Matrona , ove tuttavia 
erano affiflTe le faette e i dardi de gl' Ifauri , che lo avevano 
accompagnato in quella fpedizione . nè potca fenza indi- 
gnazione vederfene la diliruzion delle porte, tutti fegni 
ed effetti della recente tragedia . Che il monaffcrio de gli 
Oraghi era fiato abbattuto a guifa d’ una città prefa per 
affalto , e i fuoi monaci , mentre ftavano falmeggiando , 
condotti via , come nemici prefi in guerra, carichi di cate- 
ne . Soggiungono , che andavano in giro gli atti della pu- 
gna fatta in LarilTa , e di quei, che l’ infano furore d’un 
certo Fauffo aveva fatti trafiggere colle faette ; e che fenza 
lacrime non fi potevano cfprimere l’empietà in diverfi mo- 
di commeffe nel monaiterio del vittoriofo martire Antoni- 
no . Concioffiachè talmente gli era venuto in coftume di 
fare ftrage de’ monaci , che fe lo arrecava a gloria, nè aveva 
orrore di offerire il divinfacrifiziofu gli altari afperfi, e 
colle mani imbrattate del loro l'angue . Quella memoria 
era fottofcritta in lingua Siriaca da molti abati , e da un 
numero infinito di monaci . Ma non vi rellano fe non le 
fottofcrizioni di 18. abati ( eccettochè tre eran diaconi ) 
tutti preti , e fra elfi tiene il primo luogo Alelfiindro abate 
del monafterio di s. Marone . Uno Scrittore di quello fe- 
^unh‘‘‘ co ^° l * cfcre fiati circa 2$ 00. i vefcovi , i quali * . 

^ ’ men- 
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mentre Giudino regnava , mediami le loro lettere circo- Ann. jiS. 
lari , o i loro libelli profetarono di ricevere il concilio di 
Calcedonia . 

Ma per rendere alle Chiefe Orientali il loro antico mr. 
fplendore non badava di liberarle dalla oppretione , 
dalla fchiavitù de gli eretici ; ma anche facea di medierei fcritte »i 
di riunirle colla Chiefa Romana centro della cattolica uni- 
tà, e fondamento inviolabile della Fede. £ di ciò pure jdu chiefe o. 
era tutto follecito il nuovo Imperadore , c la medefima' i, '"* u • 
follecitudine avea ifpirata a Giovanni di Codantinopoli , 
e a’ vefcovi del fuo concilio . Con una lettera del primo 
giorno di Agodo avea dato parte ad Ormifda fecondo il 
codume de’ cattolici Imperadori della Tua alfunzione_» 
all’Imperio . E il fanto Pontefice 1 , ringraziandolo di, 
avere con un tal atto rendute al beato Apodolo Pietro 
dell’ imperio fuo le dovute primizie , gliene aveva ligni- 
ficato il fuo giubbilo nato da una ferma fiducia , che per 
opera di lui fodero le Chiefe per ritornare ad una perfetta 
concordia. A che il fanto Padre gli avea dato nuovo ec- 
citamento con avvifarlo di ridurre al lilenzio quei, che 
in forma di padori difpergevano il gregge diCrido , c fi 
opponevano alla fuapace. Ma Giuftino a i fette di Set- 
tembre , e però prima di ricevere quella lettera , gli 
aveva fcritto di nuovo , a fine di avvalorare apprelfo fua 
Santità i voti e le preghiere di Giovanni di Codantinopo- 
li , e de gli altri vefcovi dell’ Oriente , i quali a lui ricor- 
revano tutti anliofi per la concordia , e per 1’ unità delle 
Chiefe . La qual cola affinchè potelfe mandare fpedita- 
mente ad effetto, lo avea richiedo d’inviare alia Corte 
alcuni facerdoti , i quali fodero animati del medelimo 
defideriodi proccurare la riunione , e la pace . Quanto 
per fua parte ne folfe anfìofo Giovanni , fi vede nella let- 
tera , che mi medelimo tempo elfo pure fcritto aveva ad 
Ormifda , nella quale , per togliere ogni fofpetto del can- 
dore della fua Fede , profetava di tener la dottrina de’ 
fanti Apodoli , quale i padri ce 1’ ban trafmelfa me- 
diante 
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Ann" $ 18. diante tradizione , glorificando la fantilfima e confu- 
ftanzial Trinità conformemente alle decifioni de’ quattro 
finodi diNicea, di Coftantinopoli , d’ Efefo , e di Cal- 
cedonia; e dandogli parte di aver meffo ne’ dittici il no- 
me di s. Leone , e quel di fua Santità . 11 conte Giufti- 
niano figliuolo di Vigilanzia forella di Giuftino , e però 
fuo nipote» volle elfo pure aver parte in quello affare—» 
fpettante alla religione , come l’ aveva in tutti gli altri 
della repubblica , o dell’ Imperio . Perciò anch’ effo 
fcritto aveva ad Ormifda : Che effendo le difpute fu la Fe- 
de quafi interamente finite, ladifficultà era ornai tutta 
ridotta al folo nome d’ Acacio . Che per tal effetto l’ lm- 
peradore ardentemente defiderava la fua gita a Coftanti- 
nopoli ; o non potendo effo andarvi in perfona , la pron- 
ta fpedizione di alcuni vefcovi col titolo di fuoi Legati , 
perchè i vefcovi dell’ Oriente erano impazienti di dilazio- 
ne , e bramavano di veder torto conchiufo un sì impor- 
tante negozio . Ouefte lettere furono portate a Roma da 
Grato conte del lacro concirtorio, della cui pietà e fa- 
viczza fi leggono ne gli fteffi fcritti gli elogi . 

Ann. ji 9. Ricevute Ormifda a’ 20. di Dicembre quelle lettere , 
xlv. andò a Ravenna , e col configlio di Teodorico , fi deter- 
«u°rniii « .«1 ad inviare a Coftantinopoli la terza legazione , per 
a CP. con un la quale furono da lui deftinati Germano vefcovodiCa- 
gnn numero di p Ua c foe vi era flato la prima volta cons. Ennodio , e 
Giovanni altro velcovo , di cui ignoriamo la Sede » e 
Blando prete , e Felice , e Diofcoro diaconi . Un gran nu- 
mero di lettere abbiamo fcritte in quefla occafione da 
^ Ormifda*. Perchè oltre le tre , che fervirono di rifpofta 
a quelle , che per parte dell’ Imperadore , e di Giovanni 
di Coftantinopoli , e del conte Giuftiniano avea rice- 
vute da Grato, e che da quello al fuo ritorno furono 
portate in Oriente ; altre nove furono confegnate a’ Le- 
gati; cioè un’altra a Giuftino, due altre a Giovanni, 
un’ altra a Giuftiniano , una all’ arcidiacono e al clero di 
Coftantinopoli , una a Celere e a Patrizio, due chiarif- 
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fimi perfonaggi , e che facevano una gran figura alla Cor- 
te ; una ad Eufemia Augufla , una al prefetto del preto- 
rio di Teflalonica , e una ad Anailafia , e a Palmazia , 
due chiariflìme femmine fenatorie , che nel tempo dell’ 
Anaftafiana perfecuzione fi erano mantenute immobili nel- 
la Fede . In tutte quefle lettere fi tratta dello fteffo nego- 
zio , e tutte fono indirizzate al medefimo fine di reinte- 
grar la concordia colle dovute condizioni , e fpecialmen- 
te con quella di anatematizzare, e di abolire da' dittici 
l’ infautto nome di Acacio . Ricevere il concilio Calcedo- 
nefe , dice in quelle a Giovanni , e feguir le lettere di 
s. Leone , e difendere nello fteffo tempo il nome d’ Aca- 
cio , quelle fono due cofe , che non fi accordano infic- 
ine . Chi fi può mai immaginare di poter condannare fin- 
ceramente Eutiche e Diofcoro , e nello fteflo tempo tene- 
re Acacio per innocente ? Chi avendo in orrore il parri- 
cida Timoteo , e Pietro AJeifandrino , e l’ altro Pietro - 
Antiocheno , non avrà parimente in orrore il nome d’ 
Acacio , che feguì la loro comunione ? Ma noi abbiam 
conceputo della tua pietà migliori fperanze ; onde ficco- 
me ti fai onore di abbracciar la Fede della Sede apoftoli- 
ca; così fii per feguirne fenza efitazione i giudizi. Se tut- 
te le cofe che predichiamo , tu ancora le predichi ; per- 
chè altresì non condanni tutte quelle che condanniamo ? 
perchè allora veracemente abbracci quanto da noi fi vene- 
ra , quando tutto quello che deteftiamo , hai veramente 
in orrore . L’ intera pace non può ammettere tal diffo- 
nanza di fentimenti , nè può cfler fondato fe non fu 1’ uni- 
tà della confèffione il vero culto d’ un folo Dio . Nella 
lettera all’ Imperatrice , dopo aver lodata la fua pietà , 
della quale infieme coll’ Imperadorfuo marito fatto avea 
profeflione eziandio nella vita privata ; venendo all’ affa- 
re della riunione delle Chiefe , che fapeva effer loro gran- 
demente a cuore : Avete, dice, imprefo una grand’ ope- 
ra , e una gran caufa a voi è fiata commeffa . Gesù Grilla 
quei popoli, che volle redimere colla fua morte, vuole 

per 
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Ann" 7io P er V0 ‘ r ‘^ urre a ^’ « n ità della Chiefa . Una grande occa- 
' 5 *' fione fi prefenta di lode e di merito al voftro fello , fe lo 
ftelfo Crifto fi degnerà di ricongiungere mediante la vo- 
ftra follecitudine al corpo della fua Chiefa le membra , 
che prima n’ eran difgiunte . Non avrete di che invidiare 
alla gloria di colei ( cioè di s. Elena ) per le cui ricerche fu 
ritrovato il legno dell’ umana falute , che tutto il Mondo 
ha in una fomma venerazione . Anzi maggiori de’ Tuoi fa- 
ranno i voftri meriti ; perchè fe l’ unità della Chiefa per 
elfa trovò il fuo fegno , per voi troverà la medefima il fuo 
rimedio . 

xlvi. Oltre le accennate lettere Ormifda diede a’ Legati un’ 

lo “‘ J ‘ iftruzione fimile a quella , che aveva comunicata per loro 
ncffi Legati . E ’ regola a’ fuoi primi Nunzi a tempo dell’ Imperadore Ana- 
ftafio , ma più breve , e con molto minori precauzioni » 
perchè fapeva aver gli affari mutato afpetto > e che Giu- 
lìino bramava finceramente la pace . In elfa iftruzione era 
ordinato a’ Legati di comunicar con quei vefeovi dell’ O- 
riente , i quali o avellerò già fottoferitto , o non ricufaf- 
fero di fottoferivere il noto formolario » di cui fon le pri- 
me parole : „ E’ il principio della falute cuftodire la rego- 
la della Fede ,, . Ma quanto a quegli , che ricufaflero di 
fottoferivere , benché doveflèro trattargli con facerdo- 
tale affezione ; non però dovevano feder con elfi ad una 
medefima menfa > o riceverne alcuna forta di vettova- 
glie > ma fidamente in cafo di bi fogno le vetture , e l’ofpi- 
zio» per non parere di avergli affatto in orrore. Giunti 
a Goftantinopoli dovevano alloggiar nella cafa, che foffe 
loro affegnataper ordine della Corte ; ma che non dove- 
vano vedere alcuno , finché non avellerò veduto lo fteffo 
principe , eccettochè fe taluni andaflèro a trovargli per 
fua parte , e quei che già erano nella comunione della-, 
Chiefa Romana . Introdotti all’ udienza del principe , 
dovevano falutarlo per fua parte , e prefentargli le fue 
lettere , e lignificargli il fuo gaudio , perchè Iddio lo 
aveva innalzato ali’ Imperio, a fine di valerli di lui per 

ren- 
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rendere la pace c l’ unità allcChiefe . Se gli avede eforta- 
ti a vedere il vefcovo di Codantinopoli ; dovean rifpon- 
dere , che avean divieto di farlo» fe non in cafo eh’ ei fodè 
pronto a fottoferivere il formolario , che potevan fargli 
vedere , fe ne fodero da lui richiedi . Quello formolario » 
come abbiam di fopra veduto » conteneva tra le altre co- 
fe l’ anatema di Acacio > c de’ fuoi feguaci . Perciò fog- 
gi ugne il fanto Pontefice nella fua idruzione a’ Legati , che 
fe l’ Imperadore , consentendo all’ anatema d’ Acacio , 
faceva difficultà intorno a’ fuoi fuccedori , perché alcuni 
di edì per la Fede del finodo di Calcedonia erano morti in 
efìlio ; direte , non edere in voftro potere di togliere al- 
cuna cofa da quella formola , nella quale fono eziandio 
compre!! i feguaci delle perfone dannate . Ma fe non po- 
tete rimoverlo da quella fua intenzione , potrete accon- 
fentire , che nominatamente anatematizzato , fecondo- 
chè è nella formola , Acacio » non vi fi parli de' fuoi fuc- 
cedori , purché fiano cancellati da i dittici i loro nomi . 
Ciò fatto , preferire loro fua Santità di ricevere il ve- 
fcovo di Codantinopoli nella loro comunione ; e di far 
leggere dinanzi al popolo , o almeno nella fagredia in 
presenza de gli archimandriti »' e del clero » la formola • 
che edb , o altri vefeovi potranno aver fottofeitta . Che 
indi pregadero l’ Imperadore d’inviare a* metropolitani 
infìeme con quelle del vefcovo di Codantinopoli le fue 
lettere , affinché tutti fapedèro » che avendo quel vefco- 
vo» eziandio col fuo confenfo » accettata la formoli-» 
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inviatagli dalla Sede apodolica > era dato ricevuto nel- 
la fua comunione ; e cheeran tutti efortati ad imitare il 
fuo efempio . Che fe l’ Imperadore vi diceva qualche dif- 
ficultà» almeno inviade le fue a' fuoi vefeovi compro- 
vinciali, e a’ metropolitani d’altre provincie; affinché 
del fuo fatto fi divulgade la notizia eziandio ne’ più lon- Come furori» 
tani paefi . *• •**■* 

Poiché i Legati furono ufeiti d’Italia , giunfero pri- Macedonia . 
meramente ad Aulona 1 , oggidì la Vallona , primo por- ' 

TmXNTL M .»***•- 



Digitized by Google 




§0 'Istoria Ecclesiastica 



Ann. s 19. 



t S*H’ Vìofc. 



to della Macedonia , ove furono ben ricevuti dal vefco- 
vo , il quale promife loro , che avrebbe col Aio metro- 
politano fottolcritta la forinola della Fede . Indi, conti- 
nuando il loro viaggio per la Macedonia , arrivarono a 
Scampis . Troio, che n’ era vefcovo , ufcì loro incon- 
tro fuori della città con tutto il clero , e con tutto il po- 
polo , che portavano gran quantità di ceri , eco* foida* 
ti , che tenevano inalberate le croci . L’ adunanza fu 
celebrata nella bafiiicadi s. Pietro. Il vefcovo vi fotto- 
fcriffè la formofa in prefenza de gli lielfi Legati , e del fuo 
clero, e de’ più nobili della città; ed elfa fu letta pub- 
blicamente da Pietro notaio della Chiefa Romana . Da 
Germano un de’ Legati fu celebrata la metta ; nè fu reci- 
tato ne i dittici fc non il folo nome di Ormifda ; e pro- 
mifero , che in avvenire non vi avrebbono ammetti fc non 
i nomi di quegli , che follerò in comunione con Roma . I 
Legati nella relazione, che ne inviarono a fua Beatitudine, 
attettano di non avere altrove veduto nè tanta divozione , 
nè tante Iodi di Dio , nè tante lacrime , nè tanto gaudio . 
Dopo la metta circa l’ ora della cenagli ttelfi Legati ri- 
ceverono la vifita di Stefano e di Leonzio , due perfone 
illuttri , che per ordine dell’Imperadore , cui era igno- 
to , che giunti follerò nella Grecia , dovevano pattare ad 
incontrargli fino in Italia . Il conte Stefano era parente 
di Vitaliano . Unalimil prontezza ad efeguire gli ordi- 
ni della Sede apoftolica , e a fottoferiver la formola , i 
Legati trovarono in Teodorito vefcovo di Licnide . Non 
così felicemente paflàron le cole conDoroteo vefcovo 
diTeflaionica 1 , il quale baiamente dopo molti combat- 
timenti promife , che avrebbe fottoferitto il libello ; ma 
ne differì l’ efecuzione fotto precetto , che i vefeovi del- 
la fua provincia non eran tutti prefenti ; e diede parola 
di adunargli dopo le fette di Pafqua ( che quell’ anno cad- 
de a’ 31. di Marzo) a fine di fottofcrivcre unitamente, 
e in prefenza d’ uno di elfi Legati , che farebbe tornato 
da Cottantinopoli a Teflàlonica per tal fine . 

Final- 
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Finalmente i Legati giunfcro a Coftantinopoli illu-'^ NN " 
nedì della fettimana lanca a ’ 2 J. di Marzo . Ufcirono lo- xiviu. * 
ro incontro a dieci miglia fuori della città molte fublimi . Co, " c 
perfone, e fpecialmente Vitaliano , Pompeio , e Giudi- ncc, ““ “ cr * 
nianoi e più altri fenatori , che tutti ardevano di defi- 
derio e di zelo per la Fede cattolica , e per la rcintegra- 
zion della pace; e per l’arrivo di elli Legati diedero fo- 
gni di ftraordinaria allegrezza . Nè minore fu il contento 
del popolo , la cui malfima parte flava attendendogli can- 
tando laudi , e con i ceri . 11 dì feguente , che era il mar- 
tedì fanto , furono introdotti all’ udienza di Ciuflino , e 
da lui furono accolti con tale affetto e benignità , che 
quello folo farebbe flato ballante a rilevargli da tutti i 
difagi e gl’ incomodi del viaggio . V’ erano prefenti tut- 
to il fenato , e quattro velcovi inviativi per parte del 
patriarca. Le lettere di fua Santità furono ricevute dall’ 
Imperadore con tutto il dovuto rifpetto . Ma avendo ei 
richiello i Legati di volere abboccarli col vefcovo , e in 
una conferenza pacifica fcambievolmente comunicarli i 
loro fentimenti , fe ne fcufarono , dicendo : E per qual 
fine dobbiamo andare a contrattare col vefcovo ? Il noltro 
fignore e beatillimo papa Ormifda non c’ ha inviati per 
difputare > ma abbiamo fra le mani una formola flatagià 
fottofcritta da tutti quei vefcovi , che han voluto colla 
Sede apoflolica riconciliarli . Comandate, che fialetta; 
e fe vi trovano qualche difficultà , toccherà a noi di ri- 
moverla , e di render ragione di tutto , e di allegarne 
le prove . Fu dunque letta la formola in prefenza del 
Principe , e del fenato ; e avendo i Legati richiello i quat- 
tro vefcoyi , fe quanto avevano intefo era ne gli atti 
ecclefiaftici , fu da elfi rifpofto , che tutto v’ era confor- 
me alla verità . E fe è così , foggiunfe l’ Imperadore , per- 
chè voi pure non fate quel che già altri hanno fatto? E 
alcuni del fenato aggiunfero : Noi fiamo laici ; fe quelle 
cofe , come voi dite , fon vere , fate dunque ciò, che do- 
vete > e noi feguiremo il voftro efempio . 

M a Lafcia- 
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~ Lafciato palTare fenza niun pubblico atto il mercole- 
N xùx. * dì * >1 fcguente , che era il giorno della cena del Signo- 
RieonciiUno li re , il vefcovo di Coftantinopoli ricevè nel palazzo , ove 
•m» Bomiai!’ fa tenuta una generale adunanza , il libello , o la formola 
da’ Legati . Da principio ei pretefe di far piuttoflo una 
lettera , che un libello . Ma dopo un breve contrailo ot- 
tenne {blamente di potere aggiugnere al libello , quale 
il Papa lo avea dettato , una breve prefazione . Quella è 
in forma di lettera al medefimo s. Òrmifda; e Giovanni 
in efla dichiara, che le Ghiefe dell’antica e della nuova Ro- 
ma non erano ornai fe non una medefima Chiefa , che am- 
mette i quattro concili , e tutti i loro decreti fpettanti 
alla cattolica Fede ; e che tiene per decaduti dalla comu- 
nion della Chiefa tutti quegli , che un folo apice avevano 
tentato , o in avvenire tentalfero di cenfurarne , fecon- 
do la formola , che era Hata inviata : ,, E' il princi- 
pio della falute cultodire la retta regola della Fede&c.„ . 
Di quello libello fottofcritto dal medefimo vefcovo i Le- 
gati inviarono a fua Santità dueefemplari , uno in Gre- 
co , 1’ altro in Latino . Indi furono tolti da i dittici i no- 
mi di Acacio » di Fravita , d’ Eufemio , di Macedonio , e 
di Timoteo , e quegli de’ due ultimi Imperadori Zenone 
ed Anaftafio . 11 libello fu altresì fottofcritto da’ vefcovi 
di altre città quanti n’ erano in Collantinopoli ; e i Le- 
gati furono attenti a non ammetterne alcuno nella loro co- 
munione , il quale non avelFe fatto lo fteifo . Ecoltrinfe- 
ro a fottofcrivere ancora gli archimandriti ; benché al- 
cuni da principio fe ne fcufaflèro con dire , che doveva 
ballare quel che avea fatto il loro arcivefcovo , di cui elfi 
feguivano ed approvavano il fatto . Terminato quello 
grande affare , fe ne andarono dal palazzo alla chiefa ; 
nè v’ ha lingua , che polfa efprimere > qual folfe il gau- 
‘ dio d’ ogni ordine di perfone , e quali azioni di grazie 
folfero rendute all’ Altillimo , e quali acclamazioni al 
beato Pietro Apollolo , e al Papa . Niuna avvenne di 
quelle cofc , che i nemici delia pace fcmpre avevano de- 
cantate , 
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cantate , non fedizione , non tumulto , non ifpargimen- ~r ~. ; 

to di fangue . Gli Ecclefiaftici di Coftantinopoli ne refta- Ni< ‘ * 
vano ftupefatti, e ringraziandone Dio , affermavano , non 
aver memoria , che a’ tempi loro una sì gran moltitudine 
di popolo aveffe comunicato . L’ Imperadore ne inviò 
per tutte le provincie con fue lettere la notizia ; e i Le- 
gati un’ampia relazione ad Ormifda; cui pregarono d’ 
infiftcre appreffo l’ Imperadore , che quanto era flato fat- 
to a Coftantinopoli , folle altresì mandato ad effetto nel- 
la città d’ Antiochia, la quale tuttavia gemeva fotto la 
tirannia di Severo, perchè non era ancora fiata trovata 
perfona idonea ad occupar quella Sede . E cosi fu termi- 
nato lo fcifma di Coftantinopoli , che avea durato 35. 
anni dopo la condanna d’ Acacio . 

11 fuddiacono Pullione fu deftinato a portare a Roma 
le lettere dell’ Imperadore, del vefcovo di Coftantinopo- 
li , e de’ Legati: e per lo ftefìo inviato fcriffero ancora 
a fua Santità Giuftiniano , Pompeio , Giuliana Anicia , 
ed Anaflafìa , e Teodoreto vefcovo di Licnide . Pullione 
giunfe a Roma , e confegnò le lettere al Papa a’ 19. di 
Giugno . Ma prima del fuo arrivo a Roma il fanto Padre 
fcritto aveva lettere fopra lettere a’ Legati 1 , moflran- , ?. 4 i.p. 
dofi fommamentc follecitoed impaziente di aver nuove 
della loro falute , c dell’ efito dell’ affare . Avendole fi- 
nalmente ricevute quali effo le aveva defiderate ; riferifle 
dimoftrandone il fuo contento , c l’ eflretno giubbilo del 
fuo cuore a tutti quegli , de’ quali ricevute aveva le let- 
tere per Pullione . In quella che fcriffe aGiuflino 1 , do-» <?.«. 
po avergli lignificato , che la fua lettera aveva fatto pro- 
rompere tutta la Chiefa in quel cantico di lode : ,, Glo- 
ria nel cielo a Dio , e pace agli uomini in terra di buona 
volontà ,, fecondo il felice augurio di quello cantico , 
lo eforta a fperare in ricompenfa de’ fuoi meriti e gloria , 
e felicità ; non dovendo mettere in dubbio d’ effere ltato 
in modo particolare daCriflo deftinato all* Imperio , da 
che della pace criftìana cotanto fi dimoftrava follecito. 

Efog- 
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Efoggìugne: Quelli fono del voftro principato i primi 
fondamenti, 1’ aver placato il Signore colla giultizia, e 
l’ elfervi renduto meritevole del luperno ajuto col tratta- 
re come voliti avverfari , i nemici della fua gloria. Que- 
lli fono i più validi , e i più faldi fondamenti della repub- 
blica . Conciolìiachè ficcome invano li confida nelle ar- 
mate, e nell’ armi chi è deftituto del divino foccorfo; 
così è impenetrabile a gli affai ti de gli uomini chi dallo feu- 
do della divina grazia è difefo . Non ti mancheranno , ec- 
cellentiflìmo Principe , altre guerre , e coll’ ajuto del 
cielo fommetterai al giogo della repubblica il collo di fe- 
rociflime genti : ma niuna vittoria potrà effere più eccel- 
lente di quella , con cui miri ad abbattere tutti i ripari , 
e tutte le macchine, di cui s’ era per sì gran tempo, e 
con tanto Audio il nemico dell’uman genere premunito, 
per far la guerra allaChiefa. Son le altre guerre di lor 
natura dillinte fecondo la varietà delle genti , e terminate 
fecondo i limiti de’ paefi , ed imbrattate di fangue : ma 
quella tua vittoria abbraccia tutto il genere umano ; tutte 
le regioni dell’ Univerfo applaudirono alla gloria del tuo 
trionfo ; e quello che ti rende più Ornile alla divina pietà , 
è , che quei che poc’anzi fiotto la condotta del diavolo ira- 
perverfavano , con frutto della loro fallite di prefente fon 
debellati fenza fpargimento di fangue. Durerà fino alla 
fine de* fecoli di quella criltiana vittoria il trionfo ; nè 
potrà colla fralezza del tempo abolirli quel eh’ è fonda- 
to nella fempiterna llabilità della Fede . Colle altre guer- 
re imprendi a difendere le campagne , le città , e le ca- 
rtella , e quel che più importa , de’ tuoi fudditi la liber- 
tà ; le quali cofe come delibate all’ ufo de’ mortali , deb- 
bono aneli’ elle foggiacere a una limile mortalità . Ma in 

2 uella guerra fi difende la lleffa vita , e in un certo modo 
combatte per lo poffeffo della fempiterna felicità . 
Perciò 1’ apparecchio d’ una sì grand’ opera efige tutta 
l’applicazione della tua clemenza. Fai in modo , che il 
fiero nemico non trovi alcun ricovero , onde sbuchi di 

nuo- 
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nuovo a farci inafpettatamente la guerra . Si sbarbichi 
totalmente l’ infauita Temenza della nequizia , affinchè la 
velenofa radice della iniquità , quando non Ha ben com- 
prefla , non torni a fpandere più vigorofamente i ger- 
mogli . A qual propofito ciò diciamo ? Perchè in niun 
modo dell’ Aleflandrina , dell’Antiochena, e delle altre 
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Chiefe non debbi trafcurare la correzione ; verfo le qua- 
li fe {tenderai la tua follecitudine , è da fperare . che 
otterremo il compimento della grand' opera mediante 
l’ajuro di colui , onde crediamo aver principio ogni be- 
ne . Ti raccomandiamo i noflri Legati , che lafciamo ap- 
preso la tua fede e religione come un depofito ; c la 
tua pietà gli ritenga , finché dato fello a tutte lecofe, 
riportino alla Sede apoltolica della pace di tutte le Chie- 
fe una compiuta letizia . 

Di quell’ ultimo punto fpettante alla riunione dell’ 
Aleflandrina, dell’Antiochena, e dell’ altre Chiefe» il 



fanto Pontefice fece ancora parola nella fua rifpolta a Gio- 
vanni di Collantinopoli , e ne fcrilfe una fpecial lettera 
a* fuoi Legati 1 . Ma per un gran numero di altre fue let- , ef fli 
tere lì vede , che grandemente nel medcfimo tempo gli 
flava a cuore l’affare di tre vefcovi , Elia, Nicoilrato, 
e Tommafo , i quali , perchè erano flati i primi a ricon- 
ciliarli , anche prima che folle morto Anailalìo , colla 
Sede apoiloiica , erano flati cacciati dalle lor Chiefe ; nè 
par che mancalfero di nemici , o di perfonc male affette , 
le quali , per impedire il loro rillabilimento , G lludiavano 
di rendergli odiolì , o poco ben veduti alla Corte . ScrilTe 
adunque in favor loro più lettere 1 a’ Legati , all’ Impera- 2 »/>. 57. & 
dorè, alllmperatrice , aGiufliniano , e a Germano perfori! 1 «fre- 
naggio illultrilfimo , e a’ medefimi vefcovi , perchè fapef- 
fero , quanto gli erano fenfibili le loro afflizioni , e quanto 
fi adoperava, perchè elfi pure godeffero de’ frutti della pa- 
ce da Dio renduta alla Chiefa > e foflero partecipi della co- 
mune allegrezza . Benché a’ fuddetti prelati dovelfe balla- 
re, com’ egli dice e ripete nelle fue lettere , il merito e la 
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gloria della loro confezione ; nondimeno a lui toccava di 
prendere le loro parti ; non folamente perchè nondovea 
tollerare , che perfone dej>ne di maggiori ricompenfe non 
foggiaceffero più lungo tempo ad una ingiufta vendetta , 
ma ancora perchè in difonore della Sede apoilolica ridon- 
davano le ingiurie , che non foffri vano peraltro motivo 
fe non della loro divozione verfo la medefima Tanta Sede , 
e perchè erano Itati i primi a dare agli altri l’ efempio del 
loro ravvedimento , e della loro pronta ubbidienza. Le 
accennate lettere fon di quell’ anno . Ma la rifpofta di Giu- 
ftiniano , che è la fola , in cui fi tratti di propofito ed ef- 
preffamente di quello affare , è dell’ anno feguente , e del 
lettimo giorno di Giugno : edaelfa intenderemo, quali 
oftacoli fi opponevano all’ adempimento de* giulii defide- 
ridiOrmifda, e qual rifoluzione fu alla fine prefa a Co- 
llantinopoli per dargli qualche foddisfazione , e far cefi- 
fare le fue doglianze . 

La ferenità del gaudio > finché filmo in quella vita 
mortale , non è fe non di rado così durevole nella fua 
purità , che ben prello non torni ad ingombrarla qual- 
che nuvola di triftezza . Oltre la pena, che s. Ormifda 
provava per gli tre mentovati vefcovi ; due altre gravit- 
arne turbolenze nello ftelfo tempo fi fufcitarono nell’ O- 
rientc , che l’ animo del fanto Pontefice , che efultava 

f >er la conclufion della pace , c della riconciliazione del- 
aChiefa di Gollantinopoli colla Promana , immerfero in 
un pelago di nuove follecitudini , e nuovi affanni . Fu 
cagion della prima la perfidia di Doroteo vefcovo di Tef- 
falonica ; e della feconda l’ inquietudine e la prefunzione 
di alcuni monaci della Scizia . Il primo , come abbiamo 
veduto , promeffo aveva a’ Legati nel loro paffaggio per 
Telfalonica , che dopo laPafqua avrebbe adunato un con- 
cilio , per accettare , e fottofcrivere unitamente con gli 
altri vefcovi della fua provincia il formolario d’ Ormif- 
da . In fatti il finodo fu adunato , e i libelli della riunio- 
ne furono fottofcritti , e il conte Licinio , che vi era 

pre- 
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preferite , e che era andato a Teflàlonica per altri affari » 
appofe a’ libelli de’ vefeovi il fuo figlilo . Tornato Lici- 
nio a Coftantinopoli > narrò il fatto ; ed eflèndovi pure 
andato un apocrifario di Doroteo, quefti faceva iftanza a i 
Legati d’ inviare alcuno a ricevere per parte loro i libelli . 
Deliberarono adunque di mandarvi il vefeovo Giovanni # 
che era un de’loro compagni, con un prete nominato Epifa- 
nio ; e pregarono l’ Imperadore d’inviar con eflo il fuddee- 
to conte Licinio . Eflèndo giunti a Teflàlonica , il conte fu. 
a dare al vefcoxo la notizia del loro arrivo : e Doroteo in- 



Amn. si?. 



viò a trattare con efli il prete Ariftide con due vefeovi, che 
fapeva effere i foli » che fi opponevano alla riunione e alla 
pace . Onde torto vollero entrare in difputa col Legato , 
pretendendo , che nella formola forterode gli articoli da 
correggerli . Ma egli brevemente rifpofe : Ciò non è in 
noftro potere . Se volete fare la riunione , Iddio ne fia be- 
nedetto : fe non volete, come fiamo venuti , cosicene 



torniamo , dopo avervi rcnduto i noftri faluti . Cosi eglino 
fi fepararono , e fi rividero il dì feguente per ripetere le 
flette cofe. Ma prima di rinnovare la difputa , di repente 
il popolo infano fi gettò fui vefeovo , e uccife due de’ fuoi 
domertici , e allo tteflo vefeovo fracafsò le reni , e ruppe 
il capo in due parti ; e tutti farebbono fiati uccifi , fe 
non fi foffero prontamente ritirati nella bafilica di s. Mar- 
co , nè fbffe fopravvenuta a fedare il tumulto , e a to- 
gliergli dalie mani di quei furiofi , la pubblica poteftà . 
Nondimeno ei mifero a morte un uomo venerabile appel- 
lato Giovanni , che al Legato , e alla fua comitiva aveva 
dato ricetto nella fua cala , e fi era fempre attenuto per 
rifpetto al concilio di Calcedonia dalla comunione di 
Doroteo , e la fua morte fu limile a quella di s. Proterio . 
Di quella fedizione del popolo fu T autore lo fletto ve- 
feovo Doroteo , il quale poco prima dell’ arrivo a Tetta- 
Ionica del Legato avea fatto correr voce per la città , che 
la Chiefa er;i per effere perfeguitata ; e avea dato avvifo » 
che tutti fi affrettartelo di farli battezzare , affinchè o etti» 



Tom. XVII. 
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ÀNN. 519. 0 * l° ro f anc i u Ni noD veniffero a morire fenza battelìmo ; 

onde in brevilfimo fpazio di tempo avea battezzato (opra 
due mila perfone . Per lo Hello motivo della preteia e 
imminente perfecuzione aveva dilìribuito in gran copia, 
e a pieni caneftri l’ Eucarilèia ; onde potelìèro per lungo 
tempo » come quando imperverfavano le pagane perfecu- 
zioni , cibarfene nelle lor cafe . Non era quello , fog- 
giungono i Legati nella loro relazione ad Orinifda » un 
eccitare il popolo a fedizione , e a tumulto? Al che lì 
aggiugne , che dinanzi allo fteflo popolo ci lacerò i libel- 
li , che fotti aveva co’ vefcovi , dicendo : Non forò mai 
tal cofa , nè avrò mai pace con chi la faccia, fino alla mor- 
te . Tenendoli Giovanni , e il prete Epifanio nafcofi nel 
battillerio , gli fcifmatici , fatto tra eflì configlio , fotto 
pretello di togliergli dal pericolo , ma in fotti per gettar- 
gli nel mare , vollero pervadergli ad imbarcarli di not- 
te . Ma elfi per mezzo di due diaconi Andrea e Demetrio 
fecero loro la feguente rifpolla : Eilèndo noto a ciafcuno» 
che fiamo appreflo di voi; come polliamo metterci in 
mare di notte ? fe veramente vi preme la nollra falute , 
fate domani chiamare fegretamente cinque o fei fenatori , 
e il conte Candido con gli uffiziali del prefidio , ed eflì 
fappiano , ove (arem trafportati , perchè faranno tenuti 
a render conto di noi con pericolo della loro falute , o 
delle loro foltanze . Faremo allora quel eli’ ei vorranno ; 
altrimenti non c’imbarchiamo. Tacquero gli fcifmati- 
ci ; ma il dì feguente eccitarono di nuovo il popolo a fe- 
dizione , donde appena i Romani poterono metterli in 
falvo . ElTendo giunta a Collantinopoli di tali fcellerag- 
gini la notizia, vi rifvegliò ne’ Cattolici un lutto uni- 
vertale . L’ Imperadore promife di farne giufta vendetta , 
e di citar Doroteo ; avendogli protellato i Legati , che 
il Papa non lo avrebbe mai più ammelfo nel numero de’ 
vefcovi , e nella fua comunione , e ne avrebbe anch’efcluli 
quei, che avellerò comunicato con lui . Fu adunque da- 
to ordine , che infieme co’ luoi complici egli folfe tras- 
ferito 



Digitizi ad by Google 



Libro Tritissimo 1 ottavo. 99; 
ferito a Coftantinopoli . Ma dopo Jà loro partenza il ve- - lg 
fcovo Giovanni , e il prete Epifanio , che tuttavia erano • T 

in Tettaioniea , fcriflèro in quelli termini a gli altri Le-, 
gati , che eran rettati alla Corte : Se mai pe’ noftri pec- 
cati eflì entrano in Cottantinopoli , non folamcnte ve- 
dranno l’ Imperadore » ma ancora- faranno rittabiliti ne’ 
loro porti; tali «llèndo le fomme d’oro e d’argento, 
che hanno portato feco , che potrebbono con ette acce- 
car gli angeli , non che gii uomini ; e inoltre , «(Tendo 
noi attenti * diranno tante fallita , quante ne potrà il dia- 
volo rinvenire : conciortiachè fe hanno qui tanto intra- 
prefo in nortra prefenza , che non faranno eglino in nortra 
attenza ? Quando per tanto fia d’ uopo di venirne a un’ 
udienza , late in modo , che noi vi lìamo prefenti , onde 
pottiam diflipare la loro malignità , e far collare a tutto 
il Mondo , che fenza niun motivo lìamo flati da eflì aflaf- 
lìnati ; e ci dà l’animo di molirare in prefenza dei fena- 
to , eh’ ei fono rei di manifefta eretta. 

La relazione di tali eccedi fatta da’ Legati ad Or- 
mifda non giunfe a Roma fe non predo alla fin di No- 
vembre. Mail fanto Padre, datone per altra via infor- 
mato » fin da’ 13. del precedente mefe di Ottobre fcrit- 
to aveva agli fletti Legati una lettera 1 , in cui dice, che , * ,<1 * 
Iafciato al principe il penderò di vendicare l’ ingiuria fat- 
ta ad un cattolico facerdote , e al fuo regno ; eflì debbo- 
no Ilare attenti , che niun lì converta fenza faperne il 

J ierchè , e che niuno abbia motivo di lamentarli d’ ettèr 
orzato dal principe a fottoporlì al giogo della Fede fen- 
za eflerne perfualò, e fenza il follievo della dottrina. 

Che però avendo il vefeovo Doroteo, fotto pretetto d’ ef- 
fere inllrutto , prolungato il negozio della pace , e anzi 
tentato di difliparlo ; ei dovevano inlìftere appretto l’Im- 
peradore , che indenne col prete Anftide egli fotte invia- 
to a Roma , ove ed egli avrebbe la libertà di proporre 
i fuoi dubbi , e troverebbe un Pontefice apparecchiato 
e ad iftruire quei che amano d’ elfere bene iftrutti , e a ri- 

N a durre 
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* ' "■ durre colla fcorta della dottrina quei che errano , nei di- 

ANM. s 9 ‘ r j tto f ent j ero # che per quefto mezzo potrà facilmente 
conofcerfi , quali fiano le fue interne difpofizioni , e che fe 
farà docile alle iftruzioni , potranno elfer nati da fovcr- 
chia cautela di religione i fuoi dubbi . Ma che all’ oppo- 
ilo ei darebbe colla fua ind ocilità a vedere , con qual ani- 
mo e reGfleva a’ precetti del noftro Dio , e d* un princi- 
pe ortodolfo difprezzava gli efempi . 11 fanto Pontefice 
fcriffe allora di Doroteo con quefta moderazione , per- 
chè non doveva peranche aver bene apprefo tutto le or- 
ribili circoftanze de’ fuoi eccedi , ed elfer lui flato l’ au- 
tore e l’ iftigatore della popolar fedizione , con avere » 

fpacciato per una perfecuzion della Chiedi la pia folleci- 
tudine , che il fommo facerdote e l’ Imperadore fi pren- 
devano per riftabilirvi la pace ; ed aver elfo già inalbera- 
to lo ftendardo della ribellione con lacerare dinanzi al 
popolo i libelli, che aveva già fottofcritti , e colla prete- 
lla di non far mai fimilcofa , e di non aver mai pace con 
quei che la faceffero , fino alia morte. Ma quando ebbe 
avuto di tutto ciòdiflinto ragguaglio ; a’ 3. di Dicembre 
> «f. *}' fcrilTe di nuovo a’ Legati 1 > e ordinò loro d’ infiftere ap- 
pretto l’ Imperadore , che all’ eretico Doroteo , il qual 
era perfuo decreto condotto aCoftantinopoli , non fotte 
mai più permeilo di tornare a Teffalonica ; ma che de- 
porto dall’ onore del vefeovado, fotte rilegato ben lungi 
da quella Chiefa ; e di provvedere , che in niun modo gli 
fotte foftituito il prete Ariftide , ma un tal uomo , alla 
cui elezione tutta la comunità de’ Cattolici potettero fare 
applaufo . 

11. Quefto affare , e le turbolenze eccitate in Coftanti- 

dnn n°p°li da’ monaci della Scizia , e altre cagioni avevano 

Aoiiodiù. fatto differire per lungo tempo di dare un veicovo cat- 

tolico alla città d’ Antiochia . Una delle prime cure del 
1 ev»£.I. 4. nuovo Imperadore era Hata 1 non folamente di cacciare 
‘ l'empio Severo da quella metropoli dell’Oriente, ma 
ancora di far punire col taglio della lingua le fuc continue 

beftem- 
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bcftemmie contra il concilio di Calcedoni . Perciò fin » f - 

dal raefe di Settembre dell’ anno precedente l’ una e T al- 5 

tra comtnifllone avea data a un certo Ireneo , che eferci- 
tava non fo qual carica nell’ Oriente . Ma avendone Seve- 
ro avuta per tempo qualche notizia , avea prevenuto col- 
la fuga il fupplizio , es’cra ritirato in Egitto, ov’era_, 
ltato bene accolto da Diofcoro detto il Giovane , che do- 
po Giovanni Niceota era fiato creato vefcovo d’Àleffan- 
dria. Ivi fotto Timoteo fiucceflòr di Diofcoro lo fteflo 
Severo , e Giuliano vefcovo d’ Àlicarnaflb , che era pur 
fuggito in Egitto , diedero , come vedremo , principio 
all' erefic de’ Corrutticoli , e de gl’Incorrutticoli , don- 
de nacque, come una loro appendice,quella de gli Àgnoiti. 

Degli ordini dati ad Ireneo , e dell’attenzione da lui 
ufata per efcguirgli , parlava lo fteflo Severo in una fua 
lettera a gli Antiocheni , ove altresì raccontava il modo da 
lui tenuto nella fua fuga , e fi fpandeva in graviffime con- 
tumelie ed ingiurie contra lo fteflo Ireneo . Che de gli or- 
dini inviati contra di lui dalla Corte , come pur dell’ efilio 
di Giuliano d’Alicarnaflo , fofle fiato principalmente l’au- 
tore il conte Vitaliano , che molto allora poteva appref- 
fo Giuftino , non fe ne dubita , e il dicono efpreflamente e 
1’ iftorico Evagrio , c il diacono Liberato . Ma quel che 
il primo foggiugne , aver egli fatto iftanza all’Imperado- 
xe , che a Severo fofle tagliata la lingua come in vendetta 
delle ingiurie, onde 1’ avea caricato , e delle invettive» 
che avea fatte contra di lui , non era , com’ eflo dice , 
fe non voce di alcuni ; e quefti potevano eflèr tinti della 
pece dell’ Eutichiana erefia , e perciò avveri! al nome , 
c alla gloria di Vitaliano . 

Fu d’ uopo adunque di procedere, edipenfar feria- 
mente a provvedere d’ un vefcovo cattolico la cattedra di ■» fuo luogo 
Antiochia. Ma in quello affare, che i Legati della Se- fi*,* 0 a ’ Aatl *~ 
de apoftolica fecondo le iftruzioni di Ormifda promo- 
vevano con gran premura , furono incontrate due graviffì- 
me difficultà , la prima fu nel trovare perfona idonea-. 

ago- 
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a governare in tempi così difficili quella Chi efa , ed a cu- 
y ’ rar le fue plaghe . L’ Imperadore avea penfato a dare quel 
vefeovado aDiofcoro un de' Legati diOrmifda. Ma il 
fanto Padre » quantunque .ben conofcelfe il luo valore e il 
« Hnm. p uo merito 1 , e aveiTe in animo di ricompenfare le fue fa- 
tiche » eilfuozelo; nondimeno perchè aveva altri dife- 
gni fopra di lui , non potè approvare un tal penfiero , 
anzi n' ebbe un fenfibile difpiacere . Era Diofcoro di Alef- 
fandria; e perciò avea deftinato di fcrivereafuo tempo 
all’ Imperadore , che il dovefle promuovere a quella Sede , 
parendogli cofa giulta, che fpecialmente impiegaffe i fuoi 
talenti in correggere i difordini di quella Chiefa , nella 
quale avea militato fin da’ primi anni dell’ età fua ; e per- 
chè molto meglio avrebbe potuto efercitar 1’ uffizio di ve- 
feovo nel patrio fuolo » e ammaellrare gli Egizi, che_» 
tra i Siri per lui nuova ed incognita gente , e come in 
un’ altra parte del Mondo . Era per quella ragione conve- 
nientiffimo di mettere fu quel trono qualche degno Eccle- 
fialtico della fteffa città di Antiochia . Perciò i Legati 
grandemente fi adoperavano, perchè l'elezione cadefle 
lopra un di quegli , che fi erano mantenuti Tempre illiba- 
ti dal contagio dell’ erefia , e dal comunicar con Severo . 
Ma alcuni maligni uomini , che fi iludiavano di opporre 
tutti i poffibili impedimenti alla pace , ebbero 1’ ardimen- 
to di dire pubblicamente , che tutti quegli , i quali ave- 
vano fin allora comunicato colla Sede Apollolica , erano 
Neftoriani , e eh’ era più da fidarli di quei che poc’ anzi 
fi erano convertiti , e riconciliati con elfa . Dopo molti 
combattimenti , e molte tribolazioni ed angolcie , che 
durarono quali tre meli , finalmente l’ Imperadore di fuo 
proprio movimento ed autorità un certo prete della Chie- 
fa di Coftantinopoli per nome Paolo propofe per vefeovo 
d’ Antiochia; dicendo tra le altre cofedi lui, che elfen- 
do in Antiochia , ei fi era oppofto , ed avea fortemente 
refiflito per lo fpazio di due anni a Severo , e tutti i Cat- 
tolici ne rendevano il medefimo tclìimonio . Superata-, 

que- 
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quefta difficultà , ne fopravvenne un’ altra circa il luogo, 
ove dovea celebrarli del nuovo vefcovo 1’ ordinazione . 

Alcuni pretendevano , che fi doveflè celebrare in Coftan- 
tinopoli : e fenza dubbio fi faranno valuti de gli ftelfi pre- 
tefti , per cui Acacio s’ era una volta ufurpato di ordinare 
in Coftantinopoli Calandione, cioè perchè l’audacia de 
gli eretici avvezzi a conculcar le divine e le umane leggi , e 
a turbare non meno le cofe facre che le profane , vedendo 
confacrare fottoi lor occhi un cattolico patriarca » non 
avelfero a dar nelle furie, e fraftornare, e convertire in 
lutto il gaudio di quella folennità . Ma già vedemmo a fuo 
tempo , quanto il pontefice s. Simplicio fi era doluto di 
quella ufurpazione di Acacio contro la difpofizione de' 
canoni diNicea: e come Zenone, di cui Acacio perfua 
feufa allegato aveva il comando , avea promelfo al fanto 
pontefice con giuramento , che in avvenire non fi farebbe 
più rinnovato in Coftantinopoli un tal efempio . Perciò i 
Legati, c fpecialmente Diofcoro , contraddiffero alPor- 
dinazione di Paolo nella città Imperiale , e ottennero» 
che fecondo la volontà del fommo Pontefice , il cui pre- 
cetto allegarono , e fecondo il preferitto de’ canoni , folfc 
ordinato da’ vefeovi fuoi comprovinciali nella fteffa città 
di Antiochia : Sogglugne Diolcoro nella Aia relazione ad 
Ormifda : Pregate Dio , che per l'intcrcefiione del beato 
Apoilolo Pietro flanella detta città ricevuto in pace_> 
l’ eletto . 

Nella fteflà relazione grandemente ei fi duole de gT un. 
impedimenti, che apportavano alla conclufion della pace i 
monaci della Scizia . Pur troppo è vero » egli dice, non„ op on d»*mo. 
effervi gaudio maffimamente fpirituale, da cui polla on- aeU * i<l * 
ninamente andar difgiunto il travaglio . Godiamo dell’ 
unità , che la Chiefa di Coftantinopoli ha fatta colla Sede 
apoftolica : e ciafcun giorno fi rinnova il noftro gaudio 
pe’ libelli di foddisfazione , che da diverfi vefeovi ci fono 
offerti . Ma perchè tali cofe fuccedono , ed è in tal modo 
profperata la Chiefa, l’antico infidiatore ha fufeitato i mo- 
naci 
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naci della Scizia , che fono della cafadel generai Vitalia- 
no , e che fi oppongono a’ voti di tutti i buoni Criftiani , 
eia cui inquietudine ha apportato non lieve impedimento 
all’unità delleChiefe. Il principal motivo della loro in- 
quietudine era la fmania di obbligar tutto il Mondo ari- 
conofcere per cattolica, e ad ammettere come un antidoto 
neceflàrio contra il veleno della Neftoriana erefia , que- 
lla propofiz ione : ,, Un della Trinità s’ è incarnato , ed è 
flato crocififlo nella fua carne „ . Dopo aver turbata la pa- 
ce nelle loro proprie contrade , alcuni di elfi , tra’ quali 
fpecialmeme lon nominati Achille , Giovanni , Leonzio , 
Maurizio , e Maflenzio , erano andati a Collantinopoli , 
prima che vi giugneflèro i Legati della Sede apottolica ; e 
accufavano i vefeovi della loro provincia ( onde fi argu- 
menta , eh’ ei fi erano oppolii alla loro temerità ) e fpe- 
cialmente Paterno vefeovo di Tomi nel Ponto . Vitalia- 
no gli proteggeva come Tuoi paefani « e Leonzio fi diceva 
efler eziandio fuo parente . All’ oppofto erano mal veduti 
da Giuftiniano , il quale tutto era intento a promovere 
la grand’ opera della pace . Trovarono dunque i Legati 
accefo in Collantinopoli quello fuoco , del quale non era 
peranche giunto, quando partiron da Roma, alla Sede 
apollolica la notizia ; e però non ne avevano ricevuta niu- 
na illruzione da Ormifda . Alledifpute fu la grazia, che 
fatto avevano tanto rumore nell’ Occidente , gli Orien- 
tali non avevano fatto fin allora molta attenzione , eflen- 
done flati diftratti dalle contefe nate tra elfi 1’ una dopo 
l’ altra per occafione dell' erefie di Eutiche e di Nellorio . 
Ma eflendo pervenuti circa quello tempo a Collantinopo- 
li i libri di Faulto Della grazia e del libero arbitrio ; men- 
tre alcuni ne lodavano come cattolica la dottrina, i mo- 
naci della Scizia gli laceravano come infetti del fermento 
della Pelagiana erefia . Un diacono nominato Vittore era 
un de' loro più acerrimi avverfari . E ficcome fuole avve- 
nire nel calor delle difpute, ficcome i monaci erano ac- 
cufati da elfo di temerità , e di mancanza di rifpetto ver- 
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fo il concilio di Calcedonia : cosi eflo era accufato da’rao- . 
naci di eflère Nelloriano . Fu adunque da’ monaci prefen- 
tato a* Legati della fanta Sede un libello , nel quale in pri- 
mo luogo a lungo efoonevano la loro Fede fu l’ Incarna- 
zione del Verbo , e fi lamentavano d’efler trattati da Eu- 
tichiani , perchè proponevano alcune fentenze de’ Padri 
contra i nemici del finodo di Calcedonia ; e tutto il loro 
ragionamento finalmente mirava ad ottener da’ Legati 
l’approvazione di quella teli : Uno della Trinità è flato 
crocifilfo nella fua carne . Indi efponevano i loro fenti- 
menti circa la grazia ; accufando i loro avverfari d’ efler 
feguaci di Pelagio , ediCeleftio, e perciò nemici dell» 
ftelfa grazia di Dio ; e contro la fentenza di Fauiio profef- 
favano di avere in orrore quei , che contro la dottrina-, 
dell’ Apoftolo attribuivano a Dio la perfezione dell’ ope- 
re , e il principio della buona volontà alla poteflà deli' ar- 
bitrio . 

Benché i Legati ricufaflero di prender parte in fomi- 
glianti contefe , intorno alle quali non avevano alcuna 
iftruzione , e molto più perchè avevano un pofitivo di- 
vieto d’ ingerirli in altri negozi fuor di quello, che era 
P oggetto della loro legazione ; contuttociò non potero- 
no ricufare alle premurofe iftanze di Vitaliano, e molto 
più di Giuftino di dare a’ fuddetti monaci molte udienze . 
In una di quelle data ad effi e a Vittore loro avverfario 
nella cafa del vefeovo di Coftantinopoli , e in fua prefen- 
za ; elfo vefeovo , prodotti gli atti del finodo di Calcedo- 
nia , e fettine i decreti : Fuor di quelli , foggiunfe , non mi 
fi parli d’ altra cofa : quelli ballano a chi gli fegue per elfer 
riputato cattolico . Ed io, aggiunfe Vittore, ricevo anco- 
ra le lettere di s. Leone , e le Anodiche di s. Cirillo allega- 
te nello fteflo concilio Calcedonefe , e le fottoferivo con 
giuramento, e protetto di non ammettere, e di non in- 
fegnare altra cofa ; eferaai facelfi diverfamente , prego, 
che non mi fia ufata mifericordia . Ma gli Sciti imprefero 
a dire : Si aggiunga inoltre , che uno della Trinità è fiato 
Tom. XVII. O cro- 
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Ànn. j 19” crocififlo nella fua carne . Al che i Legati rifpofero : Non 
polliamo dire , nè aggiugnere quel che non è flato defini- 
to ne’ quattro concili, e nelle lettere di s. Leone. La_, 
qual rifpofla difpiacque molto a’ monaci della Scizia. Se 
Vittore, foggiugne Diofcoro nella fua relazione ad Or- 
mifda , pariate finceramente , chi è che ne polla giudica- 
re , fe non colui , che conofce il fondo de' cuori ? Egli ciò 
fcrifle , perchè Vitaliano » chiamato appreflo di fe , eap- 
preflo il vefcovo di Coftantinopoli lo fteflo Vittore, gli 
parlarono in alfenza de’ Legati , i quali non poterono poi 
lapcre, dich’ei folfero convenuti» fe non che Vittore 
non era più comparito dinanzi a loro , e chela caufa re- 
tta va ancora in fofpefo . 

1IV - Sdegnati! monaci per laripuifa de’ Legati apolidi- 

g«no a Roma : ci » quattro de loro , 1 cui nomi abbiam di lopra accen- 
i ic C ,ti ferirò- nati , inviarono a Roma ; fperando di trovare alla loro 
»d oraria» 1 .' caufa favorevole s. Ormifda . Fu appena divulgata la loro 
partenza per Roma , che i Legati fi affrettarono di darne 
avvifoa tua Santità, e di prevenire contra di etìi il fuo 
animo col racconto , che gli fecero delle turbolenze » 
che avevano eccitate in Coflantinopoli , e de gli oflacoli , 
che avevano interpofli alla conclufion della pace ; e colle 
ragioni , che gli propofero per rigettare , com’ elfi ave- 
vano fatto , quella loro propofizione : Uno della Trinità 
è fiato crocififlo nella fua carne. Sappiate, gli diceva 
Diofcoro, che ad ammettere quefta propofizione T Impe- 
radore Anaftafio fi sforzò grandemente di obbligare i Cat- 
tolici ; e che ella fu propofla da gli Eutichiani nel conci- 
lio di Calcedonia . Troppo lunga cofa larebbe , fe volef- 
fi intraprendere a dimoitrarvi , con un fottilc dame della 
fuddetta propofizione , a quante erefie ella pofla aprire la 
ftrada , e quanti guai, e quante dilpute inerodur nella 
Ghiefa . Onde giudico , non poter voi dare più utile , e 
più convenevol rifpofla , fe non che loro diciate : Balla 
il concilio Calcedonenfe : baftan le lettere di s. Leone . 
Non vogliamo, nè dobbiamo introdurre alcuna novità 

nella 
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nella Chiefa . Peravventura ei diranno : Abbiamo già ri- N , { - 
cevuto il concilio di Calccdonia : (blamente (periamo , 
che vi piacerà di efporcene la dottrina , perchè nel modo 
eh' è data efpoda , non bada contro l' erefia di Nedorio . 

Nè ciò etti diranno , perchè in realtà non l’ intendano , 
ma per indurci con quella loro fottigliezza a difputar del 
concilio . La qual cola, quando (ìa loro conceduta , a tut- 
ti gli eretici farà panello d' impugnarne come debole e 
vacillante 1 ’ autorità . E finalmente a me fembra » che fe 
dopo il concilio di Calccdonia , c dopo le lettere di 
s. Leone , e dopo i libelli di foddisfazione che hanno da- 
ti , e che danno i vefeovi , (1 aggiugne qualche cofa di 
nuovo , tutto va in perdizione , quanto finora abbiam 
fatto . Tali fentimenti non erano del folo Diofcoro , ma 
erano a lui comuni con gli altri quattro Legati , i quali 
fenderò parimente le delle cofe ad Ormifda , ed aggiun- 
fero : Se nodro Signore vorrà fcrivere qualche cofa di 
nuovo» fi darà principio a nuove difpute , e non meno 
perniciofe di quelle , che furono rifvegliate daEutiche. 

Dee badare alla Chiefa quel che ha fofferto per lo fpazio 
di 60 . anni dopo il medefimo Eutiche fino a quell’ ora . 

Di fimil tenore » per quel che fpetta al prefente ne- Ll> .1. 
gozio , è la lettera di Giudiniano ad Ormifda . Conciof- «•«’! gìu/ui*- 
fiachè abbiamo intefo , egli dice , che alcuni monaci di “‘^VavcTIi 
folo nome » che fono molto più vaghi delle difeordie » R» ma alcune te* 
che della carità , e della pace di Dio > fi fono medi in‘“ 1 ‘“** 
viaggio per Roma ; voftra Beatitudine faccia loro l’ ac- 
coglienza» che meritano , e gli cacci ben lungi dal fuo co- 
fpetto ; edendo che la vanità » colla quale fi dudiano 
d’ introdurre delle novità nella Chiefa , oltre quello che 
fi contiene ne’ quattro finodi , e nelle lettere di s. Leone, 
ha in ogni luogo eccitate gravidìme turbolenze . Furono 
quede lettere inviate a Roma per Eulogio magidriano * , 

O 2 fpe- 

* Erano i Magl(lriani ufialali del Maeftru de gli uffici , una delle cariche pi» 
ragguardevoli del palare» . come eolia dalla forinola ultra od «eufeiitfi «ai tatua » 

«he abbiamo tra U lettere di Cafltodorn. 
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fpeditovi da Giuftiniano per altro fine ; cioè di ricevere 
dal Pontefice alcune reliquie de’ fanti Principi de gli Apo- 
ftoli , a fine di collocarle in una chicfa fatta da elfo edi- 
ficare fotto la loro invocazione predò alla fua cafa ; come 
pure delle reliquie del martire s. Lorenzo . Per ottener 
quella grazia, non folamente egli fteffo fcriffe ad Ormifda, 
ma anche volle, che alla fua lòppi ica aggi ugneffe forza 
una premurofidima lettera de’ Legati ; nella quale fon 
varie cofe degne di offervazione in ordine alla venerazio- 
ne , e alla dima , in cui erano in quello fecolo le reliquie . 
Primieramente , conciofiìachè Giultiniano per le reliquie 
de’ Santi intendeva qualche porzione de’ loro corpi ; i 
Legati , confedindo , edere una tal domanda contraria 
alla confuetudine della Sede apoftolica, laicufano con 
dire , che era conforme al coltume de’ Greci . Donde lì 
argumenta , non aver elfi avuto difficultàdi fpartire , per 
foddisfare alla divozione di molti , i corpi de’ Santi , fe- 
condochè da molto tempo lì pratica ancora nell’ Occi- 
dente . Giulliniano fi acquietò a quella ragione . Onde 
i Legati , facendo della fua pietà , e del fuo zelo per la 
Fede cattolica , e per l’unità delle Chiefe , un amplidi- 
mo elogio , fi riltringono a chieder per lui a fua Santità 
i fantuari de’ beati Apolloli Pietro e Paolo , col far di- 
fendere quei fantuari , quando folfe pollibile , fino al- 
la feconda cateratta ; come pure il richiedono d’ in- 
viargli delle catene de’ medelìmi fanti Apolloli , e__» 
della graticola di s. Lorenzo . Santuari fono talora ap- 
pellate da gli Scrittori ecclefiaftici , per quel che fpet- 
ta al noftro propofito , le reliquie de’ Santi , e talora i 
vali , o le caffè , ove fi ripongono le reliquie . Ma in que- 
llo e in altri luoghi fono con un tal nome indicati alcuni 
pezzi di lino o di drappo , che per un’ apertura fi cala- 
vano fopra i fepolcri de’ fanti Apolloli , dond’ erano poi 
eftratti come imbevuti della loro virtù, e fervivano di 
reliquie; e tanto erano in maggior pregio , quanto erano 
calati più a baffo , e preffo alla tomba de’ medefimi San- 
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ti , e come dicono i Legati , fino alla feconda cateratta. ÀNN ?I -- 
Quei drappi v’ eran tenuti fofpefi per qualche fpazio di 
tempo 1 , durante il quale, chi veramente , e con viva Fe- 1 Gr 'r* Tur - 
de bramava d’ effer fatto partecipe dell’ Apoftolica virtù n *’ r ‘ 
e benedizione , e digiunava , e vegliava ; e Iddio talora 
fi compiaceva di manifeftar con fegni vifibili , eflere Itati 
efauditi i fuoi voti ; di modo che divifo quel drappo o 
velo in più parti , fu talvolta veduto grondare ltille di 
fangue . I Legati nella ftelfa lettera aggiungono , che ave- 
vano voluto inviar da Coftantinopoli le cadette di argen- 
to per le fuddette reliquie ; ma che poi avevano {limato 
meglio , che Giuftiniano quefte pure riceveffe dalla Santi- 
tà fua per modo di benedizione ; c le fuggerifcono , che 
fecondo il numero delle reliquie foffe anche quello de’ re- 
liquiari . Lvt . 

Ormifda , ricevute le accennate lettere de’ fuoi Le- s. ormimi ri- 
gati , e di Giuftiniano , non potè indurli nè a fofpendere j," 10 ”* 1 
i monaci dalla fua comunione , come gli era flato fugge- 
rito da’ primi ; nè , fecondo l’ iftanza fattagliene dal fe- 
condo , a cacciargli violentemente da Roma . La loro 
propofizione d’ uno della Trinità crocifilfo nella fua car- 
ne , benché foflfe aggradevole a gli Eutichiani , nondime- 
no prima di loro era fiata ufata da s. Proclo nel fuo cele- 
bre tomo , o fcritto dogmatico a gli Armeni , di cui era 
grandiflìma l’autorità appreflo tutti i Cattolici nell’ O- 
riente . Facea pertanto di melliere convincere i monaci , 
che piuttofto le attribuifiero il fenfo eretico de gli Euti- 
chiani , che il cattolico di s. Proclo . Erano altresì di_> 
convincerli , eh’ ei voleffero aggiugnere quella propofi- 
zione al concilio di Calcedonia , come una neceflaria ap- 
pendice , come fe i fuoi decreti folfero conceputi in tal 
modo , che fenza un tal correttivo ei foflero in realtà fa- 
vorevoli all’ erefia di Neftorio : laddove i monaci prote- 
ftavano di venerare ogni Gllaba di quei decreti , nè eifer 
loro intenzione di aggiugnervi nè pure un iota ; ma di 
opporre le dottrine e le fentenze de' Padri alle calunnie 
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Ann s : 9 ^ e ' Neftoriani contra lo fteflo concilio . Volle pertanto 
y " Tua Santità perfuadere a’ monaci di tornare a Coftanti- 
nopoli , e pensò a rimettere al vefcovo di quella città il 
giudizio della lor caufa . Ma avendole i monaci rappre- 
fentato , che non farebbe flato ficuro il loro ritorno , c 
che per le infidie de’ loro avverfari avrebbono potuto in- 
correre in qualche pericolo della vita ; non giudicò di do- 
vergli coftringere alla partenza , ma rifolvè di trattener- 
gli in Roma fino al ritorno de’ fuoi Legati . E di tutto 
ciò fece confapevoli e Giufliniano , e gli fteffi Legati nel- 
le rifpofte » che fece alle loro lettere ; lignificando anche 
i <p. a. al primo 1 , che gl’ inviava le delìate reliquie ; e a Diofco- 
ro un de’ Legati , che i monaci 1* accufavano d’ intender- 
fela con gli eretici . 

im Diofcoro nel principio della fua rifpofta ad Ormifda 

Dioicoro ferire gli dichiarò , non avergli per parte fua arrecato niun dif- 
piacere il penfiero di fua Beatitudine di rimettere al ve- 
tro u.ceufe de’ feovo di Coftantinopoli la caufa de’ monaci della Scizia ; 
mon»ei. perchè ove la cofcienza non ha nulla di che temere , non 
dee fchifare il giudizio di chicchelfia, ma prefentarvilì 
con prontezza ed alacrità , affinchè mediante l’ efame fia 
mefla in chiaro , e divenga a tutto il Mondo palefe la ve- 
rità . Quanto all’ accufa data contra di lui d’ intenderfela 
con gli eretici : Non fo , dice , di quali eretici effi in- 
tendano di parlare , fe non forfè di quegli , che ammet- 
tono il concilio di Calcedonia , che io tengo per Catto- 
lici . E raccontato il congrego , che effò e gli altri Legati 
avean tenuto appreflò il vefcovo di Coftantinopoli con gli 
fteffi monaci , e con Vittore : Sappia , ei foggiugne , voftra 
Beatitudine , che coftoro , tutti quei che ammettono il 
concilio di Calcedonia , chiamano Neftoriani, e dicono, 
che il finodo non balla contra Neftorio , fe non vi fi aggiu- 
gne la loro dichiarazione . Ma chi fiano coftoro, e quali 
liano le loro intenzioni , e quali fiano le cofe , che preten- 
dono d’ introdurre nella Fede cattolica , coll’ajuto di Dio 
è già noto a tutti i Cattolici, nè fa d’uopo, che intorno 

a ciò 
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a ciò mi affatichi , avendolo Iddio per fua mifericordia 
fatto venire alla luce . Quanto a me , non ho mai taciu- 
to , nè occultato quel che ho apprefo da’ Padri , e dalla 
Chicfa cattolica è flato Tempre oflèrvato . Indi fa una 
dichiarazione della fua Fede fu la Trinità , e l’ Incarna- 
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zione , ove dà alla Tanta Vergine il titolo di Madre di 
Dio . e confeffa , che nel Tuo feno la divina e I' umana 



natura furono unite in una fola perlona fin dal momento , 
in cui l’ Angelo la falutò piena di grazia. Poi rivenendo 
a’ monaci , foggi ugne : Maflfenzio , che fi fpaccia per 
abate d’ una congregazione , quando fia interrogato , 
con quali monaci ei fia viffuto , o in qual monaflcrio , 
o fotto quale abate fia divenuto monaco, ei non fa dir- 
lo. E lo lleffo polliamo diredi Achille ; cui balta d’ in- 
volgerli nelle tenebre , per cagione della loro cofcienza 
da tutti i Cattolici riprovata . Fu quella lettera fcritta in 
Coliantinopoli a’ is. di Ottobre, e ricevuta in Roma 
a’ 17 . di Novembre del medefimoanno, e non dell’anno 
feguente , com’ è malamente notato nelle volgari edi- 
zioni 1 . fa. 

Intanto Vitaliano , non contento di avere in qualche c| ab 
modo rimeflò in grazia del vefeovo di Coliantinopoli , bracci. ìi P ,r- 
e riconciliato i monaci con Vittore , o almeno fatto que- «*» a«* 
ftodefiflere dall’ operare contra di loroapprelTòi Legati , 
s’era ancora llud iato . egli era riufeito di rendere alla 
loro caufa favorevole Giufliniano ; e lo aveva indotto a 



fcrivere in favor loro replicate lettere a s. Ormifda . Pao- 
lino difenfore della Chiefa Romana , il quale era flato in- 
viato a Coflantinopoli colle lettere fcrittc da fua Santità 
a’ nove di Luglio, era fui punto di tornarfene a Roma . 
Per lui adunque 1’ uno e 1’ altro fcriffero al fommo Pon- 
tefice , pregandolo di contentare i monaci , e di dare alle 
loro queltioni pronta rifpofla , e di rinviargli fped ita- 
mente a.Coftantinopoli , perchè appunto dal foddisfare 
alle loro queftioni dipendeva la pace e la tranquillità delle 
Chiefe . Non abbiamo la lettera di Vitaliano ; ma di ella 

è fat- 




Digitized by Google 




Ann. 519. 



Ann. 520. 

tix. 

Efcrivt al Tan- 
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è fatta menzione in quella di Giuftiniano ; dalla quale 
anche abbiamo , aver effo fcrittodi nuovo fui medelìmo 
affare per una perfona deftinata a portare a Roma alcune 
lettere di Giullino . Avendo Ormifda dalle accennate let- 
tere. c molto più dalla relazione, che Paolino dovè far- 
gliene a viva voce, intefo qual era di prefente lo flato delle 
cofe in Coftantinopoli , molto più fi determinò a ritenere i 
monaci in Roma fino al ritorno de’ fuòi Legati . Ma que- 
lli , impazienti d’ una più lunga dimora, tentarono di 
fùggirfcne , per la qual cofa il fanto Pontefice ordinò , 
eh’ ei foffero con maggiore attenzione e follecitudine cu- 
ftoditi , fecondo che ei ne fcriffe a’ medefimi fuoi Legati , 
a’ quali anche trafmife copia della lettera , che in favore 
de’ monaci gli era fiata fcritta da Giuftiniano . 

Siccome queflo Signore era di fua natura propenfilfi- 
mo ( come pur troppo diede a conofcere, quando fu dipoi 
aflùnto all’ Imperio ) ad ingerirli ne gli affari ecclefiafli- 
ci , e quando una voltavi aveva raeffo le mani , o prefo 
partito , a promuovergli con gran calore , e a non perder- 
gli mai di mira : così non contento di aver 1 ’ anno prece- 
dente fcritto due volte in commendazione de’ monaci del- 
la Scizia , tornò di nuovo quell’anno a fcrivere in favor 
loro ad Ormifda ; moftrandofi viepiù perfuafo della inte- 
grità della loro Fede , e che nella difputa eccitata fra effi 
e i loro avverfari non folle , quanto al dogma, diferepanza 
di fentimenti , ma tutta fi avvolgeffe intorno all' ufo di 
alcune voci , che alcuni tenevano per cattoliche , e ad 
altri eran fofpettedi errore. Dopo aver renduta , egli 
dice , per divina mifericordia alla Chiefa cattolica 1 ’ uni- 
tà , alcuni foftengono , doverli dire , effer uno della_> 
Trinità il nollro Signor Gesù Crifto , eh’ è flato crocififfo 
nella fua carne . Benché difeordino nelle parole; non è 
però tra i Cattolici diffonanza di fentimenti . Prega per 
tanto fua Santità di voler prontamente decidere la que- 
ll ione : Concioffiachè quello , ei foggiugne , noi credia- 
mo , effere veramente cattolico > che ci verrà intimato 

dalla 
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dalla voftra religiofa rifpofta; c così lo anima a non te- j 2Q 
mere di dar pronta foddisfazionc e congedo a’ monaci 
della Scizia , i quali erano ricorfi per quello affare , fe- 
condo la tradizione de’ Padri , e l’ ordine delle regole , 
alla fua Sede . LX 

A portar quella lettera, e per altri negozi fu di bì^oiu f>»> s s 
nuovo fpedito a Roma quel medefimo Eulogio , che l’ an- 0t " ia ** 
no precedente vi era flato inviato con altre lettere , e per 
l’affare delle reliquie . E per lo Hello rifcriffe fua Beatitu- 
dine a Giuftiniano 1 ; fcufandofi di non poter così pron-, <7 . 
tamente , com’ effo Giuftiniano delìderava , fpedir l’af- 
fare de’ monaci , e rinviargli, perchè avevano allegate 
mol tiflime cofe , che non potea lafciare indifcuffe : e che 
però facea di meftiere di affrettare il ritorno de’ Legati , 
fino al quale avrebbe ritenuto i monaci in Roma ; a che 
eglino di prefentenon li inoltravano ripugnanti . Ricorda 
a Giuftiniano le prime lettere, che aveva fcrittc contra 
di loro , e colle quali ne aveva fatto il più deforme ritrat- 
to . E foggiugne , che fe nell’ efamc , da farfene in prefen- 
za de’ luci Legati dopo il loro ritorno , troverà nella 
condotta de’ monaci alcuna cofa degna di riprenlione, 
ei farà tenuto a trattargli fecondo le regole dell’ ecclefia- 
ftica difciplina . Finalmente perchè i fuddetti monaci ac- 
cufavano con gran veemenza laFede del diacono Vittore; 
faiftanza, che per ordine dell’ Imperadore egli fia invia- 
to a Roma infieme con gli altri , i quali peravventura 
fpandeffero delle perverfe queftioni . 

Erano già molti meli, da che i monaci della Scizia ixt. 
dimoravano in Roma ; e ficcome erano d' un naturale ar- 
dente ed inquieto, non è da credere, che attendeffero ■»«"»« «uri» 
infilenzio la decifione diGrmifda; ma che ali’ oppolio StUM ' 
foffero le loro queftioni il foggetto de’ loro quotidiani 
ragionamenti. Differendo adunque il fanto Pontefice a 
giudicare folennemente la loro caufa , intanto i Teologi 
della città , come fuole accadere , fi fecero lecito di eli- 
minarla . e di profferirne chi in favore de’ monaci , e 
Tom. XVII. P chi 
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114 Istoria Ecclesiastica 
■ chi contra di efli , il lor privato giudizio . Fioriva in_> 
‘ quedi tempi in Roma quel DioniGo foprannominato 1’ EG- 
guo » cioè il piccolo quanto alla datura del corpo , ma 
quanto alle virtù dell’ animo e ai fapere piuttodo merite- 
vole del foprannome di Grande . Abbiamo il fuo elogio 
appreflo Cadìodoro 1 dato fuo intimo e famigliati (fimo 
amico. La Chiefa cattolica , egli dice, anche oggigior- 
no genera uomini illudri , e cui la fcienza de’ facri dog- 
mi dona fplendore» e decoro. Tal fu a’ nodri tempi il 
monaco DioniGo , di nazione Scita , ma quanto a’ codu- 
mi onninamente Romano , nell’ una e l’ altra lingua dot- 
tiflìmo , e che le regole dell’ equità da lui apprefe ne’ fa- 
cri libri efprimeva nelle azioni della Gravita. Avea tal- 
mente dudiato e meditato le divine Scritture , che fopra 
qualunque difficultà egli fotte interrogato, dava pron- 
tamente , e fenz’ alcuna dilazione la conveniente rifpo- 
da . Mi arrodifco di dire d’ un individuo compagno quel 
che non pollo ravvifare in me detto . Furono in lui unite 
con una gran fapienza la femplicità , colla dottrina.» 
1’ umiltà , e la parcità del parlare colla facondia ; di 
modochè non G farebbe mai in niuna cofa antepolèo a’ 
più vili fervi , benché fenza dubbio egli folle degno del- 
la famigliarità de’ monarchi . Intervenga per noi , chi 
era folito di pregare inGeme con noi . Si era rendutela 
Latina e la Greca lingua sì famigliari » che qualunque—» 
Greco libro aveflè prefo nelle mani , lofcorreva , fenza 
impuntare, latinamente; e colla deira facilità leggeva in 
Greco con Attica eleganza i Latini; di maniera che cia- 
feuno avrebbe creduto, cheleggettè quel eh’ era fcritto , 
e com’ era fcritto in quei libri. E dopo aver narrato al- 
tre cofe delle fue egregie virtù , e delle fue fatiche in 
tradur dal Greco in Latino molte opere di grande utili- 
tà per la Chiefa , delle quali in altro tempo avrem più 
atta occaGone di ragionare; foggi ugne ; Egli era tutto 
cattolico , e alle regole de’ fanti Padri tutto affezionato » 
e perfeverantemente divoto . Bollendo adunque in Ro- 
ma 



Digitized by Google 



Libro Trentesimo ottavo. ii$ 
ma la controverfia intorno alla propofizionc de’ monaci : a nn 520 
Uno della Trinità fatto carne , e crocififlb nella fua car- 
ne ; da un certo Fcliciano fu Dionilio richiedo di tradur- 
re dal Greco l’ epillola , o il tomo di s. Proclo a gli Ar- 
meni , della cui autorità principalmente i monaci li va- 
levano in conferma del loro alfunto . Non folamente il 
compiacque , ma ancora a quella lettera da lui tradotta 
in Latino premife una prefazione, nella quale imprefea 
difendere la fuddetta propofizione ; facendo tra le altre 
cofe oflervare , che i Neftoriani , come dilcepoli di Teo- 
doro di Mopfueftia , avevano -depravato il (imbolo della 
Fede , perchè in elfo in tal maniera profclTavan di crede- 
re , edere la Trinità d’ una eiTenza , che in niun modo 
confeflavano , elTere il nollro fignor Gesù Crillo uno del- 
la medelima Trinità : onde ne feguiva , edere in lui 
due perfone . E foggiugne , che confutando s. Proclo que- 
ita loro empietà, aveva infegnato:,, edere Iddio Ver- 
bo uno della Trinità ; e che lo Hello , fattoli per la noltra 
falute vero uomo , era rellato un folo Figliuolo , nè fi 
era la Trinità accrefciuta d’ una quarta pedona ,, . 

All’ oppolto il prete Trifolio , uomo altronde igno- Trifouo'rèrivc 
to , nè nominato in verun’ altra parte dell’ ecclefialiica <0 *>«* , N« ,r '' 
ifioria , fu la mcdefima controverfia confultato da Fau- 
fto un de’ lènatori di Roma ; rifpofe , che la dottrina de’ 
monaci fcaturiva dal fonte di Ario , e che tutte l’ erefie 
ne potevano elfer paghe . E così a forza di fofifmi , e di 
puerili fottigliezzc non folamente vi (copre la mentovata 
erefia di Ario, ma ancora quella di Apollinare, ed ha inol- 
tre l’ abilità di trovarvi le due oppolte erefie di Eutiche e 
di Neftorio . Tanto è vero , non elfervi dottrina o propo- 
fizione cotanto fana , che non polla renderli fofpetta d’er- 
rore , quando un imprenda ad interpetrarla linillramente, 
e con animo di rinvenirvi qualche nafeofo veleno . Ot- 
timo in un certo fenfo è l’avvertimento , che Trifolio 
dà nel principio della fua lettera a Faufto , di guardarli da 
tutto quello , che i quattro finodi non avevano pollo 
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nella loro definizione di Fede , o che non era nelle lette- 
re approvate da medefimi finodi , coinè conformi ali.’ 
autorità delia Fede , quali erano quella di s. Atanafio ad 
Epitteto vefcovo di Corinto» le due di s. Cirillo a Ne- 
ftorio , c a Giovanni vefcovo d’ Antiochia , e quelle di 
s. Leone . E foggiugne , che fe alcuno pretende o di di- 
minuire , od’ intcrpetrare altrimenti da quel che i Padri 
hanno infegnato nelle accennate lettere , o i finodi hanno 
polio nella loro definizione , è un eretico . Volere intru- 
dete di privata autorità nelle lleflè definizioni o forino- 
le della Fede propolic da’ facrofanti concili alcuna cola» 
o che ne alteri il fenfo , oper fervire alle medefitne di 
correttivo , o per fupplirne i difetti , eflere un attentato 
da eretici; lo ammettevano ancora i monaci nella con- 
fezione di Eede ». che avevano prefentato a i Legati di 
Ormifda. Ma nel luogo mcdcfimo ei proceltavano » ede- 
re affatto alieno dal loro animo un così ardito e temera- 
rio penfiero . None, dicono, giuilamente riprefo co- 
me cenfore dclfinodo-, fe non chi facendoli giudice de’ 
fuoi decreti , non in favore di elio » ma contra elfo met- 
te in campo le fentenze de’ Padri, come fanno gli ereti- 
ci . Ma quei , che non cantra di cflò , ma in favore di cflo 
producono le fentenze de’ Padri , non fono cenfori , ma 
difenfori del Anodo ^ E però invano fiamoaccufati d’ in- 
taccare il concilio , mentre vedono , che non contra di 
elfo , ma a prò di eflo alleghiamo le fentenze de’ padri 
e non già perchè fiano inferite nella flelfa formoli della 
Fede , ma perchè fervano efteriormente a viepiù render- 
ne manifelìo il fuo fincerilfimo fenfo .. Eì fi fondavano 
principalmente, come abbiamo veduto , nella dottrina 
e nella lettera di s. Proclo , di cui era appreflb gli Orien- 
tali grandilfima l'autorità. AcheTiifolio verfo il fine 
della fua lettera rifpondeva , che ficcome gli eretici ave- 
vano depravato le lettere di s. Atanafio , dis. Cirillo , e 
di s. Leone : così avevano adulterato quella di s. Proclo - 
Ma che ciò egli dicefle fenza verun fondamento , ne fan- 
no 
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no fede Giovanni il. nella fua terza lettera a i fenatori , 
e Giulliniano Imperadore nell’ editto contra i tre capito- 
li , e Facondo nel principio della fua opera per la difefa 
de gli ftellì capitoli , e Liberato nel capo io. del fuo Bre- 
viario » ed Efremio patriarca d’ Antiochia appreflo Fo- 
zio , e il già lodato Dionifio Efiguo ; i quali hanno rico- 
nofciute ed ammefle per fincerc le tellimonianze allegate 
da’ monaci come ellratte dalle lettere di s. Proclo. Alle 
altre arguzie di Trifolio contro la più volte mentovata 

J jropolizione fu pienamente foddisfatto da Giovanni Maf- 
enzio , da Ferrando diacono, e dal citato Facondo: 
come fi può vedere appreflo due moderni Scrittori ‘ Qe-d'ff. L. 'inh.ji. 
lebri per la loro erudizione , e che de’ citati monaci han-/ lf - *• 
no prefo di propolito la difefa , f .“ t " trvv ’ 

Rifonava per tutto il Mondo la fama della virtù e LX11I t - 
del lapcre de’ vefeovi Affricani già da gran tempo per la «cì",' t'rcoH 
confeflfion della Fede rilegati da Trafamondo re de’ Van- «u'i» 
dali nell’ ifola di Sardegna . Credettero adunque merita- r ° u Jl 
mente i monaci della Scizia , che avrebbono proccurato 
alla loro caufa un validillìmo appoggio , quando in favor 
loro lì follerò dichiarati quegl’ inlìgni prelati , e venera- 
bili conleifori . Nè vanamente fi lulìngarono , che fofle- 
ro per approvare i loro fentimenti , perchè era loro ben 
noto, in quanta venerazione folle appreflo quei Padri 
s. Agollino , di cui erano perfuafi nelle loro difpute cir- 
ca l’ Incarnazione , e la Grazia di foltener la dottrina . 

Scriflero per tanto a quei fanti vefeovi una lunga lettera , 
nella cui prelazione dicono , di aver creduta opera utile 
e neceflaria , e alle fante Chiefe di Dio di particolar gio- 
vamento , efpor loro quel che tutte le Chiefe de gli O- 
rientali infieme con eflì difendevano intorno all’ incarna- 
zione del Verbo . Per la qual cofa , ci loggiungono, vi 
fupplichiamo , di volerci fignificare il vollro fentimento 
fu’noflri infraferitti capitoli , poiché gli avrete con di- 
ligente elame difeuflì , ficcome conviene a’ veriflimi e 
intrepidi predicatori di Crifto . Onde fe la dottrina , che 
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Ann S20 v * ety 00 * 1010 » farà da voi , come (periamo , approvata, 
e giudicata conforme alla cattolica Fede , e alle aporto- 
liche tradizioni ; muniti dell’ autorità di petfone di tan- 
to merito, e di tanti laudevoliflìmi facendoti , polliamo 
facilmente chiuder le bocche di quei , che parlano cofe 
inique ; e perl'everando nella dottrina de’ fanti Padri; 
rendere grazie a Dio , che vi ha glorificati per la confef- 
fion del Tuo nome . Nel primo capo profetano di ricono- 
feere Gesù Crirto in due nature unite fenza confusone in 
una perfona , o fuffirtenza ; dichiarandoli ugualmente—» 
contrarie a quegli, che ammettevano una natura del di- 
vin Verbo incarnata , e rigettavan la Fede del venerabil 
concilio di Calcedonia : e a quegli , che fraudolentemen- 
te predicavano le due nature , e una natura di Dio Verbo 
incarnata ricufavano di confeflàre; credendo, ciòefTer 
contrario alla confeffione di due nature • come fe altra 
cofa lignificane , che due nature ineffabilmente unite..» 
quella efpreffione d’ una natura di Dio Verbo incarnata , 
fecondochè dimoftra s. Cirillo nella fua feconda lettera 
a Succeflo . Nel fecondo capitolo profeffano di ricono- 
feere la beata Vergine per vera e propria madre di Dio . 
Nel capitolo terzo colle autorità del prete Malchione 
nel finodo d’ Antiochia contro Paolo Samofateno , e de* 
ss. Atanafio e Gregorio Nazianzeno dimoltrano , effer 
Gesù Crirto comporto della divina e dell’ umana natura . 
La qual efpreffione di Gesù Crirto comporto era un de* 
capitoli, intorno a’ quali , anche prima dell’arrivo de* 
Legati pontificj a Colfantinopoli , 1 monaci difputavano 
con Vittore . Indi inferifeono nel capitolo quarto , che 
la Trinità anche dopo 1 * incarnazione feguitò adeflèrela 
Trinità , perchè il Verbo Dio , anche colla fua propria 
carne, è uno della Trinità ; non perchè la fua carne fia 
della foftanza della Trinità , ma perchè è carne di Dio 
Verbo, il quale è uno della Trinità . Indi ancora con- 
chiudono nel capitolo quinto , efferfi Dio fatto Crirto , 
ma non Crirto fatto Dio , fecondochè dicevan gli ereti- 
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cì , i quali ardivano di aflèrire , Gesù Crifto eflfere Dio Ann- 5*0- 
per merito » non per natura. Finalmente profetano di 
ricevere i quattro concili ecumenici , e le lettere di 
j. Leone , c d’anatematizzare tutti gli ferirti di Teodo- 
ro di Mopfueffia , ediNeftorio fuodifcepolo, eloftef- 
foNeftorio co' fuoi feguaci ; e tutti gli Icritti divulgati 
contra i dodici anatematifmi di s. Cirillo ; ed Eutiche , 
e Diofcoro con tutti i loro compagni . 

Nella feconda parte della medefima lettera dichiara- 
no , qual fia la grazia di Crifto, colla quale ei ci libera 
dalla poteftà del demonio : perchè ancora in quefta parte 
era loro grandemente neceflaria , coro’ elfi dicono , 1’ au- 
torità di quei fanti confeftbri , ed erano ben fìcuri di do- 
verla ottenere , perchè l’ efpofizione , che fanno della 
loro dottrina , non è fe non un fugofo compendio di quel- 
la , che s. Agoftinocon tanta copia di argomenti e di te- 
ftimoni delle divine Scritture , fecondo la tradizione—» 
de’ Padri, e lo fpirito della Chiefa , aveva invincibilmen- 
te difefa sì ne’ fuoi molti volumi contra il velenofo tronco 
della Pelagiana creda > e sì negli ultimi fuoi libri contra 
gl’ infaufti rampolli della ftelfa mortifera pianta , che 
prima delia fua morte avevano cominciato a pullular nelle 
Gallie . Così adunque dopo aver efpofto la loro Fede in- 
torno allo flato del primo uomo nel paradifo terreftre , e 
alla fua caduta , e alla propagazione dei fuo peccato in 
tutto il genere umano, e alle funefte confeguenze e agli 
effetti di quefto fteifo peccato; e circa la neceflità della 
grazia del mediatore, a fin di eflèrc liberati dalla ferviti 
della colpa, e trasferiti alla libertà de’ figliuoli di Dio 
mediante la Fede nel Crocififlo , che in noi non nafee dal- 
la naturale libertà dell’ arbitrio , ma alla quale fiamo ti- 
rati da Dio , non con violenta neceflità , ma colla foavi- 
tà, e interna operazione dello Spirito fanto , che infon- 
de ne’ noftri cuori, fecondo il beneplacito della fua vo- 
lontà , colla quale da una fteflà mafia di perdizione altri 
delfina per fua mera bontà ad eflèr vali d’ onore , e altri 
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À.nn j ->o. P er ^ uo g' u ft° giudizio abbandona ad effer vali d’ ira e 
d’ obbrobrio ; onde fono , fecondo 1’ Apollalo , incom- 
prcnfibili i giudizi di Dio , e allo lidio apeitamente fi op- 
pongono quei , che pretendono di renderne la ragione : 
dopo aver , dico , tutto ciò efpofto , non fo!o confor- 
memente alia dottrina del gran padre s. Agoliino , ma 
ancora colle fue più famigliar! efprelfioni ; a effetto di 
dimoftrare . quella effere la credenza di tutte leChicfe, 
e non folo dell’ Occidente ( il che elfi provano col riferi- 
re diftefamente un lungo tello di s. Zofimo nella fua let- 
tera a’ concili dell’ Affrica , e alcuni capitoli adottati 
dalla Sede apoftolica , e faggiunti alla lettera di s. Cele- 
ffino a’ vefeovi delleGallie ) ma altresì dell’ Oriente . ad- 
ducono la feguente orazione o colletta prefa dalla litur- 
gia del granBafilio, che era in ufo» com’elfi dicono , 
in quali tutto l* Oriente : ,, Dateci , o Signore la virtù » 
e fiate il noftro feudo» eia soffra difenlìonc : i cattivi 
Érte buoni , e confervate i buoni nella bontà , perchè il 
tutto potete, e non è chi vi contraddica, e quando vo- 
lete ( efficacemente ) falvare , niuno è, che relifta alla., 
voftra volontà „ . Tali cofe , ei foggiungono verlo il fine , 
abbiam giudicato neceflàrio di fuggerirvi , non perchè , 
o fantiffimi , le ignorafte , ma a fine di confutare la mente- 
cattaggine di coloro , che tali verità rigettano come dot- 
trine nuove, e finora inaudite nelle Chiefe. Imbevuti adun- 
que de’ fentimenti de' fanti Padri , anatematizziamo Pe- 
lagio , e Celeftio , e Giuliano di Eclana con tutti i loro 
feguaci , e fpecialmente i libri di Faufto vefeovo delle 
Galliedalui evidentemente fcritti contro la predeftina- 
zione de’ fanti , e ne’ quali non folamente contra i fenti- 
menti de’ fanti Padri , ma ancora contro la tradizione 
dello ffeffo Apoftolo delle genti , fottopone l’ aiuto del- 
la grazia all’umana indullria, e agli sforzi della libertà 
dell’arbitrio. Quella lettera, che fu portata nell’ i fo- 
la di Sardegna da Giovanni diacono , porta nella in- 
frazione i nomi di Pietro diacono , di Giovanni , e di 
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JLeonzio femplici monaci , e di un altro Giovanni , che Ann. 520. 
prende il titolo di lettore; e dicono in fronte alla lettera 
d’ eflère flati inviati a Roma per la caufa della Fede . 

Donde fi raccoglie , che dopo i quattro monaci , de’ qua- 
li abbiano di Copra fatta menzione , altri erano venuti in 
loro fuffidio da Coflantinopoli a Roma ; non eflendo 
flati del numero di quei primi nò Pietro diacono , nè 
Giovanni lettore . 

V Eminentiflìmo autore de gli ecclefiaftici annali * ixiv. 
il quale ha fatto tutti gli sforzi a effetto di pervadere , j c ™° 1 n, n c ’, <i c t r "' 
che i monaci della Scizia fodero infetti del contagio dell’ no eikìcììmì. 
Eutichiana erefia , appena recitate le prime parole della 
citata lettera , tutto in collera ' ; Penfo , dice rivolto al ■« jin.su. 
lettore, avertu fteflò olfervata nel primo ingreflò la fo-”’ ,Ii * 
lita arroganza de -gli eretici , mentre pochi monaci della 
Scizia , Tè pur monaci lì hanno da dire , e non piuttoflo 
vagabondi e impoftori , fifpacciano per Legati di tuttala 
Chiefa Orientale, e dicono che ne’ loro lènti menti conven- 
gono , e fono unite tutte leChiefe , e fpecialmente i popo- 
li dell’ Oriente ,, . Ma dice un altro Scrittore , non meno 
anch’eflb per la feienza che per la porpora Eminentiflìmo 1 : 1 torìf.Hjt. 
In niun luogo ho potuto leggere le parole de gli Sciti , ia F,Ui ' 
cui fi fpaccino per Legati di tutta la Chiefa Orientale; 
non avendo dii detto altra cofa nel titolo della loro let- 
tera , le non che erano flati inviati a Roma per la caufa 
della Fede. Atteftarono in verità, che cofpiravan con 
elfi tutte le Chiefe Orientali ; ma non furono foli a dir 
tali cofe . Giuflino Imperadore in una lettera fcritta que- 
llo medefimo anno a’ 19. di Gennaio adOrmifda. gli li- 
gnifica di aver ricevuta da diverfe provinrie dell’ Oriente 
una fupplica , in cui gli aprivano circa la Fede cattolica , 
e fpecialmente circa la Trinità , i fegreti de’ loro cuori , 
e la loro ferma credenza : e che avrebbe trafmeflo quello 
loro libello a fua Santità, perchè avendolo comunicato 
aDiofcoro, quelli gli aveva lignificato , che alcune cofe 

Tom. XV II. fuor 
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^ nn fuor di propofito vi erano fiate inferite . Quello libello 
1 4 ‘ J * prefentato all’ Imperadore a nome de’ chierici , e de gli 
abati delle Chiefe di Gerufalemme , d’ Antiochia, e del- 
la feconda Siria » tu in fatto , come vedremo » dipoi 
trafmeffo adOrraifia; e in elfo di proposto e più e più 
volte inculcano , effere il noftro Signor Gesù Crilto uno 
della fanta Trinità , e che uno della fanta Trinità s’ è in- 
carnato . E quelle fenza dubbio fon l’ efpredìoni , che 
non eran piaciute a Diofcoro in quel libello . Anche Giu- 
fliniano in una lettera fcritta pure quell’ anno , e ricevuta 
in Roma a’ ly. di Settembre , dopo aver pregato lo llef- 
fo fanto Pontefice di volere attentamente difaminare le 
iflanze de’ vefeovi dell’ Oriente , e di dare alla loro Fede 
una conveniente rifpoila , immediatamente foggiugne : 
A noi pare, che il Figliuolo di Dio vivo, e nollro Si- 
gnor Gesù Crilto , nato di Maria Vergine , e che il fommo 
degliApoltoli predica aver patito nella fua carne , ret- 
tamente fi dica uno regnar nella Trinità infieme col Pa- 
dre , e collo Spirito lauto ; e con s. Agoltino , clfer lui 
uno de’ tre . 

In fatto quelle due o tre propofizioni : Gesù Crilloè 
uno della Trinità , e uno della Trinità s’ è incarnato, e uno 
della Trinità è llato crocifilfo nella fua carne , fembra, che 
fin da' tempi di s. Proclo in quella parte dell’ Imperio O- 
rientale , che era più llrettamente appellata 1’ Oriente , o 
la diogefi dell’ Oriente , e nelle vicine provincie , foflero 
fiate adottate da gli ortodolficome fimbolì della cattolica 
confellìone contro 1’ erefie di Neltorio , e di Teodoro di 
Mopfuellia . Così il grand’ Eutimio » fecondochè di lui 
■ Gru. racconta Cirillo di Scitopoli nella fua vita 1 , circa il mi- 
An * u llerio di Crillo ugualmente rigettava e la divifion di Nelto- 

rio , e la confufione di Eutiche , piamente confeflando , 
eflèrfi il Verbo divino , uno della fanta e conftillanzial 
Trinità, fatto carne. E nella vita di s. Saba dice il me- 
, Me». Etcì, defimo illorico 1 , che quello Santo per cagion di due 
iirtt.t.3. monaci Neltoriani , i quali nè volevano confettare , efle- 

re 
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re la fanti Vergine propriamente e veramente Madre di a>,n. 520. 
Dio , nè ammettevano , elfer Crifto uno della fanta e 
confuftanzial Trinità , era in un grandiffimo affanno. 

Vero è , che delle fteffe efpreflioni eziandio fi valevano 
gli Eutichiani , e fpecialmente quei che detti furono Se- 
veriani ; cioè quegli , che anatematizzando Eutiche , c 
riconofcendo in Gesù Crifto la verità dell’ umana e della 
divina natura ; contuttociò {foltamente ed empiamente 
negavano > doverli in lui riconofcere due nature . Ma_. 
eglino delle mentovate efpreflioni fi valevano principal- 
mente , come i Cattolici , contri i difcepoli di Nefto- 
rio, efeleufavano ancora contro i Cattolici , ciò era, 
perchè effi pure tenevano per Neftoriani , e fpecialmente 
quei tra efli , che non volevano udir parlare d' uno della 
Trinità fatto carne. Nella Biblioteca Orientale 1 è fatta , r<»». 
menzione di dieci differtazioni fcritte fopra quello argu- 
mento dal famofo Senaia falfo vefcovo di Gerapoli ; le 
quali difTertazioni , come ivi è notato , nello ftcffo co- 
dice fon feguite da una rifpoftadel medefimo autore a un 
anonimo Neftoriano , il quale aveva impugnato una fua 
lettera , che ivi pure fi legge , e nella quale Senaia dice 
anatema a Neftorio e ad Eutiche, e alla loro dottrina, 
e a’ loro difcepoli , e a tutti quegli , che non confeffano 
Crifto Dio Verbo uno della Trinità per noi crocififfo . E 
in conferma di quella propofizione , da quell’ Anonimo 
come una novità rigettata , adduce molti teffimoni de’ Pa- 
dri , e l’inculca come un’ efpreffione ugualmente idonea 
e a confondere i Nefioriani , che l’ umanità di Crifio fe- 
paravano dalla divinità e dalla perfona del Verbo , e ad 
abbattere gli Eutichiani , fecondo la cui opinione , non 
la verità delia noftra carne » ma un corpo {antartico era 
fiato affunto dal Verbo . Quantunque per fentenza de’ Se* 
veriani folfero rei dell’erefiadi Neftorio tutti quei, che 
non confeffavano , che uno della Trinità fi forte incarna- 
to , e averte fofferto nella fua carne ; nondimeno a loro 
giudizio ciò non ballava, perchè i Cattolici fortero efen- 

Q ^2 ti 



Digitized by Google 




Ann. $ 2 o. 



X24 Istoria Ecti bsiastica 
ti da una tal macchia . Lo fteflb Senaia in una fua lettera 
a’ monaci Senunenfi » ove fecondo il fuo foLito trattai 
Cattolici di Neftoriani r dice di una parte di e(Iida lui 
chiamati Romani , che avevano la temerità di dire pub- 
blicamente , non doverli appellare nè la Tanta Vergine 
Madre di Dia ( era quella una fua slacciata calunniai ) nè 
Ci ilio flato crocidila per noi , uno della Trinità . Dell’ 
altra claflc- di pretefi Neftoriani . che appella Palellini » 
dice Senaia , che ammettevano l’ uno e 1 ’ altro , e con- 
tuttociò tratta elfi pure da NellorianL , perchè inCriftoi 
ammettevano due nature : donde £ vede » cflère Itati 
efenti almeno apprelfa gli Orientali da ogni fofpetto 
d’ Eutichianifroo quei , che univano la canfeffione di due 
nature a quella d’ uno della Trinità fàtto^arne , e croci- 
dìo nella fua carne e all’ oppoito quei , che rigettavano 
quella feconda efpredìone , vi erano tenuti per Neltorn- 
ni , o almeno per lofpetti dell’erefia di Nellorio. Ma 
divcrfamentc pattavano ia quello tempo le cofe a p predo 
i Romani , cioè apprelfo le Chicfe , che erano unite di 
comunione colla Ghiefa Romana , e da ella prendevan la 
regola della Eede . Conciofìiachè quantunque fiaunama- 
nifella calunnia di Senaia , che ricufaflèro di riconofccre 
la Tanta Vergine per vera Madre di Dio ; contuttociò ab- 
biamo veduto ► quali difficultà incontravano i monaci 
della Scizia , per farvi approvare la loradefinizione_* 
d’ uno della Trinità- fatto-carne . La ragione di quella di- 
verfa condotta può edere Hata a mio giudizio quella , che 
fegue . Il Neftorianifmo- fece fin da principio t per così 
dire, la fux fortuna nelle parti più Orientali dell’Impe- 
rio Romano , ond’ era di poi- padatc ad infeftare le conti- 
gue provincie della monarchia de’ Perfiani. All’oppollo 
da una lunga ferie di anni nelle parti più Occidentali del 
medefimo Imperio non avea quali regnato fe non l’ Euti- 
ehiana eretta. Non è peròmaraviglia , fei Cattolici nell* 
Oriente fi fodero adùefatti ed affezionati all’ ufo delle più 
fiotti efprellloni contro l’ eretta di Neltorio ; efcal con- 
trario 
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trarrò gli Occidentali follerò cauti in non ammetterne al-^ SN , *■ 

cuna, di cui aveflero qualche motivo di fofpettare , che 1 ’ 
non afeondeflb qualche porzion del veleno deli’ Eutichia- 
na empietà . 

Dal procedere con una fomigliante cautela non voi- R . f n 
lero affatto difpenfarfi i vefeovi Affrica™ nella loro rifpo- (covi Africani 
fta a’ monaci della Scizia. Quantunque quei fanti Confef- <uu * 
fori non folamente per quel che fpetta alla foftanza del * 
dogma , pienamente approv afferò , ma eziandio con nuo- 
vi argumenti confermaffero l’efpoGzione fatta dai mona- 
ci della ior Fede ; contuttociò fi aftennero dall’ ufar quelle 
forinole : Crillo è uno della fanta e confuftanziai Trinità ; 
e uno della fanta Trinità s’è incarnato, ed è nato di 
Maria Vergine ; ma fi efprefìèro in quella forma: 11 fole 
Figliuolo, cioè una perfona della Trinità , Crillo unico 
Figliuolo di Dio , per lanoftra faluteèftato conceputo 
fecondo la carne , ed è nato dal ventre della Vergine Ma- 
dre . Più facilmente , come vedremo , fu ammeffa nell’ 

Occidente quella feconda propofizione : Crillo è una_, 
perfona , che quella prima : Criflo è uno della fanta e 
confuftanziai Trinità . Accenneremo a fuo luogo , in che 
confilteffe la differenza tra l’ una e l’ altra propofizione » 
e onde nafeeffe , che ficcome quella era apprelfo gli Oc- 
cidentali lòfpettad’ Eutichianifmo : così quella foffe ap- 
prefa da gli Orientali per favorevole all’erefia di Nefto- 
lio. Gli ftelli Padri Atfricani , dopo aver efpoftolaloro 
Fede e dottrina fu l’ incarnazione del Verbo , paffano a 
più ampiamente difeorrere della grazia . La loro dottri- 
na fu lo ilaco del primo uomo nel paradifo terreftrc , e 
fu la propagazione e gli effetti del fuo peccato nella-, 
malfa corrotta di tutto il genere umano , e fu la neccffi- 
tà della grazia preveniente qualunque buon penfiero in 
ordine al credere , e qualunque pio movimento della vo- 
lontà verfo il bene , e fu la gratuita- elezione fatta da Dio 
per fua mera mifericordia d’ un certo numero d’uomini 
deftinati adì eflcr vali di gloria * lalciati gli altri per fuo 

giu- 
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Ann fjc g> u ^° giudizio nella mafia corrotta, per dimoftrare ne’ 
' 5 ' vali di contumelia e di obbrobrio la Aia giuftizia ; la dot- 

trina , dico , di quei nobili Confeflori fu ciafcuno di 
quelli punti , non è fe non un eftratto di quanto aveva 
infegnato s. Agoitino nelle fue molte ed eccellentifiìme 
opere si contro 1' erefia di Pelagio , e sì contra il Semi- 
pelagiano Alterna efpofto da s. Profpero , e da llario nel- 
le loro lettere allo fteflb s. Agoftino . Secondo la loro 
fentenza e il principio della Fede , e i meriti delle buo- 
ne opere , e la perleveranza nel bene fon doni della gra- 
zia di Dio , e quelli doni fono ne’ fuoi eletti della loro 
eterna predellinazione 1’ effetto . Conciofiìachè quelli 
fuoi doni , com’ elfi dicono , Iddio ebbe fempre difpo- 
fti nella fua eterna ed incommutabile volontà ; ed egli 
ficcome predeltinando preparò il dono della grazia ; così 
donando la grazia adempie della predellinazione l’effet- 
to . E poco dopo foggiungono , che Iddio colla fua pre- 
dellinazione preparò a chi elfo volle e il dono della illu- 
minazione per credere , e il dono della perleveranza per 
profittare e perseverare nel bene , e il dono della glori- 
ficazione per eternamente regnare , nè ciò efeguifce nell’ 
opera , fe non come ha difpolìo nella fua eterna ed in- 
commutabile volontà . La verità di quella predellinazio- 
ne , colla quale per teftimonio dell’ Apoftolo fiamo flati 
predeftinati in Criflo prima della formazione del Mon- 
do , fe alcun ricufa , ei conchiudono , di creder col cuo- 
re, odi conlèflar colla bocca; efe prima dell’ ultimo 
giorno della vita prefente non depone la contumacia del- 
la fua empietà , colla quale a Dio vivo e vero refille 
come ribelle ; chiara cofa è , collui non appartenere al 
numero di coloro , che da Dio prima della creazione fu- 
rono gratuitamente eletti in Gesù Crillo , e predeftinati 
al fuo regno . In fronte di quefta lettera di rifpolta a* mo- 
naci della Scizia fi leggono i nomi di quindici vefcovi del- 
la provinciaBizzacena , tra’ quali tiene il primo luogo 
Daciano come loro primate , e un de gli ultimi s. Ful- 

gen- 
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genzio , come un de* più giovani quanto al tempo della 
Aia ordinazione , ma eh’ era il primo di tutti quinto al 
merito e al lapere ; ed elfendo de’ loro configli il primo 
mobile , e de’ loro fendmenti o 1 ’ autore > o 1 * interpe- 
tre , non fi dubita , ellere flato da lui comporto a nome 
di tutti , come ce ne afficura l’Iflorico della Aia vita que- 
fto nobiliflimo fcritto . 



Ann. suo. 



1 taf. io. 



Era ornai più d’ un anno , da che i Legati de’ monaci txvI , 
della Scizia dimoravano in Roma , e in tutto quello tem- * n,on>ci sdii 
po avevano , per cosi dire, molla ogni pietra, per in- ma . 
durre 1’ animo del Pontefice a folennemente approvare 
quella loro propofizione d’uno della Trinità incarnato. 

Mas. Ormifda » fiflfo nella Aia rifoluzione di attendere il 



ritorno de’ Aioi Legati , non s’ era lafciato punto com- 
movere nè dalle loro ragioni , nè da tutti i loro clamo- 
ri. Per la qual coiao impazienti d* una più lunga dimo- 
ra , o Alegnati d’ eflervi dimorati lenza niun frutto . o 
difperati di potere indurre il fanto Pontefice ad approvar 
la loro fentenza , e maffimamente dopo l’ arrivo di Dio- 
feoro , che fi era dichiarato in quella caufa loro avverfa- 
rio , e che Tape vano efiere fommamente grato ad Ormif- 
da , e in una grandilfima eftimazione appreflo di lui , pie- 
ni di mal talento volfero a Roma le fpalle . Se erti erano 
mal foddisfatti dei Papa , molto più era quelli mal fod- 
disfatto di loro ; ma con quella diverfità » che i monaci 
non avevano niun motivo di lamentarli di Ormifda, lad- 



dove Ormifda aveva le più giufte ragioni di tenerli per of- 
feio della condotta de’ monaci . Furono i fuoi giufti la- 
menti da lui medefimo efprelli dopo la loro partenza in 
una fua celebre lettera al vefeovo PoflelTore 1 , ove dice* «^. 7 ®. 
di aver fofferto per quali un anno le continue e pungenti 
molellie di alcuni monaci Sciti , i quali avevan di monaci 
l’ apparenza e la profeffione , ma non la verità e le azio- 
ni , e che foto intefi a sfogare fotto pretello di religione 
il veleno delle loro padroni , non avea potuto fanare la 
loro interna ferita nè colla medicina e co’ fomenti della 



pazien- 
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pazienza , nè col ridur loro alla mente quell’ avvertimen- 
‘ 5 to dell’ Apoftolo : „ Non vogliate contendere colle pa- 
role . perchè a nulla giova , fe non a fovvcrtir chi le__» 
afcolta,,. E indi prolegue a defcrivergli come perfone , 
cui non era in niun modo a cuore la carità eia pace, e 
come uomini indifciplinati , indocili , e turbolenti , e 
incapaci di arrenderli alla ragione, cui volevano, anzi 
che cedere , dominare ; e così amanti delle novità, che 
non facevano verun conto dell’ autorità de gli antichi ; 
e così protervi e profontuofi , che pretendevano di dar 
legge all’ uno e all’ altro Mondo , eifeguaci delle pater- 
ne tradizioni , £e ricufavano di aderire alla loro fentenza » 
non computavan nel numero de’ Fedeli . Non abbiarn 
potuto , ci dice , reprimergli con amorevoli ammoni- 
zioni , non colla manfuetudine , non coll’ autorità. Ed 
aggiugne , che prima di partire da Roma , per non effer 
notati di aver prefo la fuga , e per eccitare il popolo a 
compallione della loro forte , e afdegno contra i pretefi 
loro avverfari , fecero apprettò le ftatue de’ principi di- 
nanzi al popolo una folenne protetta , colla quale pubbli- 
carono , che non partivano di loro volontà, ma per 
forza . 

t.xvii. D’ una tal condotta tenuta in Roma da’ monaci della 

"ormimi Scizia volle il fanto Pontefice rendere informato il ve- 
intorno »• li- feovo PofTdfore , affinchè tornando etti peravventura a 
bu di Faaiio . CoftantinopoJi , e rapprefentandovi di verfamente le co- 
le , non folamente egli ttelfo , ma per mezzo di lui an- 
che gli altri foffero prevenuti contro le Joro menzogne , 
Nondimeno il principal motivo di fcrivere a PolfelTore 
non fu il predetto affare de’ monaci , ma la neceffirà di 
dover rifpondere a una fua lettera , con cui lo avea con- 
futato intorno a' libri diFaufto fu la grazia e il libero 
arbitrio , che avevano eccitato un gran rumore in Co- 
ttantinopoli , altri riprovandogli come eretici , e altri 
tenendone per cattolica la dottrina . Siccome nell’ Af- 
frica piu che altrove doveva eflere in una fomma venera- 
zione 
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ziones. Agoftino, edeflervi più famigliare , e più fre-^~ N ~;~ 
quente delle fue opere la lezione » e perciò i vefcovi Af- 
fricani eran comunemente tenuti per gli più verfati in 
fomiglianti materie : così molti in Coftantinopoli con- 
futavano Pofleflòre intorno a’ fuddetti libri di Faufto . 

Ma egli , come efule dalla fua Sede , e dal conforzio 
de’ fuoi colleghi » non volendo nè apertamente condan- 
nargli , nè pofitivamente approvargli, s’era fchermito 
■da profferirne il fuo giudizio , e s’ era piuttofto applica- 
to ad acquietar quella difputa , con dire, che qualun- 
que fofTero quei libri , non potevano eflère di pregiudi- 
zio alla Fede , e alla religione , le quali fono fondate fu 
le Scritture del vecchio teftamento e del nuovo , e fu i 
decreti generali de’ padri, e non fu gli icritti privati-, 
che quello o quel vefcovo particolare fecondo la loro ca- 
pacità poiìono aver dato alla luce . Non acquietandoli 
a un fuo tal configlio le parti, fi determinò finalmente 
a confultar la Sede apollolica , alla cui autorità apparte- 
neva di fovranamente decidere fu la fana o rea dottrina 
e qualità di -quei libri : Concioflìachè qualunque volta , 
com' egli dice nel principio della fua lettera a s. Ormif- 
da , fi tratta della fanità delle membra , convien ricor- 
rere alla medicina del capo ; non eflendovi alcuno, da 
cui fi debba più attendere la (labilità della Fede . quando 
vacilla , che dal vefcovo di quella Sede , il cui primo 
rettore udì dirli daCrifto:,, Tu fe’ Pietro, e fopra_, 
quella pietra edificherò la miaChiefa,,. Benché nelle 
molte lettere fcritte da Giuftiniano ad Ormifda , de’ li- 
bri di Faufto non lì trovi fatta menzione ; nondimeno è 
certo , aver anch’effo prefo parte infieme con Vitaliano 
in quella contefa ; e Pofleflore attorta d’ edere (lato dall’ 
uno e dall’ altro incitato a fcriverne a fua Santità . ixviit 

Viveva dunque tuttora,, quando fu fcritta quella M 0 r,c u vi«. 
lettera, Vitaliano ; ma dopo la metà del mefe diLu- 11 *”* 
gl io, quando la ftefla lettera giunfe a Roma , era forfè 
flato già tolto per comandamento di Giuftino » e per 
Tèm.XVlI. R one- 
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opera di Giuftiniano dal numero de’ viventi . Vitaliano 
confeguito aveva quell’ anno la dignità di Coniòle nell’ 
Oriente , ed avea per collega Rultico , che era flato al- 
lo lleiTo grado di onore innalzato nell’ Occidente . Te- 
mendo , perchè avea prefo le armi contro Anailafio , di 
non dover eiTere ben veduto alla Corte del nuovo Im- 
peradore ; perchè uomini di tal natura e valore , e ca- 
paci di muovere i popoli a /edizione » divengono a' 
Principi facilmente odiofi e fofpctti ; non era tornato a 
Coilantinopoli fe non fotto la fede pubblica , che Giu- 
ftiniano a nome di Giuilino non folarnente gli aveva da- 
ta , ma ancora gli aveva folennemente giurata nell* atto 
di prendere infieme alla facra menfa i facrofanti mifteri . 
Un tal rito era appreifo i Greci appellato con Greco vo- 
cabolo adelfopijiia ; cioè fede giurata d’ una fraterna ami- 
ftà , ed era llato introdotto da’ Padri, a fin di toglier 
di mezzo quelle orribili bevande di umano l’angue > che 
erano Hate in ufo non folarnente appreifo i Barbari e i 
popoli dell’ Oriente , ma ancora appreifo i Romani , per 
iilabilire le amicizie , le confederazioni , le congiure , e 
le leghe. Onde Giuftiniano aveva dato in una fua lette- 
ra as. Ormifdaal gloriofiftìmo Vitaliano il titolo di fuo 
fratello . Ma la gelofia e 1’ ambizion di regnare difficil- 
mente rifpetta dell’ umana focietà i più facrofanti lega- 
mi . Giuftiniano temè, che la gloria di Vitaliano , e__» 
1’ amore e la /lima , che fi era acquiftata appreifo tutti 
i Cattolici dell’ Oriente , per aver ripreffo colle armi il 
furor di Anailafio contro la Fede ortodoifa , c contra il 
concilio di Calcedonia ; temè, dico, che quella gloria 
di Vitaliano non gli folfe di oftacolo a confeguire l’ Im- 
perio , al quale afpirava , e del quale conceputo aveva 
grandi fperanze come nipote di Giuilino , e da elfo ama- 
to come figliuolo. Ne’ finodi di Apamea , e di Tiro 
erano più volte flati acclamati al patrizio Vitaliano , a 
Vitaliano macilro della milizia , a Vitaliano degno dell’ 
lmperadore , a Vitaliano ortodoifo , molti anni . Que- 
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fte voci , che per mezzo delle lettere rifonarono fino a < 20 . 
Coftantinopoli , dovettero altamente ferire l’animo di 
Giulliniano > ai cui nome non furon fatti limili applaufi 
in quelle facre adunanze . Laonde limolato da invidia , 
e da una sfrenata cupidigia del regno , fenza rifpetto alla 
fede pubblica , e al più tremendo e terribile giuramento , 
il fece trucidare , c del fuo fangue imbrattò la porpora 
confolare » e de’ Romani talli rendè funclta la ferie . Lo 
fteflo Eminentilfimo autore , il quale tanto s’ è adopera- 
to , per far paflare i monaci della Scizia per uomini da 
capo a piè tutti infetti dell’ Eutichiana creila, con non 
minor impeto e zelo s’ è fcatenato contro la memoria di 
Vitaliano ‘ , e fui folo fondamento della protezione da « Bar - *»• 
lui prellata a quei monaci contra i Legati apollolici nella 
controverfia d’ un della Trinità fatto carne , s’ è fatto le- »• *• 
cito di ofcurarc la gloria di tutte le fue azioni con dire > 
che lìccome fotto un principe eretico, per cupidità di 
regnare aveva prefo le armi in favor de’Cattolici ; così 
per lo Hello pravo fine , e colla llelfa prava intenzione 
aveva poi attefo a conciliarli il favor de gli eretici fotto 
un cattolico Imperadore ; onde conchiude » non effere 
llato il fuo tragico fine fe non la giulla pena della fua ' 
doppia fellonìa contro laChiefa, e contro il Sovrano. 

Ma niuna di quelle cofe fullilte . I monaci della Scizia 
non erano eretici , nè la propofizione , che follencvano 
fotto la protezione di Vitaliano , era eretica , ma fu in- 
di a poco folennemente approvata da’ fucceflori di Or- 
mifda . Delle fue vittorie Vitaliano non avea pretefo al- 
tro frutto fe non la promeflà giurata , a cui collrinfe 
Anaftafio , di richiamare i vefcovi ortodolli daU’efilio, 
e di adunare un Anodo , al quale il Romano Pontefice in- 
tervenilfe o in perfona , o per mezzo de’ fuoi Legati . 

Sotto il nuovo Imperadore allo zelo del medefimo Vita- 
liano principalmente fu attribuita la gloria del bando e 
dell’elpulGon di Severo , e di Giuliano di AlicarnalTo » 
e de gli altri capi dell* Eutichiana fazione; e indi que’ 

R a rcpli- 
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replicati viva al Tuo nome ne’ finodi di Apanea, e di Ti- 
ro . Fino a dieci miglia fuor di Collant inopoli andò in- 
contro a’ Legati di Oimif da ; e fe dipoi fi dichiarò, con- 
tro gli ftefli Legati in grazia de’ monaci , ciò fu in una 
caula, che credea dover ellcrc , come alla fine avvenne , 
in favor di quelli decifa : e ciò fece lenza mancare al ri- 
Ipetto dovuto alla Tanta Sede , perchè nè i Legati intor- 
no ad efla avevano' ricevuta veruna diluzione da Roma > 
ed egli ne richiefe al fommo Pontefice con fue lettere la 
final decifione ; come pure ricorfea fua Santità per mez- 
zo di Fofletlbre , per intenderne il fuo giudizio intorno 
a’ libri di Fauilo . E' inoltre affatto inverilimile , che con 
animo di afpirare per un tal mezzo-ali' Imperio-, Vita- 
liano polfa aver prefo il partito di conciliarli il favore 
d* un piccol pugno di monaci poco bene accetti a-’ Cat- 
tolici nell'Occidente, e fommamente od ioli a gli ereti- 
ci nell’ Oriente ; nè avrebbe proccurato di rendergli; 
amici, e di mettergli in grazia di Giulliniano, fede’ lo- 
ro intrighi avelfe avuto in animo- di valerli, per tentar 
delle novità contra il prefente governo . Finalmente di 
quella pretefa apollafia di Vitaliano dalla cattolica Eede 
non evvi alcun vclligio ne gl’ Iilorici.Greci , i quali anzi 
gli danno aduna voce il titolo di Ortodoflo , e delfia 
fteflo titolo , inliemecon quellodi uomo religiofo , go- 
de ancora apprelfo il diacono Liberato nel fuo Breviario , 
e PolTeiTore io appella nella fua lettera rio figliuolo , op- 
pur figliuolo di Órmifda .. 

Quella letteradi Pollèfìbre trovò T animo del Pon- 
tefice fommamente efacerbato contra i monaci della Sci- 
zia, fpecialmente per cagione della loro turbolenta fu- 
ga da Roma . Per la qual cofa rilpondendo a’ 17 . di Ago- 
Ilo a quel vefeovo , fece di elfi quegli amari lamenti „ 
chedifopra abbiamo deferitti . Dipoi venendo a’ libri 
di Fauilo » rifponde» non elfere ammeffi in Roma i Tuoi 
ferini ; e che però nè elfi., nè quegli di verun altro , i 
quali non reggono all’ efame delia cattolica Fede , pof- 

fono 
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fono generare alcun dubbio circa 1* ecclefialHca difcipli- Ann. jacx 
na , o apportare alcun pregiudizio alla pietà de* Fedeli . 

E (oggiugne , averla fapienza de’ Padri per ifpirazione 
delio Spirito Tanto > non (blamente a prò della pofteri- 
tà definito- , quali fiano i cattolici dogmi , ma ancora fiC. 
iato un certo numero di libri , di cui convien rifpettare 
eoi dovuto oflequio 1’ autorità, per impedir r che il let- 
tore , vago della fua propria opinione , non quello fi 
©flinaffe a difendere , che noa conduce all' edificazion 
della Chiefa r ma quel che avelie conceputo 1’ amore e il 
piacer delle novità . Con che eflo volle accennare il Gel*- 
fiano decreto intorno a’ libri , che la Sede apoftolica o 
approvava, ori provava , e ove ficcome nella prima claf- 
fc erano (tace ammeffè le opere dì s. Ago ili no : così- erano- 
itati rigettati nella feconda i mentovati libri- di Fauftov 
Però foggiugne , che non conveniva a r calunniatori di 
mettere di nuovo in campo tali queftioni, come fela_» 

Chiefa , o la fanta Sede non vi avellerò provveduto . E 
finalmente dice r che per quel che fpetta alla grazia e al 
libero arbitrio , quel che fegua , ed infegni laRomana, 
doè la cattolica Chiefa , fi può conofcere da vari libri 
del beato Agoftino , e naalfimamente da quegli , che fu»* 
rono da lui fcritti- adllario eda Profpero ► quali erano 
quei ddla predeltinazione de' Santi , e del dono della 
perfeveranza. , che i Semipelagiani pretendevano , non 
elfere Itati dalla fanta Sede approvati- 
lo mezzo al fervore di quelle difpute , che non per- lxx. 
mettevano al Tanto Pontefice e a’ fuoi Legati di raccoglie- E P ;finio fu£ «- 
re un pienoTrutto delle loro fatiche e foJlecitudini per lo «in TciVaì 
riilabilimento d' una perfetta tranquillità nelle Chiefe_» Co,tu,,in «r aU » 
Orientali , era fopravvenutala morte di Giovanni il Cap- 
padoce vefeovo- diCoXlantinopoii di- gloriofa memoria 
e di telice rimembranza , per avere avuto-fine nel tempo 
del breve fuo vefeovado il lungo e fundlo fcilraa di Aca- 
cio . Nondimeno la Tua immatura morte non interruppe 
il profperacorio-delle negoziazioni dirette alla conclufio- 
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' o nc urn P er * ctta concordia , attefa la cura e follecitu- 
' dine diGiuflino, per far fuccedere al defunto Giovanni 
un vefcovo di non minor merito, nè mendilui amante 
della pace, e di mantenere co! Romano Pontefice quel- 
la unione , che debbono aver le membra col capo . Tal 
era Epifanio, di cuiDiofcoro quattro giorni dopo ia_, 
fua ordinazione ( cioè a’ 29. di Febbraio , elfendo flato 
queft'anno bifeftile ) fcrifle ad Ormifda , che i iuoi 
principi pare van buoni , perchè erano ragionevoli i luoi 
difcorfi , c prometteva di offervare le regole de’ Padri , 
e di non folamente guardarli dal diflipare , ma di volere 
eziandio promuovere quel che finora era flato fatto per 
l’ unità e la pace . 

ini. Quella lettera, che fu ricevuta in Roma a* 17. di 

fp^go»* Aprile , fembra effere fiata 1 ’ ultima fcritta da’ luoi Le- 
ttene « R 0 * gati ad Ormifda . Perciò il fanto Pontefice , che atten- 
deva con impazienza il loro ritorno , fcriflèloro fucceffi- 
vamente due lettere , una ai 4. e l’ altra a’ 15- di Luglio , 
1 tp ( f nelle quali , ma fpecialmente nella feconda ' , che è più 
prolifla , li lamenta di non aver da gran tempo avute nuo- 
ve nè della loro falute , nè delle loro operazioni , nè del- 
le cagioni, che ritardavano il loro defiato ritorno . Tanto 
era più grande la fua inquietudine fu quello ultimo pun- 
to , quanto erano meno uniformi , e però men ficure le 
notizie , che ne riceveva da varie parti , adducendogli 
chi un motivo , e chi un altro della loro tardanza ; e 
però era entrato in fofpetto , ch’ei non folfero ritenuti 
fiotto il fallace prqfello di qualche fimulata necellità . On- 
de dice, che per quanto folle loro paruta legittima la ca- 
gione di trattenerli oltre il dovuto termine , non avean 
dovuto mancare di fpedire a Roma alcun de’ loro , per 
dargliene la notizia; eingiugne loro con gran premura 
di Icrivergliene prontamente , affinchè dello flato degli 
affari bene informato , o polfa foffrir con pazienza , e 
con quiete d’ animo la loro dilazione , o pregare il cle- 
mentiffimo Imperadore di rimuover gli oftacoli , che fen- 
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za neceffità ne impediffero , o ne ritardaffero la par- A nn. 520. 

tenza . 

Ma i Legati erano già in procinto di partir da Co- 
ftantinopoli a’ nove dello ileffo mefe di Luglio ; fotto 
il qual giorno abbiamo una lettera di Giuflino , colla °* 

quale rende confapevole s. Ormifda della loro imminente 
partenza, c fa di elfi, e della loro condotta unampliffi- 
jno elogio , ed afcrive alla loro faviezza e coftanza il fe- 
lice elìto dell' affare , per cui erano flati principalmente 
inviati, cioè la riconciliazione della Chiefa di Coflanti- 
nopoli colla Romana fecondo tutte le condizioni , che 
da lua Beatitudine erano fiate prefcritte . Che avevan 
tolta di mezzo qualunque difficultà , e dileguata ogni 
ombra di diifenfione , c riflabilito con tal fermezza la 
pace , che anche dopo la morte di Giovanni inviolabil- 
mente perfiifeva nella città Imperiale , e che fi era altresì 
propagata in moltiflime altre città . Ma foggiugne , tal 
eflere la condizione dell’umana fragilità di voler eflèr 
trattata con manfuctudine > e con dolcezza ; e che però 
quando s’ha da fare con un’ immenfa moltitudine d’ uo- 
mini , convien rimettere qualche cofa di quel che potreb- 
bono efigere della più efatta difciplina le regole ed il ri- 
gore . Ciò egli dice , perchè vi erano alcune infigni e__» 
grand iffime città, delle quali non farebbe flato poffìbile 
d’ indurre gli abitatori a permettere , che folle abolita la 
memoria di alcuni de’ loro vefcovi , per la cui virtù ave- 
vano avuto , mentre vivevano , un infinito rifpetto . Che 
non parlava di quei vefcovi , i cui nomi erano (lati efpref- 
fì nel fuo libello ; ma di altri, intorno a’ quali i fuoi Le- 
gati non avevano avuta niuna fpeciale iflruzione . Che pe- 
rò a trattar sì di quefto , sì di alcun altro negozio » onde 
dipendeva la concludono di una pace univerfale in tutte 
le Chiefe Orientali , avrebbe inviato a Roma un Legato ; 
premendogli grandemente , che ficcome fua Santità ave- 
va dato principio, così pure deife fine alia grand’ opera 
dell’ unione . 

Invia- 
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,- 20 Inviarono ancora per gli ltellì Legati a s. Ormifda le 
loro lettere Eufemia Augufia , e Celere uomo illuftre , 
e Giuliana Anicia ; colle quali lettere e con lui fi congra- 
tulano del felice efito della fua legazione, e-raccoman- 
dano le loro perfone , e l’ Imperatore , e lo fiato della 
repubblica alle fue orazioni . Quella di Celere fi confà 
colla lettera di^iultino in efporre al Tanto Pontefice la 
nccefiità di ufare di qualche forta d’ indulgenza-col rima- 
nente delle città , e de’ popoli dell’ Oriente . Dice adun- 
que , avere i fuoi Legati petto ogni ftudio , perchè 
la fua volontà avelie un pienilwno effetto ; ma perchè tut- 
to il corpo era infermo , fi erano intanto con profpero 
fucceffo applicati alla cura del capo , che era la più ne- 
ceflaria ; e la diflènfione tra le venerabili Chiefe di Ro~ 
ma e di Coftantinopoli era reftata fepolta, ed erano di- 
venute partecipi della mcdefima grazia altre non piccole 
membra. Ma che tutti fperavano , che la grazia di Dio » 
dalla quale la Tanta Sede è fiata Tempre afiiftita , foffe per 
ifpirargli tali fentimenti di manfuetudine e di bontà , che 
ufando qualche difpenfa , anche il rimanente del corpo, 
che tuttavia era difunito ed infermo , potette facilmente 
riunirli , e ricuperarla falute . 

tzxm. Non faprei dir la cagione , perchè in niuna di que- 

p"u°oVmiHi ^e Intere fia nominato il vefcovo Giovanni un de’ Lega- 
ti di Ormifda. Ilfuonome non comparilce nella lettera 
diGiufiino, ove fono efpreffamente nominati e Germa- 
no , e Felice , e Diofcoro , e Blando . In quella di Cele- 
re non è fatta efprefTa menzione fe non del folo Germa- 
no . E nella infcrizion della letteradi s. Ormifda de’ if. 
di Luglio , benché fi leggano i nomi de gli altri quattro 
Legati, di quel di Giovanni non apparifce veftigio . Di 
Felice , e di Blando non abbiamo altronde alcuna noti- 
zia . Di Giovanni abbiamo veduto, come poco mancò» 
che per le ferite ricevute da gli eretici in Tettalonica_. 
non aggiugnefie all’onore dell’ Apoftolica legazione la 
gloria d’ un iiluftre martirio . Diofcoro , che fembra ef- 

fcre 
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fere flato un uomo di fommo fpirito , e di grandiflima 
attività , e i cui fegnalati fervizi renduti in quefta occa- 
fione allaChiefas. Ormifda avrebbe voluto ricompenfare 
col patriarcato della gran città di Aleflandria; alla fine per 
la fua ambizione , con cui tentò d’ intruderli per forza 
nel l'ommo pontificato , e fece fcifma contra Bonifazio il. 
di tutte le lue fatiche perde il frutto e la gloria . Ma-, 
quanto fu funcfto ed obbrobriofo il fuo fine , altrettanto, 
e molto più la divina bontà fi compiacque di render glo- 
riolo e memorabile quel di Germano , vefcovo . come 
abbiam detto , diCapua , e che altra volta era già flato 
inviato da Anaftafio il. colla flefla dignità di Legato apo- 
ftolico nell’ Oriente . Sopravvilfè molti anni a quefta fe- 
conda legazione ; e s. Benedetto ‘ , che vide l’ anima fua, 
nel momento che egli fpirò , in mezzo a una sfera di fuo- 
co portata da gli Angioli in cielo , fu teftimonio oculato 
della fua gloria . 

Non prima de’ 17. di Settembre fu ricevuta in Ro- 
ma la prima lettera di Epifanio nuovo vefcovo di Coftan- 
tinopoli a s. Ormifda . Perchè fcrivelfe sì tardi , non pof- 
fiam renderne la ragione ; come nè anche polliamo di- 
re , perchè amafle meglio di foddisfare a quefto fuo pri- 
mo dovere verfo la Sede apoftolica con uno fcritto pri- 
vato , che con una lettera finodale accompagnata da una 
folenne legazione fecondo l’ antico coftume de’ fuoi cat- 
tolici predcceflòri . Fuorché quelle formalità nulla man- 
cava alla lettera per ellère accettiflìma al fanto Padre. 
Dopo avergli in elfa lignificato d’ edere flato delibato al 
governo di quella Chiefa per fentenza ed elezione del 
eriflianiflimo Imperadore , e della piiilima Imperatrice 
fua moglie , col confenfo de’ magnati , de’ facerdoti , 
cioè de’ vefeovi, e del clero , e de’ monaci, e della plebe ; 
imprende a lignificargli , qual folfe verfo la Sede apofto- 
lica il fuo animo , e la fua volontà ; cioè di unirli con 
fua Beatitudine , e di abbracciare i divini dogmi *„da’ fan- 
ti Apolidi , e fpecialmente dal primo di eflì , pofli come 
Tbm.XVII. S inde- 
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Ànn cao * n ^ e P°^ to ne ^ a fua Sede, e di cuflodirgli con gelofia 
‘come il fuo più caro , e più preziofo teforo . Che inque- 
ftaFede egli era flato educato fin da’ Tuoi più teneri an- 
ni , e che più volte deftinato ad efercitare l’uffizio di 
catechifta , fecondo cffa aveva iflrutti coloro , che fi di- 
fponevano a ricevere il facrofanto Lavacro . Venendo 
poi al particolare, proteina di adorare, e di predicare » 
coinè fempre avea fatto il fimbolo di Nicea , e i decreti 
de gli altri tre concili ecumenici di Coflantinopoli , d’ E- 
fefo , e di Calcedonia , c le lettere dogmatiche di s. Leo- 
ne ; c che ficcome abbracciava quei , che erano flati , e 
che erano della flelfa fentenza , ed amava d’ edere unito 
con efii ; così tenea per alieni dalla focietà de’ Fedeli 
quei che o nel tempo paffato avevan tenuto , o di prefen- 
te tenevano una contraria dottrina . Qual fia poi , fog- 
giugne , il mio amore verfo la voflra venerabile fraterni- 
tà , indi potete argumentarlo , che quei , che la voflra 
fanta legge ha vietato di recitare ne’ facri dittici > nè io 
pur gli fo nominare ne’ facrofanti mifteri . E finalmente 
di tutto quello allega per teflimoni i cinque Legati di Or- 
mifda , Germano , Giovanni , Felice , Diofcoro . €—» 
Blando . 

ìxxv. Quanto al Tanto Padre tali Pentimenti ed efpreffioni 

e a* ormici» u furono di confolazione e di gioia, altrettanto gli di- 
i t > nu,. fpiacque di non poter quella lettera riguardare fe non co- 
me uno fcritto privato , e che Epifanio tuttavia diffe- 
riffe ad inviargli fecondo il folito una folenne ambafeiata. 
» ¥.7». Stette adunque per lungo tempo fofpefo 1 , e come angu- 
ftiato; toncioffiachè per una parte lafua dignità gli fugge- 
riva di non rifpondere , finché Epifanio non avelie foddis- 
fatto a quel fuo dovere Yerfo la Sede apoflolica; e per l'al- 
tra la fua carità lo fpronava a dare a quel buon vefeovo gli 
atteflati del fuo gradimento, e della lua paterna affezione. 
Alla fine le leggi, dirò così , del cerimoniale cederono alle 
leggi deU’ amicizia, o piuttofto trovò il modo di foddisfa- 
re il luo amore, feoz a pregiudicare a’diritti della fua digni- 
. ,n tà . 
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rà . Ciò fece con ifcrivere anch’ effo privatamente , e 
colla protetta di non adempiere fc non gli uffizi d’ una 
privata benevolenza ; intanto querelandoli dolcemente 
della fua tardanza a dargli la opportuna occafione di far- 
gli a pieno conoscere il fuo affetto , e [limolandolo ad 
affrettare la defiata legazione : Affinchè . dice , polliamo 
efprimerti più chiaramente e il frutto del noftro gaudio 
per 1’ onore del tuo pontificato , e renderti quelle grazie, 
che ti fono dovute pe’ tuoi buoni uffizi nel promovere 
e propagare il negozio dell’unità , fecondochè i noftri 
Legati ce I’ hanno in molti modi attettato . Donde fi può 
forfè argumentare , che quando quella lettera fu fcritta , 
tornati ei folfero a Roma . 

Giunfe finalmente l’ ultimo di Novembre la fofpira- 
ta legazione ad Ormifda colle lettere finodiche sì d’un 
gran numero di metropolitani e di vefeovi , che fi erano 
per tal effetto adunati in Coftantinopoli , sì del patriarca 
Epifanio . Danno quegli principio alla loro lettera dall’e- 
fprimere il loro giubbilo , e dal rendere le dovute grazie 
all’ Altilfimo per la concordia, eia riunion delle Chiefe , 
Indi teflòno delle virtù e de’ meriti del nuovo vefeovo un 
amplilfimo elogio . E finalmente profetano di rendere 
con quelli folenni atti d’ olfequio verfo 1’ apoftolato d’ 
Ormilda quel, che gli era dovuto in vigor delle leggi della 
Chiefa ; c il pregano di voler fempre più dimoftrarc ver- 
fo di loro il iuo paterno affetto, ed unirli viepiù fempre 
con etti mediante il vincolo della pace. E' fottoferitta la 
lettera da venti vefeovi, tra’ quali tiene il primo luogo 
Teofilo metropolitano d' Eraclea nella Tracia. A porta- 
re , e a prefentar quefta lettera furono fecondo il coftu- 
me inviati un vefeovo , un prete , e un diacono . Il primo 
fu Giovanni vefeovo di Claudiopoli nell’lfauria; la cui 
lunga infermità avea ritardato il loro viaggio ; il fecondo 
fu Eracliano prete della chiefa maggiore , e fincello del 
patriarca ; e il terzo fu Coftantino diacono della mede- 
fima chiefa , de’ quali i vefeovi parlano con gran lode ; e 
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raccomandandogli al Tanto Padre , lo pregano di voler 
preftare favorevoli orecchie a quanto per parte loro colla 
viva voce gli farà efpoflo in ordine a riflabilire in tutte le 
Chiefe una pace umverfale , e una inalterabil concordia . 

Qual lolle quello affare , che i vefeovi folamente ac- 
cennano . perchè i Legati a nome loro dovevano trattarne 
perfonalmentc col Papa , fi raccoglie dalla lettera d’ Epi- 
fanio; il quale, dopo avere allicurato fua Santità , che 
nella Chiela di Cottantinopoii > e in altre città e provin- 
cie da efifa dipendenti fi manteneva inviolabile la riunione 
riftabilitavi per opera de’ Tuoi Legati coll’ efclufione__» 
de’ nomi di coloro , che la Sede apoftolica riprovava co- 
me profani ; gli elpone le iftanze fatte all’ Imperadore da 
moki vefeovi del Ponto, dell’ Alia, e dell’ Oriente—» 
d’eflère anch’ elfi latti partecipi della fletta felicità . Ma 
non efìèndo poflibi le d’ indurre i loro popoli afoffrire, 
che di alcuni de’ loro vefeovi , villuti c morti appreffo di 
loro in opinione di gian pietà , obbliata fia la memoria , 
e che anzi perciò impedire fi efporrebbono a qualunque 
pericolo, ed anche a perder la vita; perciò lo prega a 
volere ufarecon eili della fua paterna condelcendenza ; 
trattandoli di fai vare un’immenfa moltitudine d’ anime 
incapaci d’ elfer curate fe non da una mano pietofa , e che 
tratti le loro piaghe con manfuetudine , c con dolcezza . 
Per gli fletti Legati Epifanio mandò in regalo ad Ormilda 
due calici , uno di oro tutto circondato di gemme , e 
uno d’ argento > e una patena fimiimente d’ oro , e due 
veli di feta . 

Co i Legati del finodo di Coflantinopoli , e d’ Epi- 
fanio venne anche a Roma Grato , uomo fublime , e mae- 
ftro dello fcrigno Imperiale , colla fletta qualità di Lega- 
to fpeditovi da Giuflino . Il fine di quella legazione , co- 
me apparifee dalla lettera del medefimo Imperadore ad 
Ormilda , era d’ indurre il fanto Pontefice a condefccnde- 
re , che le Chiefe del Ponto , dell’ Oriente, e dell’ Atta 
foflèro riconciliate colla Chiefa Romana , non ottante 

r olii— 



Digitized by Googl 



Libro Trintisimo ottavo. 141 
1* oltinazion di quei popoli a ritenere ne’ facri dittici i no- À. NN 52 ~ 
mi di alcuni vefcovi , che non avevano avuto il coraggio 
di fepararfi dalla comunione d’ Acacio . ElTer quei popoli 
così infleffibili in quello loro proponimento, che nè am- 
mettevano le perfuafioni , nè fi arrendevano alle minac- 
ce , anzi deprezzavano fino a tal fegno i tormenti , che 
per quella cagione fi farebbono efpolti alacremente alla 
morte . Or noi , foggiugne Giullino , non abbiam rice- 
vuto il libello ( cioè la formola dell’ unione ) con animo 
di Ipandere il langue de’ noftri fudditi , e di venirne a’ 
fupplizi , o di dover lafciare per cola di sì lieve momento 
la grand’ opera della concordia imperfetta . Chiediam_. 
pertanto la permilfionc di ritener ne’ dittici i nomi , non 
d’ Acacio , non di Diofcoro , non di Timoteo , non 
dell’ uno c dell’ altro Pietro , il Mongo , e il Fullone , 
elprcfil nella lettera dalla Santità vollra a noi fcritta , ma 
di altri , che fi fon renduti cari e venerabili alle lor greg- 
ge . Soggi ugne , non parer quella una cofa , che avelie bi- 
Jogno di diipenfa , come già definita dalla Sede apollolica 
in una lettera fcritta dal fommo Pontefice Anallafio all* 
linperadore del medefimo nome fu tal negozio , ove non 
altra condizione eligeva da chi afpirava alla pace , fe non 
di taceie il lolo nome di Acacio . Donde inferifce, che 
della llelfa Sede apollolica feguiva i precedenti decreti, 
chi credeva di non dover condannare tutte le memorie 
de’ morti ; di maniera che farebbe paruta una cofa trop- 
podura ed inconveniente, fe lì folfe per tutto il Mondo 
divulgato un decreto men favorevole a’ defunti, e meno 
accetto a’ viventi . E finalmente lo avvifadi aver confe- 
gnatc al vefeovo Giovanni , capo della legazione del 
linodo di Collantinopoli , e d’ Epifanio , le fuppliche__> 
prefentatcgli per parte de gli Orientali , affinchè indi pof- 
ia comprendere , qual fia la loro ferma credenza, il loro 
delidcrio d’ edere ammelTi alla pace ; e quanto convenga 
di ltender loro le braccia, e dar opera a riunire e racco- 
gliere tante Chiefe , e inalfimamente quella di Gerufalem- 

me , 
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me, alla quale, come a madre del crifliano nome, cucci 
aderivano con particolar diftinzione di riverenza e di af- 
fetto . 

Ma quegli , che più infifteva fu quello affare , fenza 
punto perder di mira l’ altro de’ monaci della Scizia , era 
il conte Giulliniano. Abbiamo primieramente una fua 
lettera ricevuta in Roma lo fleflTo giorno dicialfettefimo di 
Settembre, nel quale , come abbiamo veduto , vi fu al- 
tresì ricevuta la prima lettera d’ Epifanio . Dice adunque 
elfo pure , che alla concordia univerfale fi opponeva l’olii- 
nazione d’ una non piccola parte de gli Orientali , che 
nè col ferro , nè coi fuoco era pofllbile di collringere à 
condannate i nomi de’ loro vefeovi morti nella comunio- 
ne d’Acacio. Onde prega fua Santità , che foddisfatta 
della condanna de gli autori e de’ capi dell’ erefia , e del- 
lo feifma, e fopita la queftione circa i nomi degli altri 
vefeovi , dia la mano a riconciliare i popoli , non colla 
perfecuzione e col fanguc , ma con pazienza facerdota- 
le : Affinchè mentre vogliamo falvar 1’ anime , non per- 
diamo di molta gente e l’ anime , ei corpi; e gli errori 
invecchiati convien curare colia manfuetudine , e la cle- 
menza . E foggiugne , che i fuoi predeceflori fpeffiffime 
volte fi erano offèrti a riconciliar gli Orientali colla fola 
condizione di tacere il nome di Acacio . Quanto alla 
queftione de’ monaci , dice , che quantunque poffia elfere 
ambiguo il dire femplicemente , un della Trinità ; non- 
dimeno a lui pare , che convenientemente fi dica, elfere 
il noftro Signor Gesù Crifto un della Trinità , conforme- 
mente a quel che dices. Agoftino : ,, Uno nella Trinità 
prefe corpo . Ed elfo è uno de’ tre ,, . 

L’ Imperadore aveva promelfo d’ inviare a Roma un 
Legato , a fin di trattare fu quelli due capitoli con Ormif- 
da ; e avea dellinato per quella legazione il mentovato 
Giovanni vefeovo di Claudiopoli nell’ Ifauria . Ma elfcn- 
dofi quello per lungo tempo infermato , per Eulogio, 
uomo fpettabrle tribuno e notaio , che per altri affari in- 
viava 
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viava in Italia al re Teodorico , fcritto aveva a fua San- Ann. 520 
tità una breve lettera , per (blamente lignificarle , che la 
cagion del ritardamento della promelfa legazione non era 
ltata fua volontaria trafcuratezza , ma la fuddetta infer- 
mità del Legato. Per la (tella avea voluto anche fcrivere 
Giultiniano ; ma come più ardente in promovere quella 
forta di affari , non contento di avere accennato al Pon» 
tefice la malattia del vefcovo , e la Tua vicina partenza , 
perchè già dava meglio ; gli aveva inoltre lignificato , che 
anche prima della Tua venuta a Roma fi avrebbe potuto 
xillabilir la concordia , perchè nè eran difficili i punti , 
che eran caduti in quedione , nè era efpedientedi trarre 
in lungo quel , che fpettava al negozio della (empiterna fa- 
iute > onde non avelie a nafcere dal procradinare qualche 
più grave difficultà. Nè di ciò pago . s'cra anche dato 
quali a fcongiurare fua Santità per la fuperna eternità, e 
per lo tremendo giudizio di efficacemente dar opera a ter- 
minar quello affare , affinchè a tutti foffe palefe , averef- 
fo meritamente confeguito della fantaSedcil primato; e 
perchè gliene farebbe provenuta una gloria ammirabile» •* ‘ 

le nel tempo del fuo pontificato errori di tanti anni lì fbf- 
fcro (in dalle radici cllirpati . La lettera è fenza data ; ma 
quella fi può raccogliere dalla mentovata lettera di GiufK» 
no, fcritta in Collantinopoli l’ultimo giorno di Ago- 
do , e ricevuta in Roma il primo giorno di Ottobre . 

Per gli fopraddetti Legati del anodo dì Codantinopo- 
li , ed’ Epifanio , Giudiniano fendè per la terza volta fu 
medefimi articoli della propofizione de’ monaci della Sci- 
zia » e de’ nomi de’ vefeovi morti nella comunione d’ /Ica- 
rio , le (ledè cole ad Ormtfda ; e non fidamente tornò 
ad inculcargli l’ efempio d’ Anadafio il. che fi era mo- 
diato difpollo a comunicare con gli Orientali , purché 
fodè dato tolto da’ dittici il foto nome di Acacio , ma 
eziandio gli prò pofe d'imitar l’ efempio del gran ponte- 
fice s. Leone; onde ficcomequedi fcritto aveva a Leone 
Augudo ; così egli pure , troncate tutte le dubbietà , fi 

degnaf- 
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"Ann. 5 20 degnaffe di fcrivere lettere pacifiche all* invittiffimo prin- 
cipe Tuo figliuolo 1 affinchè dinanzi al tribunale del ven- 
turo giudice foffe partecipe di coloro , di cui teneva per 
diritto facerdotale la Sede ; concioffiachè il Signore da 
effi fommi pallori chiederebbe conto della falute di tutti 
quegli , che , riftabilita la concordia , avrebbono potu- 
to efler falvi . E conchiude : Per quello che fpetca a noi > 
definiti quelli capitoli , non foffriremo , che nella noftra 
repubblica fia moda veruna nuova controverlìa circa la 
religione ; nè alla fantità vollra conviene di dare orec- 
chie a chi eccita vane e fuperflue contefe . 

Prima che a Roma fodero giunti i fopraddetti Lega- 
ti , OrmifdacoU’occalìone del pronto ritorno d’ Eulo- 
gio a Collantinopoli » cioè a’ 26. di Ottobre , rifpofe al- 
le due riferite lettere diGiuftino, e diGiulliniano . Sic- 
come il primo non gli avea fcritto fe non per lignificargli 
la cagione della tardanza del fuo Legato , e per togliergli 
dalla mente qualunque fofpetto circa 1* adempimento del- 
la promeffa ; così il Tanto Padre unicamente nella fua let- 
« tera 1 fi contiene in lodare la modellia , 1* attenzione , e 

la bontà di Giullino ; e in afficurarlo , che avendo fperi- 
mentato ne’ grandi affari la collanza della fua Fede , non 
avea potuto in niun conto dubitare , che circa la fpedi- 
•zion del Legato non folle per mantener la parola . Ma 
concioffiachè Giuftiniano nons’ era potuto contenere dal 
far nuove illanzeperla follecita fpedizione de’duccapi- 
a tf. 77. toli ; Ormifda nella fua rifpolla l , lodato grandemente il 
fuo zelo ; e differita all’ arrivo de’ promeilì Legati la fo- 
lenne decifione delle due controverfie ; intanto circa-» 
quella de’ monaci ftiruò bene di dichiarargli il privato 
fuo fentimento colle feguenti parole: Non conviene, 
che perfone più amanti delle contefe , che feguaci della 
ragione, la ilabilità della vollra Fede confondano colia 
procace novità delle voci . La fanta Trinità Padre , e Fi- 
gliuolo , e Spirito fanto , è quell’ uno Dio , che ad Jfrae- 
le fu impollo di adorare , L a fua infeparabiie e individua 

foltan- 
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foflanza nè fi può dividere , nè con dillinzione facrilega 
feparare ; falva nondimeno di ciafcuna perfona la pro- 
prietà . Colle quali parole fembra accennare , che dalla 
propofizione de’ monaci potellc inferirfene la divifione 
dell’ infeparabile e confuftanzial Trinità ; che era de’ lo- 
ro avverfari il principale argomento . 

Sotto la fiefia data de' 29. di Ottobre abbiamo ezian- 
dio la rifpofta del medefimo s. Ormifda a una lettera leni- 
tagli da Doroteo vefeovo di Tellàlonica , di cui nell' ilio- 
ria dell’anno precedente deferivemmo i graviffimi ec- 
celli . Il fanto Pontefice per mezzo de’ fuoi Legati fatto 
aveva ifianza aGiullino » che egli folle inviato a Roma, 
e con eflo il prete Ariftide , complice e minillro de’ fuoi 
furori . Ma Giuilino , quantunque avelie promeflo , che 
non farebbono flati i loro eccelli impuniti; contuttociò 
non aveva acconfentito , eh’ ei follerò mandati a Roma, 
ove in affenza de gli accufatori avrebbono più liberamen- 
te potuto giullificarfi , e difendere la loro caufa . Era per- 
tanto Doroteo flato condotto per ordine della Corte ad 
Eraclea , ove dovea trattenerli fino al compimento del 
fuo procello . Ma di repente difparì; nè lappiamo , fe- 
condochè fcrilìero i fuoi Legati ad Ormifda , per opera 
di chi , nè per qual cagione , nè in qual modo , nè lotto 
qual condizione. Ma egli aveva portato feco tant'oro, 
che farebbe Itato capace di acciecare gli angeli , non che 
gli uomini. Alla fine egli fcrilfe al fanto Padre una let- 
tera , nella quale invece di domandargli perdono de’ fuoi 
trafeorfi , fi lamenta d’ eflfere flato appreflò di lui ingiu- 
llamente calunniato ; e non folamente nega d’ eflere llato 
autor degl’infulti latti al vefeovo Giovanni un de’ Le- 
gati apoltoJici , ma all’ oppollo ancora fi vanta di efiferfi 
efpoflo per fua difefa a pericolo della vita. Del rima- 
nente aver elfo a ballanza dichiarato , qual folle il filo ri- 
fpetto e verfo la perfona di Ormifda , e verfo la Sede—» 
apollolica colla lettera fcrittagli al primo annunzio 
della fua efaltazione al fommo pontificato . E protella, 
Tom. XVII. T non 
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Ann 520. non e ^ r g^ nulla più a cuore , nè di più dolce confola- 
zione , che di aver con eflTo per mezzo di reciproche let- 
tere il più frequente commercio . 

S. Ormifda , che non ifdegnò di rifpondere a quella 
R;r F oiu X jfi fin l ettera » contuttoché non potelfe dubitare della verità 
tundre. delle accufe ; nondimeno perchè non ne avea giuridi- 
che prove , fcrilfe al fuddetto vefeovo di Teflàlonica , 
che gli farebbe flato di fomma confolazione » fe gli foffe 
riufeito di poter mettere in chiaro la fua pretefa inno- 
1 tf. 7ì . cenza . Tu ferivi , gli dice tra le altre cole ‘ , effere ftate 
le noflre orecchie turbate per 1’ atrocità d’ una certi-, 
Scelleratezza . Iddio volelfe , che folamente fino a noi ne 
folfe pervenuta la deteftabil notizia , nè la fama avelie in 
tutto il Mondo alle crifliane menti annunziato un sì do- 
loroso ed efecrando misfatto; di modo che quei che igno- 
rano , elTerne tu innocente, credono parimente , che ab- 
bi deviato dal fentiero della crifliana pietà. E in qual 
parte dei Mondo l’ infamia d’ un tanto eccello non rat- 
trifta le cattoliche Chiefe , e a’ pravi animi degli eretici 
non fomminiltra palcolo di letizia ? Bramiamo di vero 
cuore , che da tali reati , ficcome ci lignifichi colla tua 
lettera , fi dimoftri aliena la tua cofcienza ; non eflèndovi 
alcuna cofa , che polla a’ noflri voti ellere più conforme , 
fe non che dalla crudeltà , e da ogni altra icelleratezza fi 
trovino puri quei vefeovi, che vogliono ritornare alla 
cattolica pace . Stiamo adunque inattenzione, che fe_j 
della verità di quanto affermi, non ti mancano, a Dio 
folo finora note, le prove , e ti purghi dall’ infamia di tan- 
ti eccelli, e che nella riconciiixzion della Fede , di quei, 

_____ che già fi fono riconciliati , fegui alla fine gli efempi . 

Ann. 521. Non abbiamo ulteriori notizie circa 1 ’ efito di quello 

ixxx. a ff arc . 

frano Htenuti'ne* Fino a’ 26 . di Marzo del prefente anno 521. furo- 

■iiuki ì numi <u no ritenuti in Roma i Legati del finodo di Coftanti- 
thc««»Mo 'co^ nopoli , c del patriarca Epifanio; di modo che Giufti- 
municito eoo niano , impaziente di aver dal Papa la lofpirata decifio- 
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ne de’ due capitoli , non potè contenerli da fcrivergli 1 
intanto una breve lettera . in cui gli dice di non capire » 
quali difficulcà pollano eflfere fopravvenute , onde non 
nan per anche Hate fopi te certe differenze , che fembra- 
vano elTere leggerilfime . E però rimettendogli fotto gli 
occhi il giudizio della fuprema Maeilà , lofoliedta ad 
affrettarne la fpedizione , per non dare occalìone di du- 
bitare della fua volontà 1 cioè del fuo animo tutto pro- 
penfo alla pace . Ma quello , che fembrava cotanto fa- 
cile a Giultiniano , era paruto difficililfimo a s. Ormifda : 
e per quello appunto è da credere , che per sì lungo 
tempo, cioè dal principio di Decembre fino alla fine di 
Marzo , avelie ritenuto in Roma i Legati . Nell’ atto di 
refpedirgli confegnò loro più lettere : un3 al finodo di 
Collantinopoli , due a Giullino , due ad Epifanio, nè è 
da mettere in dubbio, che una almeno ( quantunque di 
elfafiam privi ) ne abbiadata a’ medefimi per Giultinia- 
no , che era quell’anno confole con Valerio . Nella let- 
tera al finodo 1 commenda la pietà di quei vefeovi per , 
le giulle lodi , onde avevano celebrato i meriti e le vir- 
tù di Epifanio . E nella prima allo Hello Epifanio 1 con , 
lui fi congratula , perchè di tali lodi fi dimoilrava me- 
ritevole con gli effetti : e l’ eforta a perfeverare nel buon 
fentiero , col proccurar di ridurvi quei, che n’ erano tra- 
viati, e a moltiplicare i talenti concedutigli dal Signo- 
re . La prima all’ Imperadore 5 contiene in primo luo- 
go un amplilfimo panegirico del fuo zelo , per cui fi era * ^' 7 *‘ 
renduto , in umiliare , ed abbattere la fupèrbia degli fei- 
fmatici , c degli eretici , cotanto gloriofo , e beneme- 
rito della Chiefa , che non dubita di appellarlo un nuo- 
vo Ezzechìa . Indi fegue una gravifiìma ed efficacillima 
efortazione al medefimo principe, per animarlo a per- 
feverare nella gloriofa carriera fino all’ ultimo compi- 
mento dell’ opera da lui intraprefa , e profeguita con si 
felice fucceflb : Nè vi renda pigri , gli dice , nel buon 
propofito 1’ oftinazione di alcuni : perchè ella è cofa du- 
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ra, che da più efficace la pertinacia di quegli , che tur- 
bano» e dividon la pace , che di quei che amano e fo- 
ftengono l’ unità. Parla il Tanto Pontefice di coloro , per li 
quali Giuftino intercedeva » affinchè folfero riconciliati 
colla Sede apoltolica, fenza effer forzati a fopprimer 
la memoria de’ loro vefeovi morti nella comunione di 
Acacio , e de’ quali lo fteffo fanto Padre foggiugne . che 
amavan meglio di Ilare in focietà co’ morti , che d’ effere 
uniti co’ vivi . E domanda a Giuftino , fe gli parea cofa_» 
equa , che piuttofto il principe contro la iùa propria fa- 
iute feguiife la volontà de’fùdiiti , che i fuddìti per la 
loro falute ubbidilfero all’ imperio del principe . Imma- 
ginati , profegue a dire , o venerabil figliuolo , di veder 
meco dinanzi a te fupplichevole la fteffaGhiefa , affinchè 
la confervi fenza macchia , come fai , effa piacere al Si- 
gnore , onde quell’ occhio vigilante non veda verim_> 
neo , che 1’ offenda . Ama quello , che tu fteffo elegge- 
rti , e conferva intemerato quel bene , di cui voiefti effer 
a parte. Fu quella da principio mia propria follecitudi- 
ne , ma di prefente la tua clemenza ce l’ha fatta caufa 
comune . Perchè da Giuftino , e da Giuftiniano gli eri_> 
flato propofto 1’ efempio della condefcendenza e faci- 
lità d’Anaftafio nel contentarli della condanna del folo 
nome di Acacio ; dice , che non un’ infleflibile perti- 
nacia , ma i feguiti fcandoli lo hanno renduto più di- 
ligente ed auftero . Che forfè da principio potè effer 
luogo a qualche piacevolezza ; ma che gli errori col 
proceder del tempo s’ erano in immenfo accrefciuti » e 
contra fondamenti così ftabili della Fede , quali erano i 
decreti del (modo di Calccdonia , e le lettere dogma- 
tiche di s. Leone , avea fonato con gran fracaflo la trom- 
ba 1’ efercito de’ nemici di Dio ; e però tanto erano 
da munirli con più validi foftegni , quanto erano flati 
con più acuti Arali afflitti . Ti prego adunque, clemen- 
tiflimo Imperatore » di non volermi coftringere ad aboli- 
re , o a mutare alcuna di quelle cofe , che di commi bene- 

pla- 



Digitized by Google 




Libro Trbntisimo ottavo. 149 

placito furono fiabilite , perchè mi rifuona continua- 
mente -alle orecchie quella voce : ,, Niuno , che mette__» 
la mano all’ aratro , e guarda dopo di fe , è atto ai re- 
gno di Dio ,, . Nondimeno conchiude , che quantunque fi 
trovi dibattuto da tali anguftie , ad ogni modo in riguar- 
do di fua maeftà , e dell' ìftanze fattegliene da’ Legati , fi 
contenta di permettere ad Epifanio di ricevere nella fua 
comunione quei , che ne giudicherà meritevoli » purché 
fi dichiarino alieni dal comunicar con gli eretici , e col- 
la memoria di Acacio , e olfervino nel rimanente la for- 
inola del fuo libello , fecondochè dice di averne fcritto 
allo ftello Epifanio . 

Nell’ altra lettera al medefimo Imperadore Ormitela 
loda 1 la cura e foliecitucfine della fua Fede, perchè gli 
aveva trafmeflo le preghiere , o la memoria efibitagli da 
gli Orientali; nella quale per tre volte era ripetuta la 
propofizione di uno della confuftanzial Trinità ; affinchè 
indi potefTe comprendere lo fiato della queftione inforta 
in quelle parti , e formarne la convenevole decifione . 
Dice il fanto Pontefice di averla letta colla dovuta atten- 
zione ; ma perfiftendo nel partito faviamente prefo da’ 
fuoi Legati, imprende a dimoftrare, eflere fiate l’em- 
pie opinioni di Eutiche , e di Nefiorio con tal forza con- 
futate da’ finodi , c dalle lettere dogmatiche di s. Leone , 
che non era polfibile d* inventar di nuovo contra di effe 
qualche più idonea , o più efficace cfpreffione . Chi , egli 
dice , purché li contenga ne’ limiti della Fede , dopo quei 
fonte de’ fedeli ftatuti prefumerà d’ indagare, per quan- 
to fia curiofo fcrutatore , alcuna formola di maggior 
perfezione; fe perav ventura non ama meglio di dubitar, 
che di credere ; di combattere , che di conofcere la verità : 
di andare in traccia delle cofe dubbie , che di attenerli 
alle definite? Dipoi adducendo la ragione, per cui gli 
era fofpctta , e gli parea piuttofto da riprovarli lapro- 
polizionertle gli Orientali , e de’ monaci della Scizia : Se 
la Trinità , ei foggiugne , cioè il Padre , il Figliuolo , e lo 
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ijo Isionu Ecciishstica 
S pirito fanto , è uno Dio , dicendo fpecialmente lo ffclTo 
iovrano legifl.itoic : ,, Odi Ifraele.il tuo (ìgnore Dio è uno 
Dio „ : fa d’uopo , che chi parla di veramente , o divida la 
divinità , o alla Itelfa eflenza della Trinità attribuifca la 
padìone; e cosi introduca fecondo il profano rito della 
gentilità molti Dei , o la padìone fenfibile in quella natura 
inferilca , che da ogni pailione è immune . La l'anta Trini- 
tà è una cofa ¥ , che nè per numero fi moltiplica , nè riceve 
aggiunta. E quantunque vi ammetta numero la diltinzio- 
ne delle perfone , non però vi ammette feparazioneT uni- 
tà dell’ eflenza . La voce , uno , com’ è fiato oflervato da 
eruditi teologi, può dinotare l’ eflenza , e può dinotar le 
perfone . Dinota 1’ eflenza prefo in forza di fofiantivo, 
come in quel tefto dell’ Evangélio : lo, e il padre 
fumus ; e in quell’ altro della lettera di fan Giovanni : 
E quelli tre unum funt . Ma non può dinotare , prefo 
come adjettivo , la fteflà eflenza , fe non coll’ aggiunta., 
d’ altro vocabolo fofiantivo , come nel citato luogo del 
Deuteronomio : Odi Ifraele , il tuo Signore ( cioè il Pa- 
dre , il Figliuolo, e lo Spirito fanto) è uno Dio. Onde 
chi affettalle di dire , il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito 
fanto , fenz’ alcuna aggiunta , funt unus 1 , fi renderebbe 
fofpetto dell’ erefia di Sabellio . Ciò fuppofio, la forza 
dell’ argumento di Ormifda dipendeva dal prendere la_, 
voce unus fuftanzialmente , e tutto il fuo raziocinio con- 
fifteva in quello dilemma: fe uno della Trinità s’è in- 
carnato , e ha patito ; o quell’ uno Dio è lo fteflo col Pa- 
dre e collo Spirito fanto, o èunoDio dall’uno e dall’ 
altro diftinto . Se fi dice la prima cofa , fi attribuire la 
paflìone a tutta la Trinità ; fe la feconda , fi divide la Tri- 
nità in più Dei , Ma gli Orientali , e i monaci della Sci- 
zia prendevano quella voce nozionalmente ; c però non 
temevano di dividere la Trinità; conciolliachè non fe- 
condo 
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condo quello che fono un folo Dio 1 , e un’ eflènza della Ann 521 
divinità, ma fecondo quello che fono tre , Padre , Fi- 1 m„. t , e f. 
gliuolo , e Spirito fanto , dicevano , efler Crifto uno del- f,v - 
la Trinità , e aver fofferto nella fua carne . Nondimeno 
perchè quella propofizione poteva efler tirata a qualche 
malvagio fenfo , e perchè non ne avevano latto ufo nè 
s. Leone nelle fue lettere , nè il Anodo Calcedonefe ne’ 
fuoi decreti ; perciò s. Ormifda tenne forte , nè potè in- 
durli ad approvarla per tutte le premure fattegliene—* 
da Giuftiniano . 

Le liefle ragioni fon parimente inculcate nell’ altra 
lettera ad Epifanio ; nella quale eziandio , fecondochè 
aveva accennato aGiuftino, il fanto Pontefice al mede- 
fimo vefeovo e concede la facoltà , e preferive le necef- 
farie cautele , per riunire alla cattolica comunione quei, 
che bramavano di riunirli, ma fenza edere aftretti a ri- 
provare i nomi de’vefcovi morti nella comunione di Aca- 
cio . Vuole adunque , che in quello affare ed eferciti le 
fue veci , e rapprefenti , e follenga la fua perfona , e 
prenda fopra fe ileflb i fuoi peli ; cioè la cura di non 
eccedere i limiti d’un moderato rigore , e d’ una difere- 
ta indulgenza, coll’obligo di doverne rendere conto a 
Dio, fe avelfe ecceduto o nell’ una parte , o nell’altra. 

Prendi infieme , gli dice , i rimedj della medicina , e in- 
fieme cingiti dell’ autorità , e del vigore della giufti- 
zia; e dimollrati talmente umano verfo quei che filot- 
tomettono, che reftino efclufi dall* indulgenza, che deb- 
be ufarlì per la reintegrazione della Ghiefa , quei che o 
perfiftono nel contagio dell’erefie, oche fingono l’in- 
nocenza , e colle fole parole fanno moftra d’ effere uniti 
con noi ; non eflendo dovere , che fi rilaflì verfo tal for- 
ta di gente il rigore delle cenfure ecclefiaftiche ; ediver- 
rebbonn inutili gli effetti della mifericordia , fe foflero 
indiftintamente comuni a’ buoni , e a’ cattivi . Indi im- 
prende a ragionare della propofizione d’uno della Trini- 
tà fatto carne più volte inculcata nel libello prefentato 

- all’ 
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J2I all’ Imperadore dagli Orientali ; e dopo avere addotte le 
ragioni . per cui credeva di non doverla approvare , e per 
cui tutti dovettero contenerli ne’ limiti de’ decreti di Cal- 
cedoni ; finalmente conchiude , che fé non vogliono 
acquietarli , a tali perfone vaghe di contenzioni , e di li- 
tigi fa d’ uopo rilpondere coll’ Apollolo : , , Non abbia- 
mo sì fatta confuetudine nella Chiefa di Dio ,i . Que- 
lla è l’ ultima lettera , che abbiamo di s. Ormifda fu tale 
affare; e in ella non accufa gli Orientali» quantunque 
oliinati nella difefa della fuddetta propolizione » nè di 
feifma , nè d’ erelia , ma folamentc d’ elfere uomini con- 
tenzioli ; per la qual cofa , benché gli eforti a darli pace , 
non però gli obbliga ad anatematizzar quelia forinola, 
nè preferive quella condanna per una delle condizioni 
della loro riunione con Roma . Sul fine della medelima 
lettera gli parla de’ deputati venuti a Roma per ordine 
di Giuflino a nome della Chiefa di Teflalonica ; il cui affa- 
re rimette ad Epifanio colla facoltà di terminarlo , pur- 
ché i Teffalonicenli accettino, e adempiano le condizio- 
ni , che faranno loro preferitte . 

S. Ormifda ville ancora più di due anni ; e nondi- 
PaJì'o? amìo meno q ue lle » che abbiam tellè riferite, fon 1’ ultime , 
cw.°.in«iixiail che ci relìano delle fue lettere; onde non è da metre- 
vcfcovajo • re in dubbio , che molte di effe o tuttora giacciano nelle 
tenebre, o fiano affatto perdute ; non eltendo verrini- 
le, che per tanto tempo abbia trafeurato di feri vere , e 
molto meno di rifpondere alle confultazioni , che gli 
venivano da tutto il Mondo cattolico , e ipecialmente 
dall’Oriente, ove i nemici della pace non avranno cer- 
tamente mancato di dar frequenti occafioni all’Impera- 
dore , c a’ vefeovi d’ implorare 1’ autorità del lovrano 
Pontefice, e il lume de’ fuoi configli. Poffono aciòfer- 
vire di prova le ultime lettere di Giultino , e di Epifa- 
nio full’ aliare del vefeovo d’ Antiochia, alle quali let- 
tere mancano le rifpolle di Ormifda. Abbiam di fopra 
narrato » come in luogo dell’ empio Severo un certo 

Paolo 
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Paolo prete della Chiefa di Coftantinopoli » era ftato crea- 
to ve fcovo d’ Antiochia . Ma non pafsò guari tempo, 
che eirendofiper la fua condotta renduto odiofo al po- 
polo e al clero della fua Chiefa , anche prima della par- 
tenza de’ Legati della Sede apoftolica dalla città Impe- 
riale , eran venuti contra di lui molti ricorfi all’ Impe- 
radorc , ed erano poi fiate continuate le iftanze , fin- 
ché Paolo non temè le faftidiofc confeguenzc d’ un rigo- 
rofo procedo ; perchè allora prefe il partito di rinunzia- 
re fpontaneamente il vefcovado , e di ritirarli a menar 
vita quieta e tranquilla ; e inviò a Coftantinopoli il li- 
bello della fua fpontanea rinunzia ; di che Giuflino ed 
Epifanio colle accennate lettere , date fotto le calendedi 
Maggio , renderono confapevole s. Ormifda . Nè l’uno • 
nè 1' altro dichiarano > quali fodero i reati di Paolo , 
pe’ quali inforfc contra di lui una sì fiera tempefla. Da 
Scrittore di mediocre autorità 1 fu incolpato di avere 
occultamente favorito i Monofifiti , perchè 1’ iflorico 
Evagrio fcriffe di lui 1 , che gli fu impofto di predicare 
nella folennità della fua ordinazione il concilio di Cal- 
cedoni. Ma una tale opinione è fmentita dalla relazio- 
ne , che della fua elezione i Legati apoftolìci fecero a 
s. Ormifda , ove dicono , efler egli flato eletto da Giu- 
ftino pervefeovo d’ Antiochia , perchè avendo per due 
anni dimorato in quella città , fi era oppoflo non me- 
diocremente a Severo . Che fatto vefeovo , non fi rallen- 
tane punto il fuo zelo contra i medeGmi eretici , fi rac- 
coglie dall’ odio , che contra di lui dimoftrano gli Scrit- 
tori Orientali della medefima fetta 5 , i quali lo tratta- 
no da Giudeo , e da Nefloriano » e ne parlano come d’un 
fiero perfecutore de’ vefeovi e de’ monaci Severiani di- 
pendenti dalla fua Sede. Paolo eretico ( così di effo par- 
la Senaia nella fua lettera a’ monaci Senunenfi ) che è 
ftato mandato ad Antiochia , e che dagli Antiocheni è 
chiamato Paolo Giudeo , in tutte le cole è della ftefla 
fentenza con quegli , che fon venuti da Roma . E fog- 
Tom. XVII. V giu» 
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T giugne » non eflervi fiata alcuna difcrepanza tra etto . e 

‘ * ‘i Romani» ed i Palefiini ; ed efler certiflimo , che tut- 
ti unitamente convenivano con Neftorio , e colla fua. 
erefia , ed avean negato la Fede ; e che Paolo perciò era 
appellato da gli Antiocheni Giudeo > perchè contra il 
loro proprio pallore aderivano alle opinioni de gli Ace- 
fali » e di Severo. E un altro più recente Scrittore della 
, ,},/ /s,jo. medeGma fetta: Cacciato , dice 1 , Severo » rimafe la cit- 
tà d’ Antiochia fenza vefcovo per un anno : dipoi fu elet- 
to , e colà mandato Paolo vafo di perdizione , ed ap- 
pellato il Giudeo » il quale indufle » e fcriflè , cioè ne* 
dittici, il Gnodo di Calcedonia, primieramente nella_> 
Chiefa d’ Antiochia , e dipoi in tutte le Chiefe fuddite ali* 
Antiochena . Indi avvennero crudeli perlècuzioni , e in- 
finiti mali , c gli efilj di tutti i vefcovi ( lo Hello Auto- 
re ne numera» e ne nomina fino a 54. ) e degli altri mo- 
naci , perchè non vollero acconfentire all* empietà di 
Paolo il Giudeo. E cosi è ancora appellato da Giovanni 
% iHit. /. 4 j_ vefcovo dell’Afia nella fua Cronaca 1 , ove parlando di 
Nonno vefcovo di Seleucia » dice » che da Paolo Giudeo 
fucollretto a fuggirfene dalla fua Chiefa . Sicché quan- 
do fi avertè da Ilare a* teilicnoni de’ citati Scrittori , c 



fpccialmente a quel di Scnaia, ti potrebbe fofpettare» 
che gli autori delia tempella eccitata contra Paolo non fof- 
fero Itati quei del clero , e del popolo di Antiochia , che 
accomodandoli al tempo , inoltravano elleriormente d’ ef- 
fer Cattolici , ma che eran forfè occulti partigiani e di- 
fcepoli di Severo . De’ fuoi prete!! reati non furono fatti 
i procedi ; perchè ei prevenne il giudizio colla volon- 
taria rinunzia del vefcovado ; c quella tu apprefa per 
una tacita confèdione delle fue colpe . Ma fe in realtà 
folle fiato, quanto a* coltami, un mal uomo , i citati Scrit- 
tori Monofifiti non avrebbono tralafciato di opporgli le 
fregolatezze defia fua vita . 

ìxxxm. Comunque ciò lìa , dal tempo , in cui fece la fua 

oft.uiionc rinunzia » può raccoglierli quello , in cui fu fcritta da 

ScMÌa ih’ Cuoi * 0 * o 
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Senaja ( che fu uno de’ S4. vefeovi dell’ Oriente per de- — — 

creto diGiuftino efiliati ) la fua lettera a’ monaci Senu- N ' * 21 ’ 
nenfi . Erano allora 40. anni, da che i vefeovi avevano 
fottoJcritto 1 ’ Enotico di Zenone . E però eflendo flato 
quell’editto pubblicato l’anno 482. indi erudito Scrit- 
tore argumenta 1 , che non prima dell’anno J22. Senaia , 
abbia fcritto a’ fuddetti monaci di Senun . Ma chi ci affi- t & >*• 
cura , che i fuddetti 40. anni follerà interamente com- 

f fiuti , e che in quel numero egli non abbia comprefo e 
o Hello anno 482. c i primi meli dell’ anno 521. oppure 
che foli 39. anni non frano Itati da lui efpreffi col roton- 
do numero di 40. ? Dell’ una , e deli’ altra maniera di nu- 
merare gli anni incontriamo negli Scrittori frequentif- 
limi efempli . Che o nell’ uno , o nell’ altro modo debba 
prenderG il computo di Senaia , chiaramente fi raccoglie 
dalFelTcre quella lettera fiata fcritta , mentre Paolo tut- 
tavia tenea la cattedra d’Antiochia * , e forfè ancora pri- 
ma della partenza de’ Legati apoftolici della città Impe- 
riale , e del loro ritorno in Italia , Fu quella lettera fcrit- 
ta daFilippopoli nella Tracia , che fi dice eflere fiato il 
luogo del fuo fecondo efilio ; e fu fcritta , parte contra 
i Nefiomni , e parte contra i Caicedonefi , cioè contra 
i Cartolici • fecondo la fua opinione infetti elfi pure del- 
lo Hello contagio della Nefioriana erefia . Per dar credi- 
to a quella luafiolta opinione , o piuttollo manifefia ca- 
lunnia , racconta 1 , eflere fiati traimeli! a Neflorio verfo * 
il fine della fua vita gli atti del finodo di $. Flaviano di 
Coftantinopoli contra Eutiche , e la lettera di s. Leone. 

E che fe per divino giudizio , prima della convocazione 
del finodo di Calcedonia , Neflorio non folle fiato tolto 
dal Mondo , elfo pure farebbe fiato invitato con gli altri 
velcovi a quel concilio. E che ciò egli non aflèri Ice co- 
me un vago e incerto rumore , ma perchè gli era fiato 
narrato da quello fteflo , che era fiato fpedito per tal ef- 

V 2 fetto 
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‘ fetto a Neftorio : e perchè ciò chiaramente appariva da 
‘una lettera da lui fcritta a Coftantinopoli a perfone im- 
bevute de’ fuoi errori , ove tutte le cofe fiate ferine da 
Flaviano » e da Leone ammirava , e lodava , affermando, 
efTer la fleffa la fua dottrina , c la loro . E indi rapporta 
un frammento di quella fuppofta lettera di Neftorio , 
che non dubito efTere fiata fabbricata da gli Eutichiani in 
odio del fìnodo di Calcedonia . Nella fleffa lettera a’ mo- 
naci Senunenfi fa Senaia menzione de’ Legati inviati a_» 
Coftantinopoli da Ormifda , e dice di efli , che erano veri 
eretici , c palefemente infetti della Nefloriana erefia , e 
che affidati nell’ onor del primato , che hanno , com’ egli 
dice » perconfuetudine , o come poi ripete nella medefi- 
ma lettera , per coflume , avevano corampopolo info- 
gnata l’ empietà , e abbracciato il concilio di Calcedo- 
nia . Sicché non potendo lo fcelleratiffimo eretico , e 
nemiciffimo de’ Romani pontefici negare il loro prima- 
to nella Cliiefa cattolica, almeno fi ftudiò di togliergli 
il principal fondamento , qual è la divina inflituzione , 
riducendoio ad una mera confuetudine della Chiefa . 
D’ un tal maeflro fi glorino i Novatori . 

L’ efilio adunque non potè render quell’ uomo più 
favio , nè moderare la fua luperbia , nè temperare il fuo 
fuoco . Quel che non potea più fare colla viva voce , c 
colla prelenza , per mantener nell’ errore i monailerj , 
e i popoli dell’ Oriente da lui fedoni , il faceva per mez- 
zo delle fue lettere. Perchè oltre quella, di cui abbia- 
mo parlato , due ancora ne fcriffe a’ monaci diTeleda ; 
ove per qualche tempo fi era cfercitato nella vita mona- 
flica s. Simeone Stilita ;• e nella prima di effe prega quei 
monaci a fare orazione per lui: No certo, egli dice , 
perchè io fia lafciato libero dall’ efilio , ma perchè 1’ efi- 
lio mi fia di profitto , e cagione della mia -eterna falu te . 
E nella feconda letterali lamenta , che dopo la fua par- 
tenza foffero flati ferini da' fuoi nemici degl’ improperi 
contra di lui, e d’ efTere flato appellato leduttore , e 
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corruttore dell’anime: e pretende, che tali ingiurie—» ^ ?2J 

eziandio ridondalfero fopra i medefimi monaci ; i quali n ' 5 
però dovevano elfere infetti della fua llefla dottrina ; e 
perciò gli eforta ad accenderli di zelo , non folamcnte 
per confervarla in loro ftclfi , ma ancora a follenerla negli 
altri : Nè alcun mi dica , fcrive loro : confervo dentro di 
me la mia Fede , perchè quella non fi conferva apprefi'o di 
te , fe vedendola perir negli altri , non te ne prendi penfie- 
ro. E in una lettera da lui fcritta a’ monaci d’Amida, città 
celebre della Mefopotamia , a Giuda traditore compara 
un monaco , il cui zelo nella Fede fi rallenti per motivo 
di temporali interelli . O che quei monaci non follerò af- 
fai zelanti Monofifiti , o eh’ ei follerò alieni dalle difpute 
e dalle brighe ; il turbolento fpirito di Senaia grande- 
mente in quella lettera fi rifcalda , e gli riprende acre- 
mente come pigri , e poco folleciti degli affari, e delle 
calamità della Chiefa. 

Delle altre moltillìme opere da lui fcritte in lingua ixxxiv. 
Siriaca può vederli il catalogo nel fecondo tomo della su»morte. 
Biblioteca Orientale ; ove ancora è notato , aver egli 
fcritto Siriacamente con una fomma eleganza , ed elle- 
re annoverato tra gli ottimi Scrittori di quella lingua. 

Avendo dunque , dice lo Scrittore Mononfita delle lue 
gelte , ripieno della fua divina dottrina tutta la Chiefa, 
ed efpofto le Scritture , e della Fede Nelloriana co’ libri 
da lui fcritti contra i fuoi difenfori melfa in chiaro l’em- 
pietà, da elfi rilegato nella città di Gangra , ivi fu eftin- 
to dal fumo . Concioflrachè rinchiufo in un cenacolo 
in modo da non poterne fcappare , ed eccitato in una 
inferiore llanza un grandilfimo fumo , da elfo rellò fof- 
fogato ; e così ottenne la corona della vera confelfio- 
ne . Era dunque Senaia fiato trasferito da Filippopo- 
li a Gangra. Nè fa d’ uopo maravigliarli , fe loScrittor 
Giacobita lo annovera tra’ fallì confeflori della fua fetta , 
nella quale il nome di Senaia , o di Filofleno , come fu 
appellato da’ Greci ; è in una fomma venerazione , ed è 

in tre 
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~ intrediftinti giorni, cioè a’ jS. di Febbraio , e il primo 
hn. 52 • Aprile , e a’ io. di Dicembre, celebrata ne’ calendari 
la lua memoria ; nella Liturgia è meflò nel numero de’ 
dottori; e nella proteflìon della Fede, chevifiefìge da 
gli ordinandi , i Giacobiti proteflano di riceverlo inficme 
con gli .Aportoli e i fanti Padri , e lo appellano loro pa- 
dre , e maeftro . Occupò la Chiefa di Gerapoli metro- 
poli dell’ Eufratefia per lo fpazio di 34. anni ; cioè dall’ 
anno 485. fino all’ anno 518. in cui fu mandato in efilio. 
Ma dalla mentovata lettera a’ monaci di Scnun abbiamo , 
che in sì lungo fpazio di tempo non gli era con tutto il 
fuo fuoco e tirannico fpirito riufeito d’ interamente per- 
vertir quella Chiefa , c che all’ oppoflo anzi vi aveva fot- 
ferte gravillìme perfecuzioni per parte, com* egli dice , 
de gli eretici , cioè de’ Cattolici , e forfè ancora de’ veri 
Neltoriani ; e che quei, che vi avea pervertiti , torto dopo 
il fuo efilio fi erano ravveduri , e riconciliati colla Chie- 
fa , e avevano riaperto gli occhi alla luce della cattolica 
Fede . Son quelli nella citata lettera i fuoi lamenti : Nel- 
la città, di cui fono flato pallore (e folle piaciuto a_> 
Dio , che non ne folfe mai flato ) fpelfe volte fcampai la 
morte, che gli eretici uniti co’ Gentili mi macchinava- 
no : conciolliachè or armati di pietre , e or di bartoni , 
odi fuoco facevano contra di me continue cofpirazio- 
ni ; e tutti i giudici , che venivano a reggere la provin- 
cia , fi sforzavano d’ indurre a tormentarmi ed affligger- 
mi in varie guife , e ad opprimere con efazioni la Chie- 
fa. E parlando di quel che era avvenuto dopo il fuo efi- 
lio : Ed effendo , egli dice , in ogni luogo delle perfone 
fiate riputate degne d' una tal conieffione per Culto ( così 
egli chiama la pertinacia nell’erefia.) folamente quella cit- 
tà , che mi toccò la cura di pafeere , è fiata immeritevo- 
le d’ un tanto bene ; e alcuni di loro hanno piuttoflo vo- 
luto accrefcere il numero de’ perfecutori , che di quei che 
foffrono la perfecuzione . E feordati delle loro paffate 
gefle , fecondochè da molti mi è flato riferito , a quel- 
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lo» che di prefente occupa la Chiefa Antiochena , han-j^J” - 2 j' 
no fcritto d’eflère itati involti nelle tenebre tutto quel 
tempo , che fui loro pallore » e aver ricuperato la luce » 
da che hanno abbracciato il concilio di Calcedonia . 

Forfè non è da mettere in dubbio, che ad abbatte- A fl *** xv ‘ rJ 
re , fpecialmente nelle provincie Orientali , T erefia_> »• MontssTfi 
de’ Monofilici , e a veflare i vefcovi , e i chierici , c i mo- '° N£ [ 
naci di quella fetta ( le quali venazioni altamente efage- iiorUni . 
rano i loro Morie i 1 ) abbiano cofpirato co i Cattolici 
i Neftoriani . L’ erelia di Neilorio , o almeno un affetto 
difordinato verfo la fua perfona, s’era principalmente 
{labilità nella Siria, nell' Eufratefia , nell’ Ofroena , e 
nella Melopotamia , per opera d’ Acacio di Berea, di Alef- - 
fandro di Gerapoli , d’ Andrea di Samofata , di Teodo- 
retodiCiro, e d’ Iba di Edefla , e dc r loro fcritti contro 
«.Cirillo , e contra il concilio d’Efefo , e per mezzo 
de’ profeflori della fcuola Edelfena , datili a leggere pub- 
blicamente , e a tradurre in varie lingue gli fcritti di Teo- 
doro diiMopfueltia . Indi T odio de gli Eutichiani contra 
i vefcovi , e contrai monaci dell’ Oriente . Marciano, e 
Leone Augullo avevano colla loro faviezza impedito , che 
non folfero contuli co’ veri Nelèoriani i Cattolici, e i difen- 
fori del {modo di Calcedonia . Ma fotto i due precedenti 
Imperadori Zenone , ed Anailafio , elfendo il Monofififmo 
divenuto in quelle parti per opera del Fullone , e di Seve- 
ro , e di Scnaia ,e di Pietro di Apamea , e d’altri limili vc- 
feovi , o piuttollo lupi e ladroni , divenuto T erelia domi- 
nante : fe con tanta furia erano flati da e(21 prefeguitati i 
Cattolici , perchè ammettevano in Crillo le due nature , 
che non avranno elfi facto contrai veri feguaci di Nello- 
rio , che vi dilìinguevano le pedone ? E’ adunque naturale 
di credere , che elfendoli Giulèino dichiarato contra i Mo- 
nofifiti , e avendo pubblicato contra di elfi feveri editti , 
anche i Nclloriani fi fiano valuti d' una tale occafione , 
per far le loro vendette, e per infultare nel fuo abbatti- 
mento alla fuperba erelia. Può a ciò fervire di prova.., 

quel 
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quel che era avvenuto fin dall’ anno precedente nella città » 
e nella Chiefa di Ciro . In aflenza di Sergio , che n’ era 
vefeovo » Andronico prete e difenfore , e Giorgio dia- 
cono , prefa l’ immagine di Teodoreto , e pollala lopra un 
carro . la introduflèro come in trionfo nella città , can- 
tando la moltitudine, che accompagnava la pompa, e 
falmi ed inni in fua lode; e così pervenuti alla Chiefa , 
quel loro illuftre vefeovo nella fua effigie folennemente ri- 
pofero nel fuo trono. Benché Giuftino nell’ ordine in- 
viato ad Ipazio , maeftro o Generale delle milizie nella 
diocefi o contea dell’ Oriente , di prendere le necefTarie 
informazioni di quello fatto , dica , che Teodoreto era 
da per tutto acculato d’ errori contro la Fede , e che però 
gli autori di quella folennità avevano dimoftrato d’eflere 
anch’ elfi della medefima fetta ; nondimeno farebbe fiata 
la loro azione tollerabile , fe non avellerò avuto altra mi- 
ra , fe non a riparare i crudeli oltraggi e in vita , e dopo 
la morte fatti da gli Eutichiani ad un vefeovo ricevuto 
nella cattolica comunione da s. Leone, e dal concilio di 
Calcedonia , e per tanti altri titoli ragguardevole , e be- 
nemerito della Chiefa . Ma eglino palfaron oltre , e co- 
ftrinfero Sergio rivenuto nella città a celebrare una folen- 
ne adunanza, non fedamente in onore di Teodoreto , ma 
ancora di Diodoro diTarfo, e di Teodoro di Mopfue- 
ftia , c fin di Neftorio , cui diedero il titolo di martire . 
Conciolfiachènon efl'endo nella provincia alcun martire 
di un tal nome , indi tutti comprefero , che un tale ono- 
re fatto avevano all’jnfame erefiarca , morto per le fue 
beftemmie , e per la fua oilinazione nell’ empietà , e_» 
ne gli ftenti d’ un penofiffimo efilio . L’ audace attentato 
non fidamente fece un grandiffimo rumore nella provin- 
cia , e in tutta la Siria , ma altresì ne giunfe la fama fino 
a Coftantinopoli . Mediante le informazioni prefeneper 
ordine di Giuftino , verificato il fatto , quantunque Ser- 
gio il negafte per quel che fpettava a Neftorio , nondi- 
meno fu depoi to dal vefeovado : e tutti i vefvovi dell* 

Eufra- 
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Eufratefia , comprefovi ancora lo fletto Sergio » inviaro- 
no all’ Imperadore una folenne protetta , che aborrivano 
il nome e la fetta di Neftorio , e aderivano a' quattro fanti 
concili . Ed era quella protetta necettariflìma . per non 
dare maggior anfaaMonofiGti di calunniare i cattolici co- 
me infetti dell’ eretta di Neftorio . 

Nondimeno profeguivano a fomentare quella ca- 
lunnia colla loro imprudenza i monaci della Scizia f tac- 
ciando temerariamente di Neftoriano chiunque rigetta- 
va , o ricufava di potttivamente approvare la loro pro- 
pofizione d’uno della Trinità fatto carne. Eflèndottper 
l’ Europa divulgata la lettera diOrmifdaal vefcovoPof- 
feffore , nella quale , come abbiam di fopra veduto , era- 
no flati quei monaci dipinti co’ più tetri colori , e come 
uomini contenziott , e fuperbi . e amanti di novità ; Gio- 
vanni Maftènzio , ttccome il più dotto di quel partito» 
così ancora il più furiofo , e protervo ; irritato sì per gli 
epiteti dati a’ monaci in quella lettera , sì per non avere 
il fanto Pontefice data loro vinta la caufa , ftefe in favore 
di etti una lunga e audaciflìma apologia . A fin di potere 
sfogare contro 1* autor della lettera con maggior libertà 
la fua rabbia, negò, ettere Hata fcrittada Ormifda ; e 
così rotto ogni freno di criftiana modeftia , vomitò con- 
tra di lui , come contra un eretico » qualunque Porta-» 
d’ ingiuria . Anzi giunfe a tal fegno ed eccetto di furore . 
che alla fine proruppe in quelle infane parole : Maolia 
fiata fcritta da etto , cioè da Ormifda , o da alcun altro 
quella lettera , non ha dubbio , efferne eretico l’ auto- 
re , mentre tiene per una vana contenzion di parole atta 
a fovvertire gli animi de gli uditori , il confettare » che 
GesùCrifto ha uno della Trinità . Nello fteffo modo , e 
per lo fteflo motivo tratta eziandio d’ eretico il vefeovo 
Poffeffore , e Diofcoro un de’ Legati apoftolici , e anzi 
dice di lui , che fe Ormifda per imponibile fcritto aveffe 
mai quella lettera , non avrebbe ciò fatto fe non depra- 
vato dalle fue inique pexfuattoni , e da’ Puoi mali confi- 
T#w.XVU. X gli . 
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gli : febbcne egli protetta di avere orrore di credere , che 
il Romano Pontefice polla in alcun modo contraddire al- 
la cattolica profeflione. E così gli piace di fupporre , 
che fo(fe fiata finta da gli eretici , e che da’ medelimi ere- 
tici folte da per tutto dilTcminata , a fin di rendere odio- 
fi i monaci , e affinchè tutti , come per parte , e in vi- 
gor dell’autorità del Romano Pontefice follerò ritenuti 
dal confeflare , eflere Gesù Crillo figliuol di Dio uno del- 
la Tiinità. E foggiugne , che chiunque egli fia . che ha 
avuto l’ ardimento di negare , eflere quella una fentenza 
cattolica, è un eretico Neftoriano . Tali cofe fcrivea 
Maltenzio in Coftantinopoli , ov’era facile al vefeovo 
PoffelTore di fare a tutti vedere l’ originai della lettera » 
che aveva ricevuta da Roma , e di fare a tutti toccar con 
mano, eflèr quella veramente di Ormifda. E così egli 
imprudentemente confermava la calunnia de gli Eutichia- 
ni , che i Romani , cioè i Cattolici uniti col Romano 
Pontefice , e fpecialmente gli Occidentali , quantunque 
ammetteflero il concilio Efetino , e il Calcedonefe > non- 
dimeno foflero tinti dell’ erelia di Neftorio . 

Con non minore sfacciataggine e malignità Maften- 
zio inveifee contro l’ altra parte della medefima lettera • 
ove s. Ormifda aveva lignificato al vefeovo Pofleflore i 
fuoi fentimcnti intorno a’ libri di Faufto . Perchè il Tan- 
to Pontefice fiera aitenuto dal condannare i libri di quei 
vefeovo com’ eretici , MaiTenzio cenfura la fua fentenza 
come troppo mite , e deride come data fuor di propofi- 
to la fua rifpolta . Concioffiachè difputandofi , com’ egli 
dice , intorno a que’ libri , e cercandoli , non s’ ei fi ab- 
bian da leggere , ma fe fi abbiano da tener per cattolici ; 
quelli, cioè 1’ autor della lettera , non determina , qual 
giudizio fi abbia a formare di elfi , ma che fi pollano leg- 
gere , quantunque non abbiano verun pefo d’ autorità . 
Anzi per cagion di quelle parole della medefima lettera: 
„ Profitteremo ne’ propri beni , fe non ci lafceremo in- 
volgere ne gli altrui errori „ : non ebbe ribrezzo di trat- 
tare 
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tare il Tanto Padre come di occulto fautore dell’ erefia di^, N ■ 
Pelagio : Acutamente , ei dice , ti sforzi , di occultare 

la tua perfidia . La cattolica verità col Tuo fplendore ti 
manifelta , c ti pone dinanzi a gli occhi di tutti come in- 
volto ne gli errori della fuperbiffima Pelagiana perfidia, 
mentre con tumida dazione confidi di poter profittare 
co’ propri beni, e non per la grazia di Dio. Ma a torto 
incolpa il Tanto Pontefice di quella orrenda beltemmia . 

Ormifda oppone i propri beni a gli altrui errori, e non 
a’ doni di Dio , il quale talmente colla Tua grazia gli ope- 
raio noi , che i Tuoi doni fono eziandio noftri meriti , e 
nollri beni . Ma ommeflc , com’ ei foggiugne , molte 
cofcnon necelTarie e fuperflue di quella lettera; giacché 
attefta nel fine della medefima , che la Chiefa Romana 
riceve i libri , che il beato AgoCino fcrifie ad Hai io , ed 
aProfpero; e che da gli Celli librili può abbondante- 
mente conofcere quel che la medefima Chiefa tenga della 
grazia di Dio, e dell’ umano libero arbitrio ; ho giudica- 
to efpediente di ellrarre sì da’ fuddetti libii di s. AgoCi- 
no , e sì da quegli di FauCo certi capitoli, e d’ inferirgli 
in quella mia operetta , affinchè dal loro confronto riful- 
tando la loro manifelia contrarietà , chiaramente appa- 
rila quegli di FauCo elfcrc eretici : e così refiino confu- 
fi tutti coloro , che tuttavia gli tengono per cattolici, 
de’ quali è principe e capo il vefeovo PolTelTore . Colle 
quali parole rendè altresì viepiù mani fello il fuo intolle- 
rabile orgoglio , con arrogarli di prevenire intorno a quei 
libri, autorevolmente fpacciandogli per eretici , della 
Tanta Sede il giudizio ; benché abbia meritata la lode di 
avergli egregiamente confutati co’teCi, e coll' autorità 
di s. Agoltino . 

I Falli Romani ci prefentano 1 * anno $22. un nuovo, r ‘ 

nè più veduto fpettacolo ; ma quanto più nuovo e fingo- fx'xxvn. 2 ’ 
lare , tanto più gloriofo a Boezio . Cioè vediamo una coi,r«i ,, 0 de 1 
coppia di giovani di frefea e immatura età Tuoi figliuoli , 41 

procedere dalla cafa paterna veCiti della porpora , e di 

X 2 tutti 
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Ann 523 tutti gli altri ornamenti della dignità confidare , e fede r 
come confoli nella curia c nel circo alla tella del fenato 
di Roma tra le acclamazioni dei popolo , che applaudi- 
va all’elezione fatta di cflì per quella prima carica, e 
fommo onore della Repubblica dal giudizio di due favil- 
limi principi , Giuftino Imperadore , e il re Teodorico 
in riguardo a’ meriti di Boezio loro padre , e di Simmaco 
loro avo . La chiarezza e la felicità di quel giorno il pri- 
mo indi a non molto fi riduffe alla memoria per confolarfì 
tra le tenebre e l’ofcurità della carcere , e così indurti 

> 1. 3. dtcmj. ^ eco a P ar ^ are 1 ® fua cara Filofofia 1 : Se alla beatitudine 

fr. 3 . può in qualche modo contribuire alcun frutto delle cofe 
mortali; quando mai l’inondazione di qualunque avverfità 
potrà cancellare, e fommergere la memoria di quel giorno, 
in cui vedetti ufeire dalla tua cafa due tuoi figliuoli pari- 
mente confoli in mezzo al collegio de’ Padri , e tra’ repli- 
cati viva, c l’alacrità della plebe; quando fedendo efli 
nelle fedie curuli , tu nella curia delle regie lodi panegi- 
rifta , meritarti la gloria d’ uomo di grande ingegno , e 
d’ una fomma facondia ; quando nel circo in mezzo a due 
confoli faziafti l’ avida efpettazione d’ un’ infinita molti- 
tudine di popolo con trionfale magnificenza , e con libe- 
ralità confàcevole ad un Sovrano ? E poco dopo foggiu- 
gne , aver etto dalla fortuna confeguito un favore , che 
quella non avea mai conceduto a ninna perfona privata. 
Vero è , che l’ anno 39 j. avea Roma veduto due fratelli 
Olibrio e Probino , figliuoli di Probo , infieme confoli ; 
e quella pure era Hata celebrata da Claudiano come una 
gloria e felicità fenza efempio . Ma la fortuna di Boezio 
ebbequefto di Angolare, che i due fuoi figliuoli , com- 
piuto ì’ anno del confolato , erano ancora fanciulli’'. E 
una tal forte non fidamente non era finora toccata a niu- 
na privata famiglia > ma nè pure alle famiglie Imperiali ; 

ove 



1 Hi.fuf, * Quid ditata liitrai tonfalam , quorum jam , ut i» ii tildi FOMRIS , vtl 

fra/. 4. fatimi . vtl aviti fj/ttinm tinti: ingtrui * • 



Digitized by Google 




Libro Triutisih# ottaìo. i d$ 

ove febbene s’ era veduto q talché confole fanciullo ; co- — 

me Caio di 14. anni nella famiglia d’ Augufto ; non però NN ’ * 22 ‘ 
due fratelli inlìeme confoli , e ambidue in età puerile . 

Boezio ebbe due mogli , ambedue donne di alto li- E ttgj X di V s f |^i , 
gnaggio , nè di minore fpirito , e virtù , e faviezza . La e <n Runici».» 
prima fu Elpi figliuola di Fello » e la feconda fu Rullicia- dl Bo *' 
na una delle figliuole di Simmaco ; i cui genitori erano 
i capi ed i principi del fenato Romano , commendati da 
Ennodio per la loro erudizione in ogni genere di difci- 
pline » e propolii per idea della fapicnza , cui ballava ve- • 
dei gli per apprendere ad efler favio. Di Elpi , donna eru- 
dita > e che li dilettò della poelia * e alla quale comune- 
mente è attribuito l’inno , che laChiefa tuttora canta 
nella folennità de’ fanti Principi degli Apolidi Pietro e 
Paolo * ; non ebbe Boezio verun figliuolo . Ella morì in 
Pavia . Boezio pianfe la fua morte ; e del loro callo amo- 
re , e della loro fedeltà coniugale fon tellimoni gliele- 
gantillìmi verlì , che il pio e dolente marito fece incidere 
fu la fua tomba . Dell’ altra moglie , e di Simmaco fuo 
padre , e fuocero di Boezio , ballerà in quello luogo ri- 
ferire gli elogi telTuti loro per bocca delia Filofotia nel 
libro fecondo della Confolazione : Vive tuttora, e li 
conferva in falutc quella preziolilfima gemma dell’uman 
genere , Simmaco tuo fuocero ; e , quel che fenza pun- 
to elitare , compresili col prezzo della tua vita , quell’ 
uomo tutto impattato di fapienza e di virtù , lìcuro del- 
le fue , geme per le tue calamità . Vive la moglie d’ in- 
dole modella , e pudica , e per dire in breve , e racchiu- 
dere in due fole parole tutte le fue doti , Umile al padre . 

Vive , dico , e a te folo , infaftidita di quella vita , fer- 
ba il fuo fpirito . Sopravvilfe per lungo tempo al marito , 
e ne vendicò la morte , e quella del padre , col fare ab- 
battere in Roma le llatue di Teodorico ; e nell’ attedio 

della 



• y«rr« late. {K. rtftc 
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.Ann" Vaa della C ’ tta ^tto ^ a Totila diede ammirabili prove della 
5 ' (ùa eroica virtù . Di efla ebbe Boezio i due figliuoli , che 

furono i confoli di quell’ anno , de’ quali il primo ebbe il 
nome dell’ avolo , e fu appellato Quinto Aurelio Anicio 
Simmaco ; e il fecondo fu chiamato come il padre , Ani- 
cio M anlio Severino Boezio . 

Simmaco > oltre Rulliciana , ebbe due altre fivliuo- 
i di proba', c le > Galla , e Proba , celebri anch’ effe per la virtù , e per 
dr'i"? £ dk ^ della vita » e fingolari ornamenti , la prima 

1 ‘ !l lc ‘ ,n *' della vedovil continenza, e la feconda della verginità. 

Ambedue ebbero una grandiffìma (lima della perfona , e 
della dottrina di s Fulgenzio ; onde quantunque lonta- 
no , fembrano efferfelo eletto per loro padre , e maellro , 
e direttore nella via dello (pirico ; e il lànto vefeovo nelle 
infcrizioni delle lettere , che fcritìè loro , tra gli altri loro 
titoli pone quello di fue figliuole fpirituali . Di quelle let- 
tere, che tuttavia (ì confervano una è a Galla, in cui la con- 
fola fu la morte del fuo marito, e l’ iftruifce fu lo (lato del- 
la viduità, che aveva abbracciato , quantunque fo(Tc nel 
fior degli anni , e appena gullato avelie le nozze ; e due di 
effe lettere fono a Proba , e nella prima tratta della vergi- 
nità e dell’ umiltà, e nella feconda dell’ orazione e della 
compunzione del cuore ; e alla (leffa aveva ancora promef- 
fo di fcrivere un libro fui digiuno , e fu la preghiera . Di 
quella fanta vergine , che fcrivendo a Galla , chiama fua 
• tali . */• »• forella * 1 ; e dice efiere (lata in quello tempo nella città 
di Roma il più compiuto efemplare della verginità , e 
dell'umiltà, e di cui vuole che la medefima Galla imiti 
in tutte le cofe la fanta converfazione ; telfe confeguente- 
mente 1’ elogio colle feguenti parole : Benché nata di 
avoli, e di bifarcavoli confoli, e nutrita nelle delizie 
reali; nondimeno tale umiltà Iddio lehainfufa nell’ani- 
mo col celelle dono della fua grazia , che per 1’ amor del- 
la 



* A4 fcrnm tu*m CbrijU virgiiitm ìfbm . 
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la foggezione, e coll’ ufo del fervire , già Gè fcordata Xssl 522 
d’effere una volta ftata Signora; compiacendoG di aver 
tutti per ia dilettazione della Tanta fervitù per Ggnori ; 
conciolGachè non ignora, eflère ftata per la noltra libera- 
zione prefa 1 ’ umiltà della forma fervile da quel Signore , 
al quale ha votata la verginità e del cuore , e del corpo . 

Con qual virtù eifa poi abbia deprezzato le delizie del 
corpo , c in qual modo faccia fervir la Tua fame al fatol- 
lamento de’ poveri . nè per altro G copra di vili veftimen- 
ti , fe non per mantenere il propoGto dell’ umiltà , e per 
foddisfarenel riveftirc i poveri la continova follecitudine 
della Tua Tanta pietà ; tu ftelTa , che il vedi , più piena- 
mente il conofci di quel eh’ io pofla fpiegarti colle paro- 
le . Ella dunque poniti dinanzi a gli occhi come uno fpec- 
chio , e dalla conftderazione di lei conofci quello, che 
in te già G trova di buoni affetti * e di buone opere , e 
quel che ancora ti manchi : e benché efli ti fopravanzi per 
1 ' egregio dono della verginità , in tutte le altre virtù ti 
debbe aver per compagna . E quantunque Gi già ftata il- 
luftre nel fecolo per cagione de’ Confolati dell' avo , del 
padre , del fuocero , e del marito , di prefente Gi per- 
fuafa , che quanto più ti avanzi nell’ umiltà , tanto di- 
vieni più iiluftre . Deprezzala nobiltà della, carne , che 
è lomento della fuperbia , e proccurati colla perfètta 
umiltà del cuore la nobiltà dello fpirito . Dà opera., 
all’ orazione , efercitati ne’ digiuni , e dà a i famelici 
quel che togli all’ imbandimento della tua menfa ; onde 
nel frutto della mifericordia poffa comparire la fecondità 
de’ tuoi digiuni . Giovi anche a te per gli medeGmi fini la 
viltà e la povertà delle vefti, onde per tefta veftita de’ 
poveri la nudità . Guardati finalmente dal crederti fupe- 
riore aquei che pafei , o ri vefti , o dall’ anteporre a’ po- 
veri di Crifto i tuoi meriti , perchè elfi ricevono , e tu 
loro difpenG le tue ricchezze; concioiliaehè invano di- 
fprezzerefti le tue facoltà , fe meoelGnel cuore le perni-, 
ciofe ricchezze della jattanza . 

rv. 
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jTnn. $ 22 . Di quanto la Tanta vedova profittale di quelli nobili 
xc. documenti di s. Fulgenzio , abbiamo J’ irrefragabile te- 
ji niìi? B0r "«>monio del gran pontefice s. Gregorio . A’ tempi , coni’ 

■ i’.\.Vi*l. elfo dice ', de’ Goti Galla , di quella città nobilidìma don- 
t,,} ‘ zella , e figliuola di Simmaco confole e patrizio , nel 
tempo della fua adolefcenza congiunta in matrimonio, 
dentro lo fpazio d’un anno ebbe a pianger la morte del 
fuo marito. Tutte le circoftanzefi unifeono a farci toc- 
car con mano, efler dedala medefima donna, a cui fu 
fcritta la mentovata lettera di s. Fulgenzio . Conviene il 
nome di Galla , convien la patria di Roma , convien lo 
{lato di vedova , conviene il tempo de’ Goti , conviene 
il confolato del padre, convengono l’età giovine, eia 
morte immatura del conforte ; dicendo ancora della fua 
» tti.fuf, e . i. Galla Fulgenzio 1 , che Iddio celeramente avea trasferito 
aliacelefte magione il fuo fpofo giovane d* età , nella re- 
ligione (incero , umile di cuore , manfueto ne’ collumi , 
mifericordiofo nell* opere, e nella converfazione tutto 
innocente . Conviene alla fine il voto e laprofefiìone del- 
la vedovi! continenza ; foggiugnendo della fua Galla..» 
s. Gregorio , che quantunque la invitadèro a reiterare le 
nozze e le ricchezze , e l’ età ; amò meglio di unirli a 
Dio colle nozze fpirituali , nelle quali fi comincia dal 
lutto , e fi perviene a gli eterni gaudi ; che di foggettarfi 
alle nozze carnali , che fempre cominciano dalla letizia , 
e terminano alla fine col lutto . Appena dunque morto 
il marito , depollo 1’ abito fecolare , fi confacrò al fervi- 
zio dell’ onnipotente Dio in un monallerio apprelfo la_, 
chiefa del beato Apollolo Pietro ; ove per molti anni de- 
dita all’ orazione , e alla feraplicità del cuore , didribuì 
copiofe limofine a* bifognofi . Alla fine avendo 1’ onnipo- 
tente Dio rifoluto di renderle per le fue fatiche la fempi- 
terna mercede , fu percodà con un ulcere di cancro nella 
mammella. Solevano di notte ardere due candellieri intor- 
no al fuo letto , perchè amica della luce , non folamente 
aveva in odio le tenebre fpirituali , ma ancora le corpora- 
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li . Vide adunque una notte , mentre per quella fua infer- 
mità giacca cruciata nel letto , in mezzo a que’ due can- 
delieri s. Pietro . E lungi dal concepirne fpavento , dal 
Tuo amore prefa fiducia > efultò , e gli .dille : Che cola è 
quella , o Signore ? Mi fono fiati rimedi i miei peccati ? 
Cuieflò, com’ è , con benigniamo volto, inchinatoli 
capo: Sì, le difie , ti fono fiati rimedi , vieni. Ma.., 
perchè amava fopra tutte una monaca del medefimo mo- 
nafierio. Albico Galla foggi unfe : Prego, che fuor Be- 
nedetta venga con me. Cui s. Pietro rifpofe : No, ma 
venga teco la tale : e quella, per cui preghi, ti feguirà 
a capo di trenta giorni . Difparita la vifìone , chiamò a 
fe la badeda , e le lignificò , quanto avea veduto , ed udi- 
to . Indi a tre giorni morì infieme con quella fuora , 
che 1* era fiata indicata , e fu feguita dall’altra, per cui 
aveva pregato , indi al trentèlimo giorno . Quello fatto , 
foggiugne s. Gregorio, refta tuttavia memorabile nel rnede- 
limo monafterio : e le vergini, che ivi di prefente dimo- 
rano , e che lo hanno intefo dalle loro madri più anzia- 
ne , così minutamente il raccontano , come le in quel 
tempo a quel gran miracolo fi fodero trovate prefenti . 
A 5. di Ottobre è regiftrato il fuo nome nel Martirologio 
Romano . 

Edere fiati ufati nella famiglia de’ Simmachi i nomi 
di Galla , e di Rufticiana , fi raccoglie da una lettera di 
Simmaco l’oratore 1 , ove fa menzione di Galla fua nipo- 
te . Forfè può edere fiata della fteda famiglia la nobile e 
fanta vedova Galla colla fua figliuola la vergine Sempli- 
ciola da s. Agoftino fiata raccomandata con una lette- 
ra 1 al vefeovo Quintiliano . Di Rufticiana moglie del 
medefimo Simmaco è fatta onorevol menzione in una let- 
tera di Sidonio 5 . A Rufticiana patrizia abbiamo molte 
onorificentidìme lettere di s. Gregorio , donde fi vede , 
quanto elio amava , e filmava la virtù di quella piidìma , 
c ricchidìma , e nobilidìma dama , di cui fembra in una 
di effe lettere accennare 4 d’ eder già fiato dientolo, o< 

Tem.XVII. Y depen- 



Amh, jàa. 
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Ànn <122 dependente: perchè avendogli cfla dritto , e più volte 
' avendo ufato 1 ’ efpredione di voitra ferva : Quella , le 
driffe il Santo , èl’unacofa, che ho fofferta nella vo- 
lerà letteradi malanimo, che in effa più e più volte era 
ripetuto , benché avede potuto badare 1’ averlo detto una 
fola volta , Ancella vodra , ed ancella voftra : poiché 
edèndo io per lo pefo del vefeovado divenuto fervo di tut- 
ti ; come ancella mia fi dice colei , di cui prima del ve- 
feovado fui cliente, o valTàllo*? E però vi prego per 
1 ‘ onnipotente Dio > che quella parola non trovi più nel- 
le lettere , che mi ferivete . Etodofa menzione di Sim- 
maco ; cui dà il titolo di Signore , e d’ uomo magnifico , 
come d’ una perfona appartenente alia cafa di Rudiciana : 
cui taluno crede poter edere dato fuo fratello, ed edere 
amendue dati figliuoli di Srmmaco un de' confoli di quell’ 
anno» e così nipoti di Boezio» e dell’ altra Rudiciana 
fua moglie. Quanto alla vergine Proba , il fenator Caf- 
fiodoro , dato elfo pure confole » la nomina fua paren- 
» ieiiv . ua. te > e dice 1 • amie [' abate Eugippio indirizzata un’ ope- 
«•»s* ra molto celebre , e molto utile; cioè una raccolta di 
quedioniedi rifpode , divifa in 338. capitoli , tutte_j 
tratte dall’ opere del beatidìmo s. Agodino . 
xcr. Furono fcritte le fopraccennate lettere da s. Fulgen- 

ictwTc di n» zio nel tempo del fuo fecondo elilio nell’ ifola diSarde- 
r«igen*io. g na > come atteda nominatamente di quelle a Proba , e 
de’ due libretti alla medefima illudre vergine lo Scrittore 
della fua vita ; il quale anche dice generalmente, avere 
il fanto vedovo dritte nello delio tempo altre lettere fa- 
miliari » ma di lpirituale edificazione» e a quei che ivi 
erano nella Sardegna, e a quei che dimoravan nell’Affri- 
ca, e a’ Romani , e fpecialmente a’ dilatori , e ad alcu- 
ne vedove e vergini , delle quali correa con lode per tut- 
to 



* Cu]*f tinte tpifeopMtum preprint fili . Quafi futrit «ju« vafWUit , feo fye- 
ciali titulo devotus 8< clicus • Preprint dieitnr fnfceptHS » Vtl cluni alttr/m , in* 
<juit Alttùtrt buiic loca* . 
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to il Mondo la fama . Fa d’ uopo adunque , che dell&_, Ann caa 
maflìma parte di quelle lettere famigliari , e di morali 
iflruzioni , o piuttofto di quali tutte «deploriamo la per- 
dita. Concioflìachè di quelle poche , che fono fino a noi 
pervenute di quello genere , niuna ve n’ ha a’ fenatori 
Romani, fuorché quella a Teodoro; e quella, cornea 
fuo luogo vedremo, fu fcritta dopo il ritorno dis. Ful- 
genzio nell’ Affrica dall’ efilio . Niuna parimente ne ab- 
biamo a gli Affricani , e a’ Sardi; fe peravventura non 
furono di quello numero o la prima a perfona innominata 
della continenza e del debito coniugale , o la fettima a 
Venanzia della penitenza e della futura retribuzione . 

L’ ottava a Donato , nome molto frequente nell’ Affrica , 
puòelfere di quello tempo ; maelfa è una lettera dogma- 
tica contro l’ erefie , che in quelli tempi turbavano più 
furiofamentc laChiefa, quali erano quelle di Ario, di 
Eutiche , e di Nellorio . Di quella fpecie era anche 1 ’ al- 
tra a i Cartaginefi dillintamente enunziata , e con parti- 
colare encomio lodata dallo lleffo Scrittore delle fue gc- 
fte , ov’ era unita , com’ elfo accenna , colia chiarezza la 
fublimità dello Itile , eia forza della perfuafione, e la 
gravità de gli affetti : e ov’ erano medi in chiaro tutti i 
maligni artifizi , e tutti i lufinghevoli allettamenti , ond’ 
erano le infelici anime fedotte da gli eretici , e condotte 
alla morte . Ma quella fublimc lettera $’ è perduta : come 
pure fi fono affatto fmarrite le due letterea Stefania rc- 
ligiofa figliuola della Chiefa , come lo ItelTo s. Fulgenzio 
l’ appella nel fuo libro contrail fermone di Fallidiofo 1 , , 
ove dice di averle fcritteanome de’vefcovi dell’ Affrica 
con lui efuli nella Sardegna , e indi averne quel monaco 
apollata , e falfo vefeovo de gli Ariani parola per parola 
traferitto , quanto avea detto di buono in quel fuo fermo- 
ne contro lofcifina de’ Donatifli , e contro 1 ’ erefia di Pe- 
lagio . La perdita di quelle lettere tanto debb’ ellèrci più 
fenfibile , quanto più grande è il frutto e il piacere , con 
cui fi leggono quelle poche , che fi fon confervate , e che 
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Ànm "~ C 23 ~ f° notutte afperfe d’unzione , ed’ una mirabile foavità > 
' 5 'e come altrettanti lucidiflìmi fpecchidel fuo cuore alta- 
mente penetrato de’ più vivi fentimenti , e delle più no- 
bili idee per una parte della bontà e grandezza di Dio , e 
della onnipotenza della fua grazia , e de’ Tuoi incompren- 
fibili giudizi nell’elezione, e nella riprovazione degli 
uomini ; e per 1 ’ altra della miferabile condizione della 
noftra natura tiranneggiata dalle palfioni , e tutta co- 
perta di piaghe , e gemente, le non in quanto è liberata 
da Dio, fiotto la fchiavitù della colpa : le quali cofe fono 
ad ogni palio inculcate dal Santo come i più {labili fonda- 
menti della criftiana pietà . 

aJ Tra le opere fcritte da s. Fulgenzio in efìlio fono anco» 
Eutimtu . ra comunemente annoverati i tre libri a Mommo , e i due 
libri della remilfione de’ peccati ad Eutimio , ove efami- 
• ut. i. «. c. na tre quellioni * , cioè a chi , e dove , c in qual tempo 
&t - fumo da Dio rimedi i peccati : e con gran copia di argu- 
menti , c di autorità delle divine Scritture infogna , e fo- 
ftienc quanto alla prima queftione , che non ottiene da 
Dio la remillion de’ peccati fe non la vera converfione del 
cuore . Che a quegli , che fi convertono , non altrove ( c 
quella è la rifpofta alla feconda queftione ) fono rimelfi i 
peccati fe non nel grembo della cattolica Madre . E che 
{blamente nel prefcnte fecolo fono rimeffi i peccati , 
quanto alla terza queftione , che era la prima , e anzi 
l’unica, che Eutimio gli avea propofta in quefti termi- 
j. 1 . 1. 1. ». D ‘ 1 '• k Wdio per la fua onnipotenza , o prima del giorno 
del giudizio , o in quel giorno talora rimetta i peccati 
a chi nel prefente fecolo non fono flati rimelfi . E per to- 
gliere ogni equivoco, fpecialmente circa quella terza_, 
queftione, dice, che intende di parlare di quella remif- 
fion de’ peccati , per cui Dio trasferifce gli uomini dal- 
la poteftà delle tenebre nel regno del Figliuolo dell;i_j 
fua dilezione ; per cui fon liberati dall’eterna pena , af- 
finchè godano della fempitcrna letizia; per cui fi depone 
il pefo, oche feco traile la viziofa natività, oche ag- 

giunfero 
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giunfero i difordini della viziofa gioventù: e per cui 
la , che 1' uomo , illuminato dal dono della preveniente ’ 5 * 

mifericordia , cammini nel buon fenderò , e in eflo , 
condotto dalla grazia della fufleguente mifericordia, co- 
llantemente perieveri . Donde apertamente lì vede , che 
s. Fulgenzio non tocca punto 1’ altraqueftione , fe a’ giu- 
lli, quando muoiono , reftino da pagare alcune pene tem- 
porali , di cui pollano ottenere nell’ altra vita la re- 
miflìone . 

Monimo, che era uno de’ più famigliari ed intimi X cnr. 
amici di s. Fulgenzio , gli aveva fcritto più lettere , per Ei Monlmo, 
domandargli il fuo fentimento circa diverfc difficultà, che 
non avea potuto rifolvere per fe ftelTo.quantunque ei folTe 
non mediocremente verfato nello iludio delle Scritture, 
e nella lettura de’ padri . Leggendo s. Agoltino , fi era 
immaginato, che fecondo i fuoi principj Iddio ugualmen- 
te predellini al male , e al bene , alia virtù e al peccato , 
e alla morte , come alla vita . Ma fidandoli meno del fuo 
giudizio, che della dottrina di s. Fulgenzio, in cui pa- 
rca , che mediante l’aflìdua lezione dell’ opere di s.Ago- 
llino fi folle come trasfufo il fuo fpirito , lo aveva filan- 
temente pregato di volergli fignincare , fe giuftamente 
di quel gran Santo comprelo aveva la mente . Tal è l’ar- 
gomento del primo libro di s. Fulgenzio * , nel quale am- 
piamente dimollra , che gli uomini in niun modo fono 
da Dio predellinati alla colpa; perchè Iddio folamente 
a quelle cofe predcltina , che ha determinato di fare ; e 
però così a lui non conviene di predellinare alla colpa , 
come ad elfo ripugna d'eifere autor della colpa . Ma 
che nondimeno può dirli , che ficcome gli eletti fono 

da 



* Quelli libri fembrano «fiere flati non ofe tirai- 1 ente accennati dallo Scrittore della 
%i:a di ». Fulgemio colle Tegnenti parole i Tejhmantm quoque pndfjìina! ionie , 
JitVertntUs eupientrm nojfe , fmlitìruer difputalit , Uotuit . La qual* opera dice, cf- 
feie ftata da lui ferina e»4tm tnr.perc della faa rilcgaxione in Sardegna . Nondime* 
no il Card* Noria > c il Pagi da alcanc parole dei prologo ad efiì libri argu mentano , 
cflcre flati comporti dopo il ritorno del Santo * c de gli altri vefeovi dall’cfilìo. 
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Ànk T 2 2 predeliinati alla vita , così i reprobi fono da 

' * * eflo predeliinati alla morte ; Ma con quella di verfità , che 

i primi non folatnence fon predeliinati all’eterna vita , ma 
ancora ai meriti , di cui ella debb’ elfere la mercede ; lad- 
dove predellinando gli altri all’ eternità delle pene , non 
gli predellina alle male opere , di cui fecondo l’Apofto- 
lo quella debb’ elfere lo llipendio . Tal eflère Hata di 
s. Agollino la mente, s. Fulgenzio il dimollra con varj 
telli dello ftelfo fanto Dottore , e coll’ autorità di s. Pro- 
fpero , il quale rilpondcndo alle obbiezioni de’ Galli , 
avea rigettato 1’ opinione di Monimo come una calunnia 
da ellì apporta al libro dello llelfo s. Agollino Della pre- 
dellinazione de’ Santi . 

La feconda , c la terza difficultà propofte da Moni- 
mo a Fulgenzio non erano fue proprie , ma degli Ariani, 
che proponcvan la prima contro l’uguaglianza del divin 
Figliuolo col Padre , eia feconda contro 1’ uguaglianza 
dello Spirito fanto col Padre , e col Figliuolo . A ìtabili- 

. W.i.of.j. re adunque la maggioranza del Padre, 1 quegli eretici 
pretendevano, che il facrifizio dell’altare non folfe of- 
ferto fe non alla fua fola perfona ; e a provare l’ inugua- 
glianza dello Spirito fanto i medefimi eretici fi valeva- 
no della preghiera , che era «fata in quei tempi nelle 
Chiefe dell’Affrica , e che tuttora fi conferva in tutte le 
liturgie de’ Greci , e de gli Orientali , colla quale s’ in- 
voca Dio , perchè in vii lo Spirito fopra i millici doni, 
per trasformargli nel fuo Corpo , e preziolo Sangue del 
fuo figliuolo ; parendo loro , che quelli come inviato da 
quello, fidimoflri come foggetto alla fua autorità, e 
al fuo imperio . Nello fciogliere quelle due difficultà fi 
contiene tutto il fecondo libro di s. Fulgenzio . Ove 
primieramente valendoli d’ un principio de’ medefimi 
eretici, invincibilmente dimoltra; che elfendofi gli anti- 
chi lacritìzj offerti da’ fanti Patriarchi al Figliuolo; an- 
che il nuovo , del quale quegli furono le figure , non è 
offerto al folo Padre , ma a tutta la Trinità . Gii Aria- 
ni 
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ni pretendevano , non effere il Figliuolo confuftanziale 
al Padre , ma di una diverfa foftanza , perchè effenio il 
Padre invifibile , il Figliuolo fi era renduto vifibile a i 
patriarchi. S. Fulgenzio non vuole in quello luogo entrare 
conefli in difputa fu quella loro opinione ; ma indi evi- 
dentemente conchiude, che i fanti patriarchi Abramo.Ifac- 
co , e Giacobbe avevano facritìcato al Figliuolo , perchè 
abbiamo efpreffamente dalla divina Scrittura, che allo ftef- 
fo Dio , che era loro apparito , offerti avevano i loro fa- 
crifìzj . Donde il fan to confeguentemente inferifce, che 
elTcndo il facrifizioun culto folamente dovuto al fornaio 
Dio; il Figliuolo, rendutofi vifibile a’ Patriarchi , e al 
quale eflì avevano facrificato , nonpuòelfere inuguale al 
Padre , e di diverfa foftanza ; e però a lui , come al 
Padre , eziandio offerirli dalla Chiefa cattolica il fuo 
divin facrifizio . Quanto alla feconda difficultà , s. Ful- 
genzio dimollra ‘ , che lo Spirito fanto può eflèr manda- 
to dal Padre e dal Figliuolo, fenza edere inferiore nè al 
Figliuolo nè al Padre . Che la millìone delio Spirito fan- 
to non è locale , come fe egli fucce divamente palfalfe 
da un luogo a un altro ; avendoli chiare tellimonianze__j 
della fua prefenza in ogni luogo . e della fua immenfità , 
in molti luoghi delle divine Scritture . Che fpelfe volte 
nelle ftede facre Scritture col nome dello Spirito fanto 
fonoefpredi e lignificaci i fuoi doni , tra’ quali tiene il 
primo luogo la carità , per lo ftelfo Spirito fanto fparfa, 
come dice l’ Apoftolo , ne’noftri cuori. Quando adun- 
que, ei conchiude, fi domanda la venuta dello Spirito 
lanto a fantifìcare il facrifizio di tutta la Chiefa , niun’ 
altra cofa a me pare , che fi, domandi , fe non che per la 
grazia fpirituale nel corpo di Crifto , che è la medefima 
Chiefa, della fua carità li confervi fempre inviolabile l’ 
unità. Alla ultima difficultà propofla da Monimo * in- 
torno ad un luogo di s. Luca , e un altro della prima let- 
tera di s. Paolo a’ Corinti , che s. Fulgenzio in una lua 
lettera allo lleffo Monimo aveva interpetrato diverfa- 

mentc 
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Ann .-, 2 mente da quel che avea fatto s. Agoftino ; il Santo ri- 
fponde , che anche diverfamente lo avevano interpetra- 
to s. Ambrogio , e s. Ottato Milcvitano . Ma che fe- 
condo la regola del medefimo s. Agoftino , di diverfe in- 
terpetrazioni , quando non fon tra effe contrarie , pof- 
fono eftèr capaci glifteftì luoghi delie divine Scritture . 
v La lettera di s. Ormifda al vefcovo Poflèffore , ben- 

San Fulgenzio chè tanto favorevole all’autorità di s. Agoftino , efpe- 
^^tiatotea quei libri contra gli errori de’Maftiliefi fcrit- 
kiiaiFiuftu. ti dal fanto Dottore ne gli ultimi tempi della fua vita; 

contuttociò perchè in effa non erano efpreffamente—» 
condannati i libri di Faufto , e però non era ftata giu- 
dicata baftevole a terminar le difpute , e a impor filen- 
zio a quei , che in Coftantinopoli credevano di poter- 
ne difendere come cattolica la dottrina; lungi dail’ave- 
re appagati , anzi avea maggiormente irritati i monaci 
della Scizia, come abbiam di fopra dimoftrato , riferen- 
do l’ afpra cenfura fattane da Giovanni Maffenzio . Ma 
quanto gli fteftì monaci erano Itati malcontenti della let- 
tera di s. Ormifda , altrettanto fi erano compiaciuti del- 
la rifpofta fatta loro da’ vefeovi Affricani efuli nella Sar- 
degna ; dalla quale avevano apprefo , effere quei fanti 
Confeffori feco uniti nc’medefimi fentimenti intorno al- 
la predeftinazione , e alla grazia > onde fi erano lufingati, 
che fe aveffero avuto fotto gli occhi i predetti libri di 
Faufto , e gli aveffero efaminati , non fi farebbono rite- 
nuti da condannargli com’ eretici, e come infetti d’una 
dottrina direttamente oppofta alle decifioni de’ Romani 
Pontefici , e de’ concili Affricani , e alla tradizione de’ 
padri , e a teftimonj di s. Paplo , e de gli altri libri delle 
divine Scritture . Prefero adunque la rifoluzione di 
fcriver loro di nuovo , e d’ inviare a’ medefimi gli fteflì 
libri di Faufto . Erano que’ fanti Confeffori tuttavia in 
efilio , quando riceverono quelli libri colla nuova lettera 
de’ monaci della Scizia . Avendone Daciano primate de* 
vefeovi Bizzaceni deliberato co’ fuoi colleghi , di comun 

con- 
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confenfo ingiunfero a s. Fulgenzio di farne una piena — 
confutazione. 11 che egli efeguì con fette libri , de’ quali Ann ' 
meritamente deploriamo la perdita, o almeno che fino- 
ra non fiano venuti alla luce . Fecero di elTi menzione lo 
Scrittore della vita di s. Fulgenzio , e prima di lui gli ftef- 
li vefcovi Africani nella loro rifpofta a’ monaci della Sci- 
zia , e verfo la fine di quello fecolo s. Ifidoro arcivefco- 
vo di Siviglia facendone unanimemente l’ elogio. Dice il 
primo , che avendo Faufto, mentre occultamente favoriva 
iPelagiani, nello Hello tempo voluto parer cattolico; 
s. Fulgenzio, affinchè quell' occulto veleno non ferpeg- 
giaffe, più faticò nella fua rifpofta nell’efporre . che 
nel convincere i pravi fentimcnti di lui , poiché mette- 
re in chiaro i fuoi ambigui difcorfi era la ftclTa cofa che 
convincere i fuoi deliri. Dice lo fteflo de* medefimi li- 
bri s. Ifidoro, che gli avea letti : cioè, che s. Fulgenzio 
era in efh tutto intelo a diftruggere la profonda affuzia 
di Faullo , che era d accordo colla pravità Pelagiana . 

E i detti vefcovi : Poiché , dicono , avrete letti que’ libri,* 
tofto conofcerete , come il fiolo efame de’ penfamenti di 
Faulto gli ha dimoftrati affatto nemici alla cattolica Fede, 
e come la ragion manifefta gli ha convinti , la divina au- 
torità gli ha repreftì , e de’ precedenti Padri la concorde 
teftimomanza gli ha confutati . La gran fatica di quell’ 
opera , dice il citato Scrittore della fua vita , non tardò 
guari ad ottenerne la dovuta mercede , perchè appena eb- 
be finito di dettargli , che fu rotta la catena del fuo efilio. Ann. qj. 

Correva il ventèlimo fettimo anno del regno di Trafa- xcv. 
mondo implacabil nemico della cattolica religione , quan- /“* 
do la divina giuftizia , dopo avergli fatto guftare ancora in recipe 
quello Mondo verfo il fine della fua vita un piccol faggio 
della pena dovuta alla fua empietà , dall’altezza del foglio 
temporale il precipitò nell’ abilfo de’ fempiterni fupMi- 
zi. Regnava nella Mauritania di Tripoli Cabaone 1 uo- 
mo guerriero ed accorto ; e benché pagano , dotato duna * 

C€rta ^ u, 5A; T ? 1 o» mancano ben lovente i principi ere- 
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ann. C2» tici , c talora eziandio i cattolici , o almeno la falla po- 
* litica de' loro miniftri, o la poca pietà de’lorouffiziali. 
I Vandali , che il riguardavano come un ufurpatore , fi 
moflèro a fargli la guerra ; ed egli fi preparò a difenderli , 
e a rifpingere i loro alfalti nella feguente maniera , de- 
gna piuttollo d'un principe pio e cattolico» che d’un 
Gentile ; cioè colla giuttizia, colla cattiti» col digiuno. 
Concioflìachè in primo luogo comandò a’ fuoi fudditi di 
guardarli da ogn’ ingiuftizia , e di attenerli da’ cibi più 
delicati , e dal commercio colle donne . Indi fatti due 
accampamenti , in un di elfi egli li pofe colla fua armata , 
e nell'altro chiufe tutte le donne con proibizione» che 
niun uomo vi li accoftaflè fotto pena di morte . E final- 
mente fatti vcftire all’ufo de’ Vandali alcuni de’fuoifol- 
dati , gli fpedì verfo di loro con ordine di feguirgli con 
deftrezza , e di oflèrvare , che fe quegli fecondo il loro 
cottume profanaflèro alcun tempio dedicato al Dio de' 
Criftiani , eglino dopo la loro partenza faceflèro cotto ii 
contrario» e rendettero » per quanto fotte loro polfibile , 
il dovuto onore a quel tempio : Perchè » diceva , fe il lo- 
ro Dio » come fi dice , è giuito , e clemente ; ragion vuo- 
le , che punifca gl’ iniqui , e quei che fanno ingiuria al 
fuo nome : e all’ oppolio a quei che l' onorano , e Io fer- 
vono » pretti il fuo ajuto . In fatto i Vandali , che s’in- 
oltravano col loro efercito verfo Tripoli » il primo gior- 
no che furono fopraggiunti da’ Mauri » preiero alloggio 
in un tempio de’ Cattolici di quei , che tuttavia fulfifteva- 
uo nelle campagne » e vi entrarono co’ loro cavalli ed 
altri animali , lenza ommettere verfo Dio e la fua cafa 
niuna forta di contumelia e d’obbrobrio; e battendo i 
facerdoti egli altri miniftri del medefimo cempio, gli 
forzavano a preftar loro qualunque fervizio , come fe fof- 
fero ftati tanti viiifiìmi fervi . All’ oppofto i Mauri » to- 
ftochè i Vandali fe ne furon partiti , efeguendo gli or- 
dini di Cabaone , fi diedero a nettare il rempio, e a ca- 
varne fuoralo fterco, e le altre immondezze; e a cor- 

reg- 
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reggerne il fetore con de gli odori: diedero delle limofine, 
a’ poveri che eran foliti di mendicare alle porte: e a’ fa- 
cerdoti , che erano flati vilipefi da’ Vandali , renderono 
ogni Torta d’offequio. E così fecero per tutto il viag- 
gio. Quel che i Vandali profanavano, era tolto nel fuo 
primo decoro riilabilito da’ Mauri . Le quali cofe poiché 
furono intefe da Cabaone , ufcì incontro al nemico con 



Ànn sa- 



grali fiducia ed alacrità , e venuto feco a battaglia , fe- 
ce de’ Vandali , benché ad elfi di forze molto inferiore * 



una grandillìma llrage . 

Indi a poco , foggiugne l’ Iflorico , Trafamondo fe xcv , 
ne morì . Tal era il luo odio contra i Cattolici , che merito ’r««. 
prima dì morire , chiamato a fe Uderico , che gli dovea 
fucceder nel regno , fi fece da lui promettere con giura- berti »• c»«*. 
mento , che non avrebbe riaperto le chiefe de’ Cattolici, Uti ' 
nè rimeffo in vigore i loro privilegi , nè richiamato i lo- 
ro vefcovi dall’ efilio . Ma tale non era l’ indole di quei 
buon principe, di cui tutti gl’ Iftorici altamente com- 
mendano Taffabilità verfo i fudditi , lamanfuetudine , la * 



clemenza , e la mirabil bontà . Egli era figliuolo d’ Unc- 
rico , e d’ Eudolfia figliuola di Valentiniano III. Impe- 
radore ; e quantunque Ariano , col latte aveva fucchia- 
to della bontà , e dell’ amore verfo i Cattolici , e nulla 



contra di loro della crudeltà , e della fierezza del padre . 
E quello può elTere flato il motivo del giuramento , che 
da lui efigè Trafamondo . Benché un tal giuramento , 
come iniquilfimo , folfe per fe medefimo nullo , contut- 
tociò volle averne qualche rifpetto , e però fecondo 
s. lfidoro , prima di cominciare a regnare ; cioè prima di 
affumere gli ornamenti reali , o di prendere folenne pof- 
felfo del trono , diede a i Cattolici la libertà di riapri- 
re le loro chiefe, e richiamò i loro vefcovi dall’ efilio. 



e a quei di Cartagine ordinò di procedere all’elezione, 
d’ un nuovo vefcovo ; il che elfi fecero adunatili nella-* 



chiefa del martire s. Agileo , ove fi elelfero per pallore, 
c per primate di tutta l’ Affrica Bonifazio . E lo Hello 
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- volle altresì , che faceffero i cleri e i popoli delle altre 
città , le cui Chiefe da lungo tempo piangevano la loro 
defolazione , e vedovanza . 

Ciafcuno può immaginarli , qual dovè effere dopo 
Rit t V JI: r.n una sl I un g a » e duriflinaa fchiavitù la loro efultazione, 
ucmMmUut ed il loro gaudio. Ma quello non ebbe l’ ultimo compi- 
«ciia. mento fe non al ritorno de’ fanti Confeflori , e fpecial- 
mente di s. Fulgenzio dall’ ifoia di Sardegna . Tal era 
Yerfo di lui la divozione del popolo di Cartagine , e co- 
sì ardente il defiderio , che tutti avevano di rivederlo; 
che vedendo ufcire prima di lui gli altri vefcovi dalla 
nave ; benché tutti fodero meritevoli delle comuni ac- 
clamazioni per la loro generofaconfelfione , e per le an- 
' guftie fofferte nel loro penofittìmo elìlio ; nondimeno 
tutti lì tennero in Glenzio fui lido , così erano intenti 
e col penderò, e con gli occhi a ricercar s. Fulgenzio . 
Solo quando comparì la fua faccia , fi alzò un immenfo 
clamore : tutti facendo a gara per elfere i primi a falutar- 
lo , per inchinare alla fua benedizione la tetta , per toc- 
carlo al men di palfaggio , e per vederlo almeno da lun- 
gi; e le divine lodi rifonavano in tutte le loro lingue. 
Indi il popolo , parte precedendo , e parte feguendo 
quelgloriofo drappello di confeflori , incaminatofi ver- 
fo la chiefa del martire s. Àgileo , celebrava il loro no- 
bil trionfo . Ma ficcome fopra tutti onoravano s. Ful- 
genzio, così la gran moltitudine talmente fi affollava in- 
torno alla fua perfona , che 1' avrebbono oppreffo , fe 
alcuni Fedeli , fattagli intorno come una rota , non fi 
foflero oppotti al torrente , nè gli aveffero in mezzo alla 
calca aperto libero il varco. Nè ceflarono in quel gior- 
no tali dimottrazioni della loro pietà , e del loro amo- 
re verfo di lui , ma finché il Santo fi trattenne in Carta- 
gine , ovunque pattava , era inoltrato a dito , e da per 
tutto rimbombavano lefuelodi. Finalmente poiché eb- 
be faziato , godendo con quei che godevano , chi già 
pianto uvea con quei che piangevano , il comun defide- 
• - rio. 
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rio , detto addio a’ fratelli, lafciò Cartagine, per andare a ^ NN . , 
rivedere e confolare il fuo gregge . Per le ftrade di quel 
lungo viaggio trovò da per tutto le fiefle dimoltrazioni 
di gaudio , ufcendogli da ogni parte incontro i popoli 
con fronde d’ alberi , con ardenti fiaccole , e con lu- 
cerne . In tutte le Ghiefe era accolto , come fe folle fiato 
il loro proprio pallore ; e tutta la provincia Bizzacena 
così godeva del fuo ritorno > come le lofle fiata un fui 
popolo . 

Ma è da credere, che i vefeovi di quefta provincia xcvm. 
prima di fepararfi , per far ciafcuno alle loro Chiefc ritor-*^**^"^ 
no, abbiano inlieme deliberato intorno allarifpofla da farli .u» r«onj» i«- 
a’ monaci della Scizia . F certo, come abbiaci di fo-?^. a A’.T ,,,d 
pia oflervato , che avevano ricevuto la loro lettera , men- 
tre erano tuttavia efuli nella Sardegna . Ma è altresì cer- 
to , come vedremo , che non rilpofero , fe non dopo il 
ritorno nell’Affrica dal loro efilio. Quella lettera , ben- 
ché efprimefle i comuni fentimenti di tutti i monaci , 
contuttociò non aveva in fronte fe non i nomi di due di 
loro , i quali erano Giovanni e Venerio . Ed eflèndofi efla 
fmarrita , del fuo contenuto non abbiamo altra notizia , 
fe non quella , che fe ne raccoglie dalla rifpofta data lo- 
ro da’ vefeovi Bizzaceni per la penna di s. Fulgenzio . In 
efla dunque fi lamentavano , efler difefeda molti alcune 
aflurde opinioni intorno alla grazia di Dio , e al libero 
arbitrio dell’uomo. Qioè poter quelli colle fue forze , 
e fenza l’ ajuto di Dio ubbidire a’ fuoi divini precetti : 
che a Dio tocca di comandare, c a noi d’ efeguire quel che 
da lui ci vien comandato : darli a tutti fenza veruna ec- 
cezione , e indifferentemente la grazia : che i fanciulli 
per lo folo peccato originale non polfono efler dannati : 
che quei, che fono predeftinati, non ricevono fopra gli al- 
tri alcuna fpecial grazia di Dio : che la predeftinazione di- 
pende dalla previfione demeriti: ed efler vali di milèricor- 
dia quei, che fono fiati prefeelti ad avere in quello Mondo 
qualche ecclefiafiica o fecolar dignità , e vali di contu- 
melia 
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melia i chierici» i monaci» i laici, e fpeciaimente quei 
della plebe . E finalmente erano in eflx pregati i vefcovi di 
decidere la quedione fu l’origine dell’ anima > intorno alla 
quale erano tuttavia divifi i pareri, e della quale con gran 
calore fi difputava in Coièantinopoli, e che s. Agoftino per 
lafua difficultà avea lafciata indecifa . La voftra lettera» 
dicono i vefcovi nel principio della loro rifpofta » par- 
te diede qualche follievo » e parte aggiunte un nuovo 
pefo e rammarico alle catene del noftro efilio . Ne film- 
ino grandemente confolati , perchè da ella intendemmo » 
che peniate fanamente fu la dottrina della grazia di 
Dio; e ne fummo grandemente at trillati > perchè in eflà 
ci vernile a lignificare , che alcuni de’ noiiri fratelli fi 
fludiano di magnificare il libero arbitrio a fpefe della 
medcfima grazia . Ma foggiungono , che Iddio permet- 
te così , a fin di meglio manifeltarne la forza , perchè 
la grazia non fi conofce » fe non è data ; e finché eflà 
non è nell’ uomo » & d’ uopo » che le refilla o colle pa- 
role, o coll’ opere: concioffiachè Iddio mediante la_> 
grazia e ci dà il dono del bene oprare , e quello della 
buona dottrina , e fecondo l’Apollolo , fin quello di ben 
penfare . EiTer nell’ uomo anche fenza la grazia il libero 
arbitrio , ma non buono , perchè non illuminato ; elfendo 
il libero arbitrio fenza la grazia , come l' occhio fenza 
la luce : e però ficcome 1* occhio ha bifogno della luce per 
vedere la ftefla luce ; così il libero arbitrio ha bifogno 
della grazia per conofcere la fleflà grazia.Non pretendono 
rigettare quel, che i Semipelagiani dicevano della riprova- 
zìon d’ Efaù , e deli’ elezion di Giacobbe ; cioè edere 
fiata la prima la figura della riprovazion de’ Giudei, e 
la feconda dell’ elezion delle genti ; purché nello Hello 
tempo fi riconofca in Efaù , c in Giacobbe la gratuita 
elezione , che Iddio fa de gli uni per fua mera bontà , e 
la riprovazione » che fa de gli altri per una giuda feverità. 
Che di ciò abbiamo ne’ pargoletti una prova irrefragabi- 
le ; dovendoli intorno ad elfi indubitati temente tener la 

re- 
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regola della cattolica verità ; cioè che il fanciullo , che Ann $23. 
muore dopo il battelimo , per la gratuita bontà divina lì 
falva ; e quegli , che muore lènza il battemmo » per 1’ ori* 
ginal peccato fi danna. Conciolfiachè fecondo l’Apofto- 
lo> com’ è in poter dell’ artefice di fare della ftelfa malfa 
di creta un vafo desinato ad ufi onorevoli , e un altro ad 
ufi vili ed abietti ; così è in potere di Dio di fare della-, 
ftelfa malfa corrotta dell* uman genere alcuni vali di mi- 
fericordia e d’onore , e altri di contumelia e d’obbro- 
brio . per manifeftare in elfi la fua giuftizia. Ed elfere 
un’ intollerabile alfurdità , chiamar vafi di onore quei, che 
polTedono qualche dignità o ecclefiaitica . o fecolare , e 
vafi di contumelia i chierici , i monaci , e i laici ; non ef- 
fendo le dignità . che facciano i vafi d' onore , ma le vir- 
tù . e fopra tutte la carità . Interpetrando quelle parole 
dell* Apoftolo : ,, Egli vuole , che tutti gli uomini liano 
falvi della volontà alfoluta ed efficace di Dio ; nel qual 
modo Iddio non vuol lafalute fe non de’ foli predeftina- 
ti ; nondimeno foftengono > aver elfo potuto dire . che 
vuol la falute di tutti . perchè in tutto il genere umano 
vi fon perfone d’ ogni condizione, d’ogni età, d’ogni 
grado , e dell’uno e dell’ altro fello, che ottengono la 
falute . Conciolfiachè la volontà di Dio onnipotente—* 

( quando è alToluta ed efficace ) Tempre fi adempie, perchè 
in niun modo fi vince la fua potenza : elfendo , che tutte 
le cofe , che egli ha volute , le ha fatte , nel ciclo , nella 
terra, nel mare, e in tutti gli abilfi, e alla cui volontà niu- 
no è , che refilta . Quanto alla queftione dell’ origine dell’ 
anime , ei dicono, o che fi dee palfare fotto filenzio, o che 
fi debbe trattarne lenza fpirito di contenzione : conciol- 
fiachè o che elleno fi propaghino, o che fian create.quando 
fono infufe ne’ corpi ( fopra di che non abbiamo efprelfi 
tellimoni delle divine Scritture )i Fedeli polfono ciòigno- 
rare lenza detrimento della lor Fede . Ma qualunque del- 
le due opinioni fi tenga, onninamente fi ha datenere, 
che le anime di tutti i fanciulli , che nafcono , contragga- 
no 
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Ann caT no ^ vincolo della colpa originale , e che a tutti fia ne- 
cellàrio il battefimo, che difciolga di quella colpa il le- 
game . Finalmente ei citano il pauaggio di Papa Òrmifda 
in favor di s. Agoftino, e due opere di s. Fulgenzio, fen- 
za però nominarlo ; cioè i Tuoi fette libri contro Faufto , 
e i iiioi tre libri fu la predellinazione e la grazia . Don- 
de fi raccoglie, non eifere fiata la riferita lettera fcritta 
fe non dopo il ritorno de’vefcovi Bizzaceni dalla Sarde- 
gna ; concioflìachè quelli tre ultimi libri di s. Fulgenzio 
non furono da lui ferirti fe non dopo il fuo ritorno nell* 
Affrica, fecondo che attefia lo Scrittore delia fuavita. 
xcix. Non contento adunque lo zelo di s. Fulgenzio nè 

tcnxioicu*Tc- de* lette libri » cheaveagià oppofti a quegli di Faufto , 
«iià delia pre- n £ della rifpofta , che era per fare infieme co’ fuoi colle- 
d«iia”aàu. * ghi alla lettera de’ monaci di Scizia , aveva eziandio vo- 
luto più ampiamente rifpondere,di quel che poi gli avreb- 
be permeffò la brevità d’ una lettera finodale , a quanto > 
fecondo la relazione avutane da’ medefimi monaci , da al- 
cuni fratelli fi penfava in Coftantinopoli o fi diceva contro 
la predeftinazione e la grazia . In fatti non è quella lette- 
ra de’ vefeovi Bizzaceni fe non un breve riftretto di quan- 
to il medefimo s. Fulgenzio , dando alla fua dottrina ed 
eloquenza libero il corfo , con una copia mirabile e di 
argumenti , e di autorità delle divine Scritture , aveva già 
dimoftrato ne’ predetti tre libri fu la predeftinazione , e 
la grazia; ne’ quali libri, fenza punto deviare dall’ ar- 
gumento , s’ era propofto di provare , ed effer la prima , 
cioè la predeftinazione , sì de’ fanciulli che moiono dopo 
il battefimo , e sì de gli adulti , non folamente alla giu- 
ftificazione e alla grazia , ma ancora alla gloria e alla fem- 
piterna felicità, onninamente gratuita; ed eifere la fe- 
conda , cioè la grazia , ne’ predeftinati il principio effi- 
caciffimod’ ogni bene, ed avere la fua efficacia dall’on- 
nipotenza di Dio » cui non refifte il libero arbitrio , 
quando con aifoluta volontà lo vuol falvo ; perchè tanto è 
imponìbile » che quella fua volontà non s’ adempia , quan- 
to 
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to è imponìbile , che fia vinta la fua potenza; non per* ^ N , " 
chè l’uomo non acconfenta liberamente alla grazia, ma * i 
perchè lo lleflo fuo libero confcntimento della divino 
grazia è 1’ effetto. Prendendo il Santo a parlare più di 
propofito nel terzo libro della fua opera di quegli, che 
Iddio ha predeitinati all’ adozione de’ Tuoi figliuoli : 

Niun Crittiano , egli dice 1 , dee dubitare , che fecondo 1 3- f, ‘- 

la regola della vera Fede , confermata coll’ autorità delle 
fante Scritture , ei non fiano Itati inCrifto prima del- 
la coftituzione del Mondo , dalla gratuita bontà' 
di dio predeftinati , non folamente al premio del- 
la glorificazione, ma ancora alla grazia della giu- 
ftificazione ; nè folamente all’ eterna beatitudine che__» * 
non fi muta , ma ancora alla Fede che opera mediante la 
carità, nè folamente agli eterni premi, ma ancorai’ 
meriti buoni . E nel fine del feguente capitolo aggiugne : 

Dunque predeftinò chi elfo volle, e all’ opere buone, e 
a’ premi iempi terni ; predeltinò alla vita buona, prede- 
ttine) alla vita eterna, predeltinò alla Fede, predeltinò 
allafpecie, predeftinò per adottargli nel fecolo , prede- 
ftinò per glorificargli nel regno : predeftinò per largii 
colla fua grazia fratelli del primogenito , predellino, 
per fargli mediante la ftelfa grazia dello ftelTo fuo unige- 
nito coeredi . Tal è in quei librila fentenza di s. Fulgen- 
zio in ordine alla predeitinazione gratuita non foio rifpet- 
to alla prima grazia , ma anche rifpetto alla gloria . Quali 
poi follerò i fuoi fentimenti quanto all’efficacia c alla vir- 
tù della graziarne daremo un faggio col riferirne le feguen» 
ti parole ; Quando , egli dice 1 , li tratta del umano volere, * 
per quel che fpetta al principio , e all’ efferto della falute ; 
vero è per certo , che di quei che hanno 1’ ufo della ra- 
gione , fi falvano quei che vogliono , e quei che non vo- 
gliono , non fi falvano : ma i primi allora vogiion falvar- 
fi , quando dalla divina grazia fon prevenuti , affinchè 
vogliano; o piuttofto allora, vogiion falvarfi , quando 
dalla divina beneficenza ricevono lo ftelfo volete ... In 
Tm.XVÌl A a que- 
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Ann <2 5 q ue gl* adunque che volontariamente G fai vano , fa la di- 
^vina grazia, cheeffi vogliano ;e in quei che non vogliono, 
perGfte 1 ’ umana durezza > e fa che non vogliano . H non- 
dimeno T uomo non avrà quella durezza , quando Iddio 
vorrà toglierla dal fuo cuore ; potendo cflfo adempiere 
fenza difficultà quanto vuole ; ed egli ha detto di alcuni : 

,, Toglierò da eflì il cuore di pietra , e darò loro un cuo- 
re di carne,,. Toglie adunque il cuore di pietra, to- 
gliendo la durezza del cuore : e dà il cuore di carne, in- 
fondendo la grazia della fanta credulità , 

Quelli due articoli fon cornei due punti capitali, 
intorno a’ quali tutta G aggirala dottrina e la difputa di 

i ut , 'in 5 - Fulgenzio . E di quella dopo aver detto 1 , che fempre 

‘perfevera nella Chiefa , e che i Greci e i Latini pontefici * 
fempre la tennero con unanime e indilfolubil confenfo , 
foggiugnc , che più di tutti faticò in ella il beato Agolli- 
no , di cui telfe confeguentemente quello bellilGmo e giu- 
ftiffimo elogio : Il Signore per Io minillerio di lui diede di 
ella a' fuoi Fedeli una più copiofa illruzione . Perchè eflen- 
dofi ribellata , mentre egli ancora viveva, contro la grazia 
di Dio la PelagìanaereGa ; T invitta benignità del miferi - 
cordiofo Dio non mancò di tanto più fortemente cingere 
il fuo foldato colle armi della grazia fpirituale, quanto più 
acremente i vaGd’ ira illigava contra di cfli il demonio . 
Tenendo adunque quell’ inclito pontefice del Signore co- 
me una torre d’ infuperabil fortezza la llelli grazia , e indi 
rovefeiando tutte le macchine delle nemiche potenze ; 
non folamente egli riportò del nemico una compiuta vit- 
toria , e ne trionfò , ma ancora dimollrò a’ polleri T ordi- 
ne e la maniera di combattere , e di vincere , fc mai ten- 
tafle di rialzare il nefando capo la pravità debellata . Poi- 
ché avendo penetrato il fenfo di Crilto , feppe benifllno 
difeernere e gli uffizi, e i meritisi della grazia, e sì del libe- 
ro arbitrio, foggettando fempre alle divine cole le umane, 
e infognando veracemente, darfi all’ uomo gratuitamen- 
te dalla divina bontà e la grazia della giuilificazione , e 

il prin- 
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il principio della buona volontà . e il pieno effetto della Amn. V23T 
glorificazione. Effo legga chiunque defidera di confeguir 
1’ eterna falute ; e preghi umilmente il mifericordiofo 
Dio di ricevere.mentre leggero fteflo fpirito d’ intelligen- 
za , che egli ricevè per ifcrivere , e di ottenere la fieffa 
grazia d’ illuminazione per imparare , che egli ottenne 
per infegnare . 

Con una fimil premura avevano parimente racco- Ca . tc fc oncJtt 
mandata la lezione de’ libri dello fteflo s. Agoftino i ve- r« de Lassi « 1 - 
fcovi Bizzaceni , o piuttofto fcrivendo a nome di elfi il Fcdc * 
medefimos. Fulgenzio , fondati nella lettera di 3. Ormif- 
daal vefcovo Poflèffore ; il qualeOrmifdaèda elfi detto 
un gloriofo pontefice della Sede apoliolica , e di beata 
memoria . Donde fi raccoglie , e che egli folle già mor- 
to , e che eglino tornati folfero dall’ efilio ; perchè oltre 
la confolazione di aver rifarcito l’ unità eia pace nelle 
Chiefe Orientali , avea quel gran Papa prima di morire 
avuto anche quella di veder rillabilito nell' Affrica il ve- 
scovado , che erano ornai , dice lo Scrittore delle fue 
gelle , 74. anni , da che n’ era fiato da gli eretici efier- 
minato . Erano altresì fiate per effo d’ una grandillìma 
confolazione la converfione del re Sigifmondo , e de’ fuot 
Borgognoni alla Fede cattolica dall’ Arianifmo ; e quella , 
come nel feguente libro vedremo, de gli Etiopi, edelli 
Omenti alla criftianae cattolica religione; i primi dal 
Paganefimo , e i fecondi dalla Giudaica fuperfiizione . 

A tutte quelle felicità fi debbe anche aggiugnere la con- 
verfione de’ Lazzi , popoli della Colchide tra il Ponto 
Eufino * e il mar Cafpio , e tra il Romano Imperio , e la 
monarchia de’ Perfiani , e fopra i quali fembrano quelli 
ultimi avere avuto qualche diritto , e avergli riguardati 
non tanto come loro confederati , quanto come loro 
Sudditi o tributari ; onde i loro re da quei di Perfia rico- 
noscevano il regno . In fatti Tzato lo avea ricevuto da 
Cavade ; ma effendofi rifolutodi farli Crilliano ; e perciò 
amando meglio di metterli fotto la protezione d’ un cri- 

A a a Stiano 
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Ann. C2? ft' ano Imperadore , che di feguitare ad efler vaflallo d’ un 
J re Pagano ; o forfè temendo » che la mutazion della re- 
ligione non fotte per efporlo alla perfecuzion di Cavade ; 
ito a Coftantinopoli , efpofe a Giuilino la fua risoluzione 
edi tarli criftiano > e di riconofcere in avvenire da elfo il 
regno , e d’ efler di nuovo dichiarato da lui re de’ Lazzi „ 
Accoltolo Giuftino con fomma benignità , il fece battez- 
zare , e fe lo adottò per figliuolo . Gli fece fpofar Vale- 
riana donna Romana, e d‘ illultre nafcita; e dichiaran- 
dolo re de’ Lazzi , glicinfedi diademala fronte, e il ri- 
vetti fecondo la foggia imperiale d’ una clamide bianca, 
ov’ era in ricamo d’oro efpreffa l’ immagine del medefi- 
mo Imperadore. Cavade ne fece afpre doglianze con_> 
Giuttino : e non avendo potuto averne foddisfazione , 
indi nacque una fierifiima e lunga guerra tra’ duelmperj. 
**• Fu inoltre il pontificato di Òrmifda fatale a’ Mani- 

chei > i quali fecondo il loro merito turon trattati non fo- 
fl "« di «ffi lamente in Roma, ma ancora nell’ Imperio diCoftanti- 
“ ' nopoli , c nella Perfia. Non ottanti le Sollecite e reiterate 
ricerche de’ precedenti fommi Pontefici , toccò pure ad 
Ormifda ad eftrarre da’ loro nafcondigli un buon numero 
» ai. ■ quelle fiere . Cavatigli dalle loro caverne , e tratta io- 
fUtm! ' ro dalla bocca * a forza di tormenti la verità’ 1 , e fatti dare 
i loro libri alle fiamme dinanzi alle porte delia bafilica 
Collantiniana , gli fece bandir da Roma , e trafportare 
in efilio . Molto più Severamente turon trattati quelli 
facrileghi , e vera pelle deH’um.in gencie da Giuitmo. 
Abbiamo una fua legge , colla quale ordinò, che da per- 
tutto Solfe loro data la caccia , e fiotterò puniti con pena 
capitale ; come in fatti molti di eflì furono condannati in 
efccuzione di quella legge all’ diremo Supplizio . Ma So- 
pra tutti infierì contra di eflì, che fin dall’origine della loro 
fetta lì erano annidati nella Perfia, il re Cavade , il quale 

ne 
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ne fece morire in un fol giorno molte migliaia con Indagaro Xnn saT 
loro vefcovo » e con un gran numero di Signori Perliani » 
che erano d’ intelligenza con etti . Sopra tutti i figliuoli 
di Cavade i Manichei , grandemente amavano Fatuar- 
fa , che fotto la loro difciplina era fiato educato fin da fan- 
ciullo ; laddove i Tuoi fratelli erano fiati tutti educati fe- 
condo i precetti , e la dottrina de’ maghi . Effondo Cavade 
già vecchio , nè dubitando » che i principi de’ maghi , ve- 
nendo a mancare , non folfero per proccurare a un de' loro 
allievi l’ imperio ; fecero quegli credere a Fatuarfa di aver 
tanto di autorità fu lo fpirito del vecchio Re , che po- 
tettero indurlo a rinunziargli il regno > o a dichiararlo fuo 
fucceflòre » o ad affocartelo al trono ; e fi fecero promet- 
tere da quel principe , che quando ciò fuccedeffe , egli 
avrebbe prefo fotto la fua protezione , e confermata , e 
dilatata per tutto il regno la dottrina de’ Manichei . Non 
furono quelli difeorfi c trattati così fegreti , che non ne 
giugnelfela notizia a Cavade . Volendo adunque punire 
la loro temerità , ordinò una generale adunanza , cui 
volle , che interveniftero tutti i Manichei col loro vefco- 
vo » e colle loro donne » e co’ loro figliuoli > e Glonazze 
principe de’ maghi con gli altri della fua fetta, e Boaz- 
zane vefcovo de’ crifliani , molto da lui amato > e medi- 
co eccellente . Era fiata da Cavade ordinata quell’ adu- 
nanza con finta di voler mettere Fatuarfa fui trono > per 
far piacere a’Manichei. della cui dottrina difte.che grande- 
mente fi compiaceva . Pertanto ordinò loro di unirli in 
un medefimo fluolo > affinchè tutti unitamente faceffero 
al nuovo Sovrano la dovuta accoglienza , e folfero i pri- 
mi a rendergli i loro offequi . La qual cofa poiché fu efe- 
guita , dato il fegno a’ foldati , fece di elfi un generai ma- 
cello fotto gli occhi del principe de’ maghi , e del vefco- 
vo de’ Criltiani . Finalmente è anche da annoverarli tra le 
felicità del pontificato d’ Ormitela , che il re Teodorico . 
quantunque Ariano , profeguiffe fino a tutto quell’ anno 
ad onorarla Chicfa cattolica , e i Tuoi veteovi , e i fuoi 

tera- 
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templi. Anzi abbiamo da Anattafio Bibliotecario , aver 
quello Principe » vivente Ormifda , inviati in dono alla 
bafilica Vaticana , due ceroferari d' argento , che pefa- 
vano 60. libbre : e di più aver elfo > fecondo un tetto del 
medefimo autore , e non Ormifda , ornato un trave della 
{letta Vaticana bafilica , con impiegarvi 1400. libbre di 
argento. A Ormifda morto quell'anno a’ 6. o a’ 13. di 
Agollo ; a’ 13. o a’ 20. dello Retto mefe fuccedè Giovan- 
ni I. di nazione Tofcano , del quale , come vedremo * 
non fu così felice il pontificato . 
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EL tempo» che la cattolica re-^ NN 
ligione era daTrafamondo per- j. 
feguitata nella parte Settentrio- d * 

naie ed Occidentale dell’ Affri- de gli Omerici 
ca, ella avea fatto nuove conqui- *“* Fc<u • 
fte non folamente nelle fuc parti 
Orientali , cioè nel regno dell’ 

Etiopia , o tra gli Etiopi detti 
Aufumiti , ma ancora nell’ Alia 
oltre il feno Arabico nelle con- 
trade de gli Omeriti . A gli uni , e a gli altri era già Itato 
annunziato l’ Evangelio e il nome di Crifto a’ tempi di Co- 
ftanzo ; a’ primi da s. Frumenzio , che il grande s. Atanafio 
avea confacrato loro vefeovo > e loro apoftolo ; e a’ fe- 
condi da Teofilo Indiano » quel falfo apoftolo de gli 
Ariani, di cui racconta tante maraviglie l’Ariano Ifto- 

rico 
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Ann <24. rico FHoftorgio ; e prima di elfi verfo la fine del fecondo 
fecolo da s. Panteno . Ma in quelli ultimi tempi la crifiia- 
na religione o v’ era fiata interamente abolita , o almeno 
non era più la religion dominante ; ma regnava appretto 
gli Etiopi il Gentilefimo , e appretto gli Omeriti la Giu- 
daica fuperfiizione . o piuttofio un melcuglio di Pagane- 
fimo. ed’Ebraifmo. A farvi rifiorire il fuo culto la di- 
vina provvidenza fi valfe della feguente occafione . I con- 
fini de gli Aufumiti toccavano la parte Occidentale del fie- 
no Arabico , e lungo la parte Orientale del medefimo fie- 
no abitavano gli Omeriti : e i mercanti Romani , che 
dalla Siria pattavano a trafficare nell’ Indie , e nell’ Etio- 
pia , facevano il lor viaggio per 1 ’ Omeritide . Eflendo 

nazione il cui nome 
vendicare i pretefi tor- 
ti, che i Giudei /offrivano nell’ Imperio Romano ; alcuni 
di quei mercanti fece arredare , nè contento di dare il fiac- 
co a tutte le loro mercanzie , gli fece mettere a morte : 
conciottìachè i Giudei , com’ etto diceva , erano da' Gri- 
ftiani , co’ quali abitavano nelle parti de’ Romani , ma- 
lamente vefiati , e bene fpelfo fatti ingiuftamente mo- 
rire . Quella barbara azione , che interruppe il commer- 
cio tra i Romani e gli Etiopi , difpiacque grandemente 
ad Elesbaan , che regnava nell’Etiopia : laonde ne fece 
de’ gran lamenti con Dimione , e ne vennero apertamente 
alla guerra . Ettendo fui punto di darli fcambie voi menta 
battaglia: Se mi è conceduto , ditte Elesbaan , di trion- 
fare di quello ladrone de gli Omeriti , voglio farmi cri- 
lliano ; perchè appunto il fangue de’ crilliani da etto 
fparfo defidero di vendicare . Venute le armate alle ma- 
ni , Elesbaan riportò di Dimione una compiuta vittoria . 
L’ efercito de gli Omeriti fu interamente disfatto , il lo- 
ro re fu prefo , e metto a morte , e il fuo regno venne in 
potere d’ Elesbaan ; il quale nondimeno vi pofe un re cri- 
ltiano fui trono con qualche forta di dipendenza dal rea- 
me deli’ Etiopia : ma il fuo primo penfiero dopo la vitto- 



1 iib. orine, adunque a un Re Giudeo di quella 
*1 ,S9 ‘ eraDimione , venuto in mente di 
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ria fu di dare efecuzioneal fuo voto , e d'introdurre la Ann 524 
criftiana pietà nel fuo regno. Per tal effetto , e per ot- " r 

tener da Giuftino un vefeovo, e alcuni chierici, gli fpe- 
dì una folcane ambafeiata . Furono dal buon Imperadore 
accolti i Legati con dimoftrazioni di llraordinaria alle- 
grezza. E inviatigli ad AlefTandria ( conciodiachè da_. 
quel patriarcato , perchè gli Etiopi da s. Atanafio rice- 
vuto ne avevano il primo vefeovo , dipeudea 1 ’ Etiopia ) 
ordinò , che foffe dato loro quel vefeovo , che folle fla- 
to di lor piacere , e che fi follerò eletti. Finché Giuftino 
regnò , tennero il patriarcato d' AlefTandria o Diofcoro il 
giovane, o Timoteo fuo fucceffore , ambidue infetti del 
veleno dell’ Eutichiana erefia ; nè di altro patriarca è fat- 
ta menzione o nel cronico di Niceforo , o nelle tavole di 
Teofane, o nella cronaca di Vittore diTune, o nella 
ftoria de’ patriarchi Copti , o nel libro di Leonzio delle 
Sette, o nel breviario di Liberato . Or chi potrà perva- 
derli , che Giuftino piiffimo Imperadore , e tutto folle- 
cito di bandir T erefia dall’ Imperio Romano , abbia ac- 
confentito , o piuttofto ordinato , che da un patriarca 
eretico ricevettero il loro vefeovo , che doveva anch’ ef- 
fere loro apoftolo , i Legati dell’ Eciopia ? Il folo Metafra- 
fte fra i Greci ne gli atti del martirio di s. Areta, che in 
breve deferiveremo , fa menzione d’ un Afterio comedi 
vefeovo cattolico d’ Alelfandria . Non è invero di gran 
pefo apprelfo gli Eruditi il teftimonio di Metafrafte . Ma 
che egli non abbia intrufo di fua cella quello prelato cat- 
tolico nella ferie de’ vefeovi d’ AlefTandria , balla a per- 
vaderlo il confenfo di Severo vefeovo de gli Afmonei 
nella ftoria de’ Patriarchi AlelTandrini , e T autore del 
cronico Orientale 1 : i quali , parlando del mentovato 
Timoteo, dopo aver detto, che a fuo tempo morìAna- 
ftafio Imperadore ortodoflò ; cioè come elfi Monofifita ; 
prefe T Imperio Giuftino Calcedonefe ; cioè feguace del 
finododi Calccdonia; dal quale Apollinare ( fenza dub- 
bio elfo pure nello Hello fenfo Calcedonefe ) fu foftituito 
Tom . XVII. B b a Ti- 
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a Timoteo. Non v’ è altra difcrepanza tra quelli autori* 
e il Metafrafte , fe non che quelli nomina il Tuo vefcovo 
Afterio , e quei lo appellano Apollinare . Ma quella è 
una differenza di niun momento , perchè può avere avuto 
amendue quelli nomi . Per certo dee fare qualche im- 
preftìone il confenfo d’uno Scrittore Greco e cattolico 
con gl' Iftorici Egizi e Monofifiti nel dar notizia di que- 
llo vefcovo cattolico d’ Aleffandria . Le cofe di quella 
città non dovevano effere in tale llato , onde aveffe Giu- 
ftino qualche fperanzadi poter far ivi quel, che avea fat- 
to in Antiochia , ed altrove , onde avea prima cacciato 
i velcovi eretici , e poi fattivene ordinare de gli orto- 
dollì . Nell’ Egitto , più che altrove , avea fatta un’ or- 
ribile ftrage dell’ anime l’erelìa: ed era da temere, che 
il popolo AlelTandrino , folito di eccitare eziandio per 
le più leggiere cagioni le più funefte fedizioni , non ac- 
cendeffe nella città un ineltinguibile incendio , e non la 
inondalfe di fangue . Non dobbiam pertanto maravigliar- 
ci , fe avendovi dovuto per tal motivo tollerare un ve- 
fcovo eretico , abbia almeno voluto inviarvene un cat- 
tolico > qual era Afterio , o Apollinare , che tutti gl’ 
Iftorici Egizi * quantunque Monofilìti , riconofcono , 
aver tenuta contra 1’ empio Timoteo la cattedra di 
s. Marco . Qualunque altra cofa piuttofto m’ indurrò a 
credere , che quello gran paradoffo , che Giuftino abbia 
voluto tradire i popoli dell’ Etiopia , con inviare i loro 
Legati a prendere da un patriarca eretico la miflionc del 
loro apollolo , il quale invece di feminare nelle loro con- 
trade il vero evangelio di Crifto , vi fpandeilè il conta- 
gio dell’ Eutichiana creila . Finalmente aggiugneremo al 
già detto , che quando pure non fi voleffe ammettere , 
per quel che fpetta al fatto , di cui di prefente trattia- 
mo , l’ ordinazione d’ Afterio , non per quello faremmo 
tenuti a credere , che il nuovo vefcovo de gli Etiopi 
aveffe ricevuta la milfione dall’ eretico patriarca Timo- 
teo . Giovarmi d' Alla , da cui abbiamo tutto quello rac- 
.. conto > 
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conto » che non avrebbe taciuto un fatto , oppure una 
circollanza di e(To , così gloriola ad un patriarca della 
fua letta, non ne dice nulla nella fualloria. Egli dice 
folamente , che i Legati , fatta diligente ricerca , fecero 
iftanza , che folle ordinato per loro vefeovo Giovanni , 
manfionario della chiefa di s. Giovanni , uomo infigne 
per la purità , per la caftità , e per lo zelo : e che aven- 
dolo ottenuto , fe ne tornarono pieni di maravigliofo 
gaudio alla patria . Senza negare il diritto , che poteilc 
fin d’ allora competere al patriarca d’ Aleflandria d’ or- 
dinare un vefeovo per 1’ Etiopia ; Tappiamo , elTcre Ha- 
ta in quelli tempi di turbolenze la fuprema legge , la fa- 
iute della criiliana repubblica . E i patriarchi di Collan- 
tinopoli erano bene attenti a valerli di così fatte occafio- 
ni , per ordinare de’ vefeovi oltre i confini del loro pre- 
tefo patriarcato , e fino a gli ultimi termini dell’ Impe- 
rio Orientale . Laonde non è verilìmile , che il patriarca 
Epifanio , o Giovanni fuo predecelfore , s’ abbia lafcia- 
ta fcappare così bella e favorevole congiuntura d’ impor 
le mani al nuovo vefeovo dell’ Etiopia . Giovanni d’ Alia 
foggiugne , che Elesbaan , da lui chiamato Aidog, ricevè 
al loro ritorno i Legati inficme col vefeovo, e gli altri 
facerdoti , cheeran con elfi venuti , con ugual confola- 
zionc e letizia . Che il Re da elfi catechizzato , ricevè il 
battelìmo con tutti i grandi del regno : e che tutti con 
ugual fervore fi applicarono a dar opera , che la Fede cri- 
iliana folte piantata in tutto il regno , e che da per tutto 
fodero innalzati de’ templi in onore del vero Dio de’ 
Cridiani . La qual cofafi debbe intendere non folamen- 
te del regno de gli Etiopi , o de gli Aufumiti , ma anche 
di quello de gli Omeriti , a’ quali o avea già dato, o al- 
lora diede un Re crilliano ; e ove , come tollo vedremo , 
firrono confacrati altri vefcoyi , e cominciò a fiorire la 
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x 96 Istoria Ecclesiastica 
permife , che morto indi a poco quel Re criftiano , i Giu- 
dei Omeriti , divenuti fuperiori , e fcofso il giogo de gli 
Etiopi , ponelfero un re della loro fetta fui trono ; e 
fecero di tutti i criftiani d’ogni condizione , d’ ogni età , 
c dell’ uno è dell’altro fello, una fpietata carnifìcina . 
Del loro illuftrc martirio abbiam di prefente 1 la Storia 
originale fcrittain lingua Siriaca da Simeone vefcovo d’ 
Arfamopoli nella PerGain una fua lettera a Simeone aba- 
te di Gabula, e per la maggior parte dallo ftelfo tiranno 
Dunaano , che tal era il nome del nuovo re de’ Giudei 
Omeriti in una lettera da lui fcritta a Monderò, o Ala- 
mundaro , quel re de’ Saraceni rendutofi cotanto famofo 
nella Storia di quelli tempi per le fue guerre , e conti- 
nue fcorrerìecontra i Romani . Ellèndo quelli Gentile ; 
e però diftinto da quell' Alamundaro , che alcuni anni 
prima era flato convertito alla cri ftiana e cattolica reli- 
gione ; Dunaano gli diede parte dell’ efterminio , che fat- 
to avea de’ Criftiani , per eccitarlo ad imitare il fuo efem- 
pio con efterminare anch’ elfo i Criftiani , che abitavano 
nel fuo regno . Sappi adunque , gli fcriflè , o mio fra- 
tello Monderò, che elfendo morto quel re, che da gli 
Etiopi ricevuto avea la corona ; prima che i medefimi 
Etiopi potelfero venire , perchè era allora imminente--» 
l’ inverno , a darci fecondo il loro coftume un nuovo re 
criftiano , io Ito ridotto in mio potere tutto il reame 
de gli Omeriti . E il mio penGcro fu di prendere tutti i 
Criftiani , e di minacciar loro la morte , fe non abbraccia- 
vano il Giudaifmo . E così feci morire 280. de* loro lacer- 
doti , e con elfi gli Etiopi , che cuftodivan lachiefa, e 
di quella feci una lìnagoga . Indi con unefercito di cen- 
to mila uomini polì 1’ alfedio alla città di Nagra , che 
era la loro regia; e dopo averla per alcuni giorni fenza 
niun frutto battuta , indufli finalmente quei cittadini ad 
aprirmene le porte , mediante il mio giuramento di non 
far loro alcun male , ma fenza intenzione di mantenere 
a’ miei nemici la fede . Però fatta la refa della città , in- 
timai 
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timai loro di confegnarmene tutto l’ oro » e l’argento , a nn 524 
e tutte le loro ricchezze . M’informai di Paolo loro ve- 
fcovo , nè preftai fede alle loro parole , colle quali mi 
affermavano, effer egli già morto, finché non mi ebbe- 
ro moftrato il fuo fepolcro , donde feci eftrarne le offa , 
e confegnarle alle fiamme . Diedi altresì in poter delle 
fiamme la loro chiefa, e iloro facerdoti, e tutti quei 
che vi fi erano rifugiati ; e in tanto sforzava gli altri a 
rinnegar Crifto , e la croce . Ma elfi ciò negavan di fare , 
e proteftavano , egli effereDio, e figliuolo del Benedet- 
to , ed edere la morte fofferta per amor fuo da antepor- 
li alla vita: e Areta loro principe non temeva di cari- 
carmi d’ improperj e di villanie; e però elfo colle altre 
perfonc più ragguardevoli della città feci condurre al 
fupplizio . 

Quel che il tiranno folamente accenna della confef- tlI> 
fione , e del martirio di s. Areta , e de’ fuoi compagni , è Minino a, 
ampiamente defcritto dal vefcovo d’ Arfamopoli nella 
maniera chcfegue. Se preftiam fède agli atti delMeta- 
frafte , era Areta in età di 9?. anni . Fattofi adunque Du- 
naano condurre alla fua prefenza quel nobile e venerabil 
criftiano : Vedi tu , gli diflè , a qual cattivo partito ti ha 
ridotto quella tua vana fiducia in Crifto , che t’ ha ani- 
mato a farmi la guerra ? Ornai dunque ravvediti , mife- 
rabile , e benché tardi , impara a provvedere alla tua vec- 
chiaia , fe non vuoi foggiacere alla fteffa pena , che i tuoi 
compagni . Di quelli appunto , rifpofe Areta , merita- 
mente mi lagno, perchè a’mieigiufti avvertimenti non 
vollero dare orecchie , quando io loro diceva , che non 
dovevano delle tue parole fidarti , nè venir teco a parla- 
mento , ma opporre coftantemente alle tue armi le loro, 
lenza punto eh tare , che Crifto avrebbe dato un faufto e 
gloriolo fine alla guerra , nè la città , ben provveduta di 
tutto il bifognevole, farebbe mai Hata efpugnata . Ma 
eglino fi lafciarono così prendere dalle tue male arti, e 
dalle tue fallaci promefTe ; per la qual cofa ti repuco in- 

d«- 
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degno del regio nome » e piuttollo meritevole del titolo 
d’ impoltore . 1 veri re , de’ quali molti ne ho conofciuti, 
oflcrvano le convenzioni , e fi Ritengono dalle frodi . Il 
punto è, che non muto la fede data a Crillo mio Dio . Ben 
fo , eflere di prefente in mia libertà di vivere più lunga- 
mente, e di fottrarmi aliamone; ma ho già villino a_» 
baibnza , e lafcio un gran numero di figliuoli , di nipoti » 
e di cognati , e una fama non ordinaria per le cofe da me 
fatte col favore di Crillo profperamente e in pace , eia 
guerra . Per quel che fpetta all’ avvenire , ho una fér- 
ma , c non dubbiofa fperanza , che ficcome la vite , rife- 
catine i fuperflui farmenti , fi carica d’ uva ; cosi il po- 
polo crifiiano fia per divenire in quella città copiofiffi- 
mo , e per riedificarli con maggior magnificenza la_j 
chicla , che confcgnalti alle fiamme ; e che , riprefe la 
criftiana religione le forze , fia per regnare , ed imporre 
a’ re il fuave fuo giogo; e che la letta de’ Giudei fia 
per cader nelle tenebre , e per elTer dillipato il tuo re- 
gno , e per andarfene in fumo tutta la tua potenza . In 
cotal guifa parlava il grande e venerabile A reta . Indi 
rivolto a’ Criltiani , che da ogni lato s’ erano intorno ad 
eflo affollati ; Avete intefo , dille loro, quel che ho detto a 
quello Giudeo ,0 no ? E avendo elfi rifpollo, che eran ve- 
riffime le fue parole ; Se adunque , ei foggiunfe , talun di 
voi feoflo dal timor della morte , penia a violare la Fe- 
de data a Griffo , fi ritiri . Cui tutti , alzato un grido , 
incontanente rifpofero ; Ci fia propizio i! Signore , on- 
de non abbiamo a temere : tutti fiamo determinati a mo- 
rir teco per Crillo , e a non ifvellerci mai dal tuo fianco . 
E Areta , rivolto il ragionamento alla circoilantc turba 
de’ Crilliani , de’ Giudei, e de’ Pagani ; Udite , dille , 
quanti qui liete prefenti . Se alcuno della mia ilirpe , o 
de’ miei affini , o della mia cognazione , voltate a Crillo 
le fpalle , fi unirà con quello Giudeo , nonio riconofco 
per mio , e 1* efcludo dalla mia eredità , e applico i miei 
beni alla nuova fabbrica della chiefa . Ma fe avverrà , che 

alcuno 
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alcuno de’ miei , mantenendo la fede a Crifto , mi fo- 
pravviva , quelli avrà il diritto di fuccedere nelle mie 
facoltà» e l’ iltituifco mio erede: e la chiefa avrà per 
le fpefe della fabbrica qualunque (ì eleggerà delle tre te- 
nute fpettanti al mio patrimonio . Te poi , foggiunfe , 
rivolto di nuovo il fuo parlare al re , e quanti avete__> 
rinnegato Crifto , vi rinnego , vi abbiuro , non vi co- 
norco . Eccoci qui prefenti » damo in tuo potere : di noi 
difponi , come ti piace . Per quelle parole di Areta in- 
fiammati gli altri Criftiani : Ecco , dicevano , che Àbra- 
mo principe de’ padri ci attende per farci buona acco- 
glienza. Chiunque da te fi fepara , e rinnega Crifto , noi 
parimente lo rinneghiamo . Óuefte voci accefero nell’ani- 
mo del tirando una fornace di fuoco > onde pronunziata 
contra di tutti la fentenza di morte , ordinò , che fof- 
fero tutti condotti aU’eftremo fupplizio da efeguirfi pref- 
io a un torrente , e che i loro cadaveri follerò lom- 
merfi in quell’ acque . Intanto Areta , alzate le mani al 
cielo . fece la feguente preghiera : Crifto Dio , affittici , 
e confermaci colla tua grazia , e ricevi le anime noftre : 
Piacciati il fangue fpar-fo de’ tuoi fervi , e facci degni 
del tuo cofpetto : lecondo la tua prometta confettaci di- 
nanzi al tuo Padre : fa che la chiefa fia riedificata , c che 
un altro vefeovo fia foftituito a Paolo tuo fervo , di cui 
le fiamme hanno confumato le offa . Alla fine poiché tut- 
ti fi fiirono falutati col bacio della pace , e il vecchio 
Areta gli ebbe tutti benedetti col fegno della croce ; eflb 
fu il primo a prefentare il collo al carnefice , e a ricever- 
ne il colpo . I fuoi compagni con tale ardore fi affolla- 
rono , e fi gettarono fui fuo corpo , che quafi fi opprime- 
vano gli uni gli altri , purché otteneffero di afpergerfi del 
fuo fangue . E così tutti coronati furono del martirio » 
in numero di 340. che tanti ne fono annoverati e nella 
citata lettera del vefeovo di Arlamopoli , e negli atti 
del Metafratte , e nel Martirologio Romano a’ 24. di Ot- 
tobre . 
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Ann Non m ' nore e coftanza degli uomini mo- 

iv. ' Ararono le donne criftianc , e fpecialmente la moglie , e 
Miniti* i, *o-l e figliuole di Areta . Il loro illuftre martirio lo dello Du- 
«jilaoif! 11 * r,e naano nella feguente forma defcriflè nella fopraccitata 
lettera al principe de’ Saraceni; Intanto efortavamo le 
donne a feriamente riflettere full’ infelice efìto de’ mari- 
ti , fe volevano provvedere alla loro falute , e a quella 
de’ loro figliuoli . Ma tanto erano lontane dall’ arrenderli 
alle noftre efortazioni , che fi dolevano di edere preve- 
nute dalle vergini, che avevamo già condannate alla mor- 
te , e fi fpingevaao fpontaneamente dentro il loro drap- 
pello , e fi lagnavano di non edere date uccife in compa- 
gnia de’ martiri . „ Era dunque un bel vedere le fante 
,, donne *, tratte per gli capelli al fupplizio , o piuttodo 
„ corrervi da loro ftelTe con pronti ed alacri piedi , e 
„ fitibonde di dar la vita per Crifto ; ma fopra tutto era 
„ degna di ammirazione la loro gara. Riculando le__v 
„ vergini religiofe di cedere il primo luogo alle marita- 
», te : Ricordatevi , dicevan loro , che vi eravamo pre- 
„ ferite e nell’ ingrefio del tempio , e ne’ luoghi aflegna- 
,, tici per le noftre dazioni, e nella partecipazione de* 
„ facramenti ; e però fa d’ uopo , che anche di prefente 
,, vi precediamo al martirio , e avremmo dovuto prece- 
„ dere ancora i voftri mariti. Male mogli de’ martiri 
,, non foffrivano di cedere in quella occafione alle vergi- 
„ ni il primo luogo . Gli fteffi balbettanti fanciulli cor- 
„ revano innanzi alle madri , e provocavano il carnefi- 
„ ce a dare ad elfi pure la morte „ . Poiché elle furono 
giuftiziarc , profegue a dire il tiranno , penfammo a_, 
fottrarre alla morte Ruma moglie del re defignato ( cioè 
di Areta principe de’Nagreti, che il re de gii Etiopi in 
luogo del defunto re deftinato aveva a regnare fu gli 
Omeriti . ) Datele pertanto le guardie , le concedemmo 
fpazio di tempo a riflettere a’ cali fuoi ; e fc peravven- 

tura 



.* Le linee virgolile abbiamo aggiinte il gU atti iti Me ufi afte. 



Digitized by Google 



Libro Trentesimo mono. aoi 
tura molTafi delle fue figliuole a pietà , fi rifolveffe a ri- ^ SN 
pudiare la Criltiana religione , e ad abbracciar la Giudai- 
ca , ficura di ricuperare per tal mezzo le figliuole , le ric- 
chezze , le facoltà . Ma appena ella fi fu tolta dalla no- 
tìra prefenza , che fvelatafi il capo ed il volto , compari 
in pubblico con gran maraviglia di tutto il popolo , per- 
chè niuno , da che era divenuta grandicella » veduto aveva 
la fua faccia nel foro . Datali per tanto a feorrere per le 
ltrade,e per le piazze della città: Donne Nagranefi, andava 
ad alta voce vociferando , e gridando » e quante qui liete 
mie compagne, Crìlliane , Giudee, c Pagane , uditemi. 

Voi ben lapete , eflère i miei maggiori , e tutta la mix 
ftirpe Criltiana . Sapete altresì, aver io una gran copia 
d’oro e d’argento, e uno fplendido patrimonio , e una 
gran comitiva di ferve , e di fervi ; e che eflendo rellata 
vedova , fe vorrò palfare ad altre nozze , non mi manca 
una dote di quaranta mila feudi , oltre le ricchezze la- 
rdatemi dal marito , e un arredo quali infinito di colla- 
ne , e di gemme , e di preziolìlfime velli . Ma nè pur quel- 
lo ignorate , che ficcome non v’ ha giorno più lieto per 
una donna di quel che fia quel delle nozze; così ad elio 
fuccedono i dolori de’ parti , e nelle morti de' figliuoli 
intollerabili pianti. Voglio per tanto a tutte quelle co- 
fe dar fine , Delle prime nozze furono per me lietiilìmi 
i giorni ; e con ugual letizia ho fpofate cinque mie fi- 
gliuole vergini a Crifto . FilTate adunque, o compagne, 
nella mia facciagli fguardi: quella è la feconda volta , 
che in pubblico mi vedete . Pallai già fotto gli occhi 
Yoftri con pompa, quando fui con folennità trasferita 
alla cafa del mio primo marito ; e però ancora diprefen- 
te con ifvelata faccia m’incammino a Criito mio Dio , e 
di me llefla , e delle mie figliuole fpofo e Signore . Segui- 
te adunque , vi prego , le mie veitigia ; non vi lafciate 
fedurre dalla caduca bellezza del voltro afpetto; non fono 
men bella di voi : ma quella qualunque fia venulìà intat- 
ta dalla Giudaica perfidia prelenterò al mio Crillo , af- 
Tom. XVII. Cc finché 
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: finché rai Ga teltiraonio , che per amore di efla non mi 

Ann. $24. p on lifciaticorrompeie dall’ empietà : come pure l’ oro * 
e l' argento , e l’ altre mie grandi ricchezze dimollreran- 
no , nulla efferati flato più caro di lui » avendomi pro- 
meffo il tiranno di lafciarmi intatte» purché rinneghi 
Criflo» e le facoltà > eia vita. Ma Iddio mi guardi , o 
compagne » Iddio mi guardi dall’ abbandonare il mio 
Criflo : effendo che da quel punto » nel quale io , e le 
mie figliuole fummo nel nome della Trinità battezzate, 
apprefiad adorare la croce , e a non temere di preferire 
infieme con eflè per amor di lui la morte alla vita . O 
voi beate , compagne , fe le orecchie prefterete a’ miei 
detti , e le mani alla verità , e fe pei fifterete nell’ amore 
di Criflo Dio» per cui foffriamo e io, eie mie figliuole 
la morte. Prego per tanto al popolo di Dio tranquilli 
tempi , e la pace . Il fangue de’ fratelli e delle forelle 
in quella città trucidati » purché al mio Criflo li man- 
tenga Tempre fedele, gli fia di protezione» e di muro» 
E in tanto dalla ftelfa città , nella quale come in un tem- 
porale albergo infieme colle figliuole finora fon dimora- 
ta , piena di fiducia me n’efco » di non altro penfiero oc- 
cupata fe non di quella eterna città.in cui elleno fono, ed 
io con elle , per ritrovare lo fpofo . Pregate per me » 
o compagne » affinchè il mio lignor Gesù Criflo mi rice- 
va , e mi perdoni » fe ho tardato , e fono per tre giorni 
fopravviflùta al marito. Ri (codi » profegue a dire il ti- 
ranno, da i clamori , che udivamo nella città » da quei 
che là inviammo, di quell’uria , e di que’ pianti inten- 
demmo la cagione ; cioè aver Ruma eccitato la turba del- 
le femmine a quei clamori , ed elfere fiata così ardita una 
donna per la negligenza e la codardìa delle guardie . Le a- 
vremmo per tanto fatte morire , fe le preghiere di alcuni 
non ci avelie inclinati a una più mite fentenza.Ed ecco ve- 
do venirfene quella donna limile a una Baccante dalla città 
col capo nudo , traendo feco le figlie fplendidamente or- 
nate , come fe andaflèro al talamo , e con fronte fupcr- 

ba , 
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ba , e come per infunarci, fard alla noftra prefenza ; c 
fcioltifi torto i capelli ; e avvoltagli tra le mani , ci 
prefenta il nudo collo gridando : Siamo Crirtiane , e diana 
per Crirto la vita : tagliaci il capo , nè voler più tardare 
ad inviarci a’ nortri fratelli , e alle nortre forellc , e al 
padre di quelle figliuole , e mio fpofo . Anche dopo tali 
dimortrazioni di frenefia , l'elortammo a rinunziare aCri- 
li;o, o almeno ad artenerfi dal chiamarloOio.Ma non fu pof- 
fibile di rendernela perfuafa ; anzi una delle fue figliuole 
( iecondo gli atti del Metafraltc ella era la maggiore , 
e di età di foli dodici anni) perchè tali cofe le fuggeri- 
vamo , ci rampognava . Effondo adunque più che ornai 
pcrluafo > che niuna forza , niun’ arte avrebbono indot- 
to una tal donna a rinnegare il fuo Criflo , per intimori- 
re le altre donne crirtiane, la feci ftender per terra; e 
così preflo alla madre feci tagliare alle figliuole la tclta » 
che il fangue da’recifi capi ufeito con impeto venne a 
fgorgare fu la fua faccia : ed ella immantenente collo 
fleflo genere di Supplizio fu tolta dal numero de’ viventi . 
Giuro per Dio Adonai , che ne ho fofferto un incredibil 
dolore, riflettendo alla fua bellezza , e a quella delle fue 
figlie. Ma perchè a’nortri pontefici , ed a me pure fembra- 
va , effore una grand’ empietà , che de’ peccati de’ genitori 
dovelforo portar la pena anche gl’ innocenti figliuoli ; e 
però vietano tal cola le noltre leggi ; con un mio editto 
ho ordinato , che i fanciulli di minore età fiano alimenta- 
ti da’ miei foldati ; onde poiché faranno a gli anni della 
pubertà pervenuti , o abbraccino la Giudaica legge __* , 
o perifeano , quando amino meglio di profeflar la Criftia- 
na religione . Ho creduto , o re , di doverti lignificar 
tali cole , affinchè tu pure non vogli a vcrunCriftiano per- 
mertere di vivere nel tuo regno , fenon peravvcnturachi 
la fua religione voleire mutar colla tua . E finalmente ti 
prego, che i Giudei miei fratelli vogli profegu ire a trat- 
tare colla tua lolita benignità, perlaquale fon pronto 
a renderti tutte quelle dimortrazioni di dovuta ricono- 

C c 2 feen- 
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Ann. 524. fc® nza » che dalle tue lettere intenderò poter eflérti più 
accette . 

v Tra quei fanciulli , che per ordine del tiranno do- 

rano mirabile vevano el&re alimentati da’ luoi foldati , uno ve n'ebbe, 
«riòiMo r' 1 * 11 * del quale il vefcovo di Arfamopoli meritamente giudicò 
di dover fare nella fua lettera lpecial memoria . Egli era 
in età di tre , o piuttofto , fecondo gli atti del Metafra- 
fle , di cinque anni . Conducendolo feco la madre , che 
era flrafcinata al fupplizio , di repente fiaccatoli da’ fuoi 
fianchi , corfe al trono del re, egli baciò le ginocchia. 
Compiaciutoli il tiranno di quella femplicità , cominciò 
a fargli carezze, e alla fine così prefe a parlargli : Che vuoi 
piuttofto , mio caro pargoletto , morir colla madre , o 
vìvere appreffo di me ? Voglio , rifpofe il fanciullo , piut- 
tofto morire colla mia madre ; e perciò la feguo , perchè 
ella mi ha detto : vieni figliuolo , e moriamo per Crifto. 
Ma lafciami , ti prego , ond’ io raggiunga mia madre , e 
poffà vederla morire; avendomi ella lignificato , avere 
il re de’ Giudei pubblicato un editto , che tutti quegli, 
che non vogliono rinnegar Crifto , lìano ammazzati; ed 
io non voglio rinnegar Crifto . Come hai imparato a co- 
nofcerlo ? gli difle il re . E quegli : Andando , dille , alla 
chicfa , ivi ciafcun giorno lo vedo . Non mi ami dunque, 
foggiunfe il re , più di tua madre , e più di Crifto ? No, 
rilpofeil fanciullo , ma più amo la madre, e molto più 
Crifto . Perchè dunque , replicò il re , fiaccandoti da tua 
madre , fe’ corfo a baciarmi le ginocchia ? E quegli : Pen- 
fava , difle , te eflère quel re criltiano , che già vedea nel- 
: lachiefa, nè finora fapeva , teefTere un Giudeo. E il re 

per allettarlo : Ti darò, gli difle , de’ fichi, delle man- 
dorle , e delle noci . E il fanciullo ; Iddio mi guardi per 
Gesù Crifto dal mangiare i fichi e le mandorle de’ Giu- 
dei . Ma lafciami , ti prego , andarmene alla madre . No, 
gli difle il tiranno , ma reità piuttofto appreflo di me , 
e fii mio figliuolo . In niun modo , replicò il fanciullo , 
perchè puzzi , laddove fpira dalla mia madre una foave 
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fragranza. Allora il tiranno rivolto a’ circoftanti :Ave-^ N 
te , dille loro, oflfervato, come quella pelfima ftirpe fin 
dalla fua prima età venga fedotta da Crillo ? Intanto un 
de’ primi (ignori della Corte : Vien meco , dille al fanciul- 
lo , che ti condurrò alla regina , dalla quale farai ammef- 
fo nel numero de’ fuoi figliuoli . Della regina , quegli ri- 
fpofe > molto mi è più cara la madre , che mi conduce 
allachiela. E fcntendofi ritener per forza , aflalì co’ den- 
ti un de’ fianchi del re » gridando : Pellimo Giudeo , la- 
fciami andare amia madre, affinchè io moia con ella. 

Ma il re , confegnatolo a un de’ luoi più nobili corti- 
giani , gli ordinò di diligentemente educarlo , finché di- 
venuto adulto , o rinnegale Crillo , e cosi fchifalTè il 
fupplizio ; o perfeverando nella Fede di Grillo , foftrilfe 
per ella il martirio . Avendolo prefo un de’ fuoi fervi per 
condurlo via , faceva tutto il poilìbile per toglierli dalle 
fue mani , e battendo i piedi , e chiamando la madre : 

Soccorrimi , diceva , o madre , c prendimi , e conducimi 
allachiefa . Cui la madre : Va’, gli dille , o figliuolo : pcn- 
fa , che lei (lato raccomandato a Crillo , nè voler pian- 
gere; ma attendimi nella chiefa appretto Grillo , ove in 
breve mi rivedrai . E ciò detto prelentò il collo al car- 
nefice , che le recile la telèa . 

Eflendo pervenuta la fama di tali cofe ad Elesbaan re yj 
de gli Etiopi 1 , accefo di zelo condulfe le fue truppe con- Eiob. an vince» 
tra il tiranno ; e avutolo nelle mani , lo mife a morte , ei " tcU * “ tl * 
dilèrutte tutto il fuo efercito , e fvelfe dall’ Omeritide__j ■ j*,. 

tutta la Giudaica nazione; e diede a gli Omerici per re.^/'U* 
un uomo criiliano , e zelantifiìmo della Fede , il cui no- 
me era Abramio . E così radunati tutti i Crilliani , che 
per la perlecuzione , e per lo timor de’ Giudei fi erano 
dillipati ; fu in quelle contrade riièabilita la religione di 
Criito . Un nuovo vefeovo fu indi fatto venire dalla città 
di Alellandria , prima che in quelle regioni , foggiugne 
Giovanni d’Alìa , o Dionifio patriarca de’ Giaco'oiti , (of- 
fe ilato introdotto il concilio di Calcedoni* . Morto in- 
di a 
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*7 — di a poco quel vefcovo , il re de gli Omeriti , fatto con- 

NN ‘ fapevole » che nella città d’Aleflàndria era flato pubbli- 
cato il concilio di Calcedonia ; e che Teodofio , perché 
avea ricufato di ammetterlo , era flato cacciato , e sbal- 
zato dalia fua Sede : offefo d’ una tal cofa , non volle ri- 
cevere il nuovo vefcovo dalla città d’Aleflandria . Così 
hanno il tutto imbrogliato , e malamente conhifo i due 
citati Scrittori , a fin di dare ad intendere , che in quelle 
rimote regioni foflè flato piantato il Criftianefimo coll* 
efclufione del finodo di Calcedonia . Fa duopo adunque 
dalle memorie de’ Greci , cioè da’ loro antichillimi Meno- 
i Af itmhtt *» e da att * del Metafirafle, che quanto alla foflanza 
i. f. mi. t vi».' fono ammelìi da gli eruditi , e fi riconofcono per (inceri ; 
dck - mediante il confronto di elfi colla lettera del yefeovo di 

Arfamopoli ; e da Procopio Sci ittore contemporaneo 1 
Ptr/.'c fl BeU ' P ren dere la materia per ifchiarir quefli fatti . Troppo 
lunga cofa farebbe , deferiverei grandi apparati di guer- 
ra , che fecero per una parte il re degli Etiopi , per pu- 
nire la ribellion de’ Giudei, e per vendicare gl’ infiliti 
fatti da elfi alla Crifliana religione ; e per l’altra il tiranno 
de gli Omeriti per fua difefa , e per mantenerli fui trono. 
Diremo fidamente , che il primo , ficcome pofe la fua fi- 
ducia non tanto ne’grandiofi preparativi d’armi, e di 
navi , per far la guerra in terra e fui mare , quanto nell* 
umiltà delle fue preghiere , e nell’ interceflione e ne’ me- 
riti del fangue fparfo di tanti martiri , e nel divino foc- 
corfo: così riportò del fuperbo Giudeo , e delle fuc ar- 
mate , e delle fue flotte più miracolofe vittorie ; prefe 
Tafar città cclebratiffima dell’Arabia Felice , e la capita- 
le e la regia dell’Omeritide ; ed avuto infuo potere il 
tiranno con tutta la fua famiglia, ne fece un iacnfizio 
alla divina giuflizia. 

in Abbattute le forze de* Giudei , c diffipata e difper- 
ritmt coiwx.re- fa l’ iniqua gente , il pio Elesbaan rivoife 1’ animo a con- 
futai 0 , ,1 ‘o <rl " Mi pace» «a tiftabilire in tutta i’Omeritide il vero 

nei? oncriiidc* culto di Dio t e a riordinarvi io flato . Cominciando dal- 
le 
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lecofe divine, e dalla capitale dei regno, e dati gli or *j\ NN 
dini per la fabbrica d’ una chiefa nella mentovata città 
di Tafar, egli Hello volle eflèrne il primo artefice, e 
porne ne’ fondamenti le prime pietre . E dato parte delle 
lue vittorie al patriarca cattolico di Aleffàndria , e per 
elida Giullinolmperadore j ottenne dal primo un nuovo 
vefcovo per la nazione de gli Omeriti . Quelli fu il cele- 
bre s. Gregenzio , Lotto il cui nome abbiamo un dialogo, 
o gli atti d’una fuppolla difputa da lui avuta con Erbano 
Giudeo , che fi converte alla Fede , con tutti quei della 
fua nazione , che vi fi trovan prefenti , non tanto per 
la forza de gli argumenti del Tanto vefcovo , quanto per 
una vifibile apparizione di Gesù Crillo in mezzo a una nu- 
volaglia quale apparizione gli Eruditi notano tali incon- 
gruenze , che per quella ragione oaffolutamente rigetta- 
no quel dialogo come una mera finzione, ofuppongo- 
no , efl'ere llato deformato da qualche mano ilraniera , 
che abbia creduto di poterlo abbellire con delle aggiun- 
te di favolofi racconti . Giunto il nuovo arcivefcovo a 
Tafar , e confutatone il tempio , di cui trovò compita la 
fàbbrica, nel nome dellaTrinità battezzò quanti erano nel- 
le città , e ne’callelli de gl» Omcriti,ne ordinò de’ preti, e 
de’ diaconi , e a tutte le chicfe, che erano in quelle contra- 
de rendè il primiero fplcndore . Da Tafar il diviniflìmo 
re Elesbaan pafsò infieme con s. Gregenzio alla città de’ 
martiri Nagra, ove parimente fu per fuo ordine fabbricato 
un tempio, cui ailègnò cinque reali pofTelTìoni, oltre le tre» 
delle quali aveva con ifpirito di profezia in fuo favore 
difpolto fui fine della fua gloriofa carriera il Tanto marti- 
re Areta . Diede il diritto dell’ afilo al luogo , ove gia- 
cevano le fue reliquie , e quelle de gli altri martiri . E 
avendo richiamati nella città tutti quegli , che nel tem- 
po della perfecuzione n’ erano Itati difperfi ; e a tutti 
quei che dal tiranno erano Itati ridotti infervitù, ren- 
dita la libertà , diede loro per principe il figliuolo del 
mcdefimo s. Arcta . Indi tornato a Tafar , ad un cerco 

Abra- 
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Abramio , uomo amante di Dio , e infigne per lo reio 
onde ardeva per la gloria del nome di Gesù Crifto , die- 
de il regno de gli Omerici : e lafciati fotto la cura di 
s. Gregenzio dieci mila Etiopi criftiani ; finalmente ri- 
pairato il mare , fece ritorno nella fua regia d’ Aufuma , 
carico di preda , e di gloria , e d’ innumerabili fpoglie ; 
nè piccole fomme di danaro diftribul al fuo efercito , 
end’ eflo pure partecipale del frutto di tante belle vitto- 
rie. L’ottima intelligenza del re Abramio con s. Gre- 
genzio fu ugualmente giovevole e alla Chiefa , e allo Sta- 
to de gli Omerici . Il pio re nulla faceva fenza il confi- 
glio del fuo fanto arcivefcovo : e di quella buona armo- 
nia fono argumenco le leggi , che in quello tempo furo- 
no pubblicate , e che tuttavia fi confervano in un codice 
ms. della biblioteca Cefarea con qucflo titolo : >, Legifla- 
xione di s. Gregenzio arcivefcovo di Tafar fotto il nome 
di Abramio re de gliOmeriti. Ovvero: Leggi d’Abra- 
mio re degli Omeriti compofle da s.Gregenzio arcivefco- 
to di Tafar „ . E delle medefime leggi è fatta ancora», 
menzione ne’ menologi , e nel fine del fopraccitato dia- 



logo conErbano. 

Perfeverarono in quello felice flato le cofedell O- 
vin» meritide fino alla morte d Abramio , e finché Elesbaati 
fcguitò a regnare nell’ Etiopia . Ma volendo quello buon 
Principe dimoftrare a Dio la fua riconofcenza per tante 
grazie, che avea ricevute dalla divina bontà , e ren- 
derli meritevole di più alti favori ; dopo avere inviato il 
fuo reai diadema a Gerufalemme , fcefo dal trono , e_j 
fpogliatofi della porpora, e veflitofi dicilizio, ufcì di 
notte dalla regia , e dalla città, e in un monte , ov era 
un monafterio di fanti monaci , prefe 1 abito monadico : 
erinchiufofi in una cella con animo di non ulcune per 
tutto il tempo della fua vita , nulla feco ritenne delle 
cofe di quello Mondo fe non unalluora, e una tazza per 
la bevanda . Ma quella fu poi lempre di pura acqua , e il 
vitto di folojpane , e talora di erbe , fe glien erano prof- 
ferite 
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ferite . Non vide più , finch’ ei riffe , perfona alcuna del Anm 
M ondo , unicamente intefo alla contemplazione delle ' S 4> 
cofe celefti , e a converfare con Dio : dal quale fu alla 
fine chiamato mediante una fanta morte all’eterno ripo- 
fo , e a regnare con Crifto . Benché gli atti del Metafra- 
fte raccontino la rinunzia d’Elesbaan immediatamente 
dopo il fuo ritorno nell’ Etiopia ; nondimeno altronde 
Tappiamo > aver effo ritenuto il regno fino all’ imperio 
di Giuftiniano ; e però almeno fino all’ anno J27. Con- 
cioflìachè nella biblioteca di Fozio 1 abbiamo un fom- , cw. 1. 
mariode gli atti della legazion di Nonnofo inviato da 
Giuftiniano aCaifo nipote di Areta , e principe di alcune 
tribù della nazione de' Saraceni fin da’ tempi dell’ Impe- 
radore Anaftafio ; e al Re de gli Aufumiti » e a quello 
de gli Omeriti : ed è ivi cfpreflàmente notato , che ap- 
preffo gli Aufumiti regnava Elesbaan ; ed effere ftata Auf- 
fuma una grandiftima città , e la metropoli di quali tutta 
l’ Etiopia . 

Ad Elesbaan , poiché fi fu ritirato a far vita mona- , 

ftica, fuccedè nel regno Ellefteo fuo figliuolo , di cui fa r« o.crui . 
menzione Procopio nel primo libro della guerra Pcrfiana ; 
e che fu erede non meno della virtù , e della religione del 
padre , che de’ fuoi ampliftimi Stati . I Giudei Omeriti , 
che da Elesbaan erano flati dilfipati e difperfi , rifta- 
bilitifi nel paefe , e unitili co’ Gentili 1 , prefero le ar- p*}'. 
mi , e sbalzato il pio Abramio dal foglio , vi collocaro- *• 
no un re della loro fazione , che prefe ad angariare i 
Criftiani , e ad opprimergli co’ tributi . Ma Ellefteo » 
animato dello fteffo zelo che Elesbaan , palfato il mare , 
e portata nel loro paefe la guerra > e venuto co’ ribelli a 
battaglia , gli fconfillè , e ne fece una grandi(fima_> 
ftrage ; e tolta al tiranno , del quale ignoriamo il nome » 
la corona , e la vita , ad Efimifeo uomo criftiano diede 
il regno de gli Omeriti . Mentre Ellefteo regnava nell* 

Etiopia , ed Efimifeo nell’ Omeri tide , l’ Imperador Giu- 
li iniano per mezzo d’un fuo Legato, il cui nome era 
Tom. XVII. D d Giu- 
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A nÌ T ~ c gl’ induflè ad unirli feco nella guerra contrai 

' 5 4 " Perfiani col motivo d'efler eglino uniti co’ Romani me- 
diante il vincolo delia medeGma religione . Non fu di lun- 
ga durata il regno d’ EGmifeo . Gli Omeriti G follevarono 
contradilui, e avutolo nelle mani , il rinchiufero in uo 
cartello. Gii autori di quella feconda follevazione non 
furono, come delle precedenti , i Giudei, maiCriftia- 
ni ; e però ad un uomo della loro iterta religione chiama- 
to A bramo diedero la corona. Ellefteofi pofe in animo 
di punire, come la prima volta, i ribelli , edi foccor- 
rere EGmifeo, edi riftabilirlo fui trono. Ma il fuoe- 
ferc ito fu disfatto , edopolafua morte, cflèndoG Àbra- 
mo foggettato a pagare al fuo fuccelfore il tributo , con 
una tal convenzione venne a rtabilirG nel regno . 

De’ predetti quattro re didimamente annoverati da 
Procopio Scrittore contemporaneo , quali furono Àbra- 
mo I., c il tiranno, di cui c’ è incognito il nome, ed Ejimi- 
feo , e Abramo il. da Giovanni d’ AGa , o dal Aio compi- 
latore DioniGo patriarca d®’ Giacobiti , ne è fatto un folo 
re, cui danno il nome di Àbramo , ecui fanno regnare 
fu gli Omeriti per moki luftri . Ciò chiaramente appari- 
le dulie parole, che di fopra ne abbiamo riferite, nè 
pieno apertamente da quello, che lo Hello Giovanni d’ 
AGa foggiugne di quel fanciullo, la cui madre fofferco 
aveva il martirio , e che Dunaano aveva dato a educare a 
un de’ Signori della fu a Corte , affinchè divenuto adulto * 
o rinnegarti Grillo , e abbracciarti il Giudailino , o folle 
condannato alla morte. Ma avendo gli Etiopi , foggiu- 
» *il orìtnt. g ne jj citato Scrittore ‘, fatto morire quel Re , ed eftermi- 
mb te '?' 3 *"' nato nell’ Omcritide tutti i Giudei , quel fanciullo rimale 
libero dal pericolo del minacciato fupplizio . Giunta la 
fama di lui ai nuovo ie, il fece trasferire alla Corte, e 
ivi educarlo, finchèebbe compiuti gli anni della fua fan- 
ciullezza ; e allora abbracciatolo come un martire di 
GesùCrirto, lo creò principe de patrizi, e il mife nel 
numero de’ furti più intimi conligi ieri , e finalmente lo 

inviò 
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inviò col titolo di fuo Legato all' Imperador Giuftiniano . 

Però , foggiugne l’ lftorico , abbiam trattato con elfo 1 ’ 5 
per lungo tempo ; ed ammiravamo la fua buona volontà , 
la manfuetudine , la modellia , c la nobile ingenuità , 
che rifplendeva nella fua faccia; e inoltre l’ alìidua fua 
compunzione, e la continova elevazione della fua mente 
a Dio; perchè dalla mattina fino alla fera andava vifitan- 
do le chiefe della città : e de gli alicnamenti fattigli da 
Giuftinianodiftribuiva copiofe limofine a’ poveri , ecia- 
fcun giorno digiunava fino alia fera. Tutti adunque am- 
mirando la virtù d' un tal uomo, e tali , e altre limili 
cofe di lui narrando , fi venne finalmente in notizia , ef- 
fer dello colui . che elfendo tenero fanciullino , aveva in- 
funato al Giudeo tiranno , e lo aveva trattato còn impro- 
perj ed ingiurie , e Jo avea morfo in un fianco . Ma che 
tali cofe di lui fi andalfero divulgando. Baifar (che tal 
era il fuo nome ) iifoffrivadi mala voglia. Se quelli nel 
tempo della perfecuzione di Dunaano non aveva fe non 
tre , oal più cinque anni; fa di meftiere, che Abramo 
dato da Elesbaan per fucceflbre al tiranno , abbia tenuto > 
come abbiam detto , per molti lullri il regno degli Ome- 
riti , fe egli fu, che quel fanciullo fece educar nella re- 
gia , e fatto adulto il creò principe de’ patrizi , e il rit- 
tenneapprelfodifecome il fuo più intimo configliero» 
e l’ inviò fuo Legato all’ Imperador Giuftiniano . Con 
Giovanni d’ Afia fembra edere in quella parte d’ accordo 
I’ autor della difputa di s. Gregenzio con Erbano , che gli 
dà trent* anni di regno. Ma l’uno e l’altro fembrano 
averconfufoi due Abrami , e de’ due regni intermezzi , 
dell’anonimo tiranno , ed’Efimifeo, mentovati da Pro- 
copio non aver avuto alcuna notizia. Secondo lo Hello 
autore della difputa di s. Giegcnzio , quello fanto arcive- 
feovo per breve fpaziodi tempo fopravvilfe ad Abramo , 
del quale prenunziato aveva la morte ; e così ambidue 
morirono circa 1 anno ss 4. ventèlimo fettimo diGiulti- 
niano . Laonde folamente dopo quell’anno puòclfeifi 

D d 2 per- 
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X. 

Matrimonio di 
Giaftiuiano con 
Teodora . 



XI. 

Yt re Sigifmon' 
do f» morir Si- 
gerito Tuo fi- 
gliuolo • 



aia Is T O R I A Ec C L fi S I A S T I C A 
pervertita la Fede nell’ Omeritide , ed efTervi paflàto il 
Monotìfifmo dall’ Etiopia ; ove , fe preftiam fede a gli 
Scrittori di quella fetta , già era flato difleminato prima, 
che Teodofio patriarca eretico d’ AlefTandria foffe da Giu- 
ftiniano 1 ’ anno S 36 . flato inviato in efilio . 

Di quefli , e di altri mali fu , come vedremo , la 
cagione 1’ infauflo matrimonio di Giuftiniano con Teo- 
dora iniquiffima donna , e di non meno abietta educazio- 
ne , che di vilnafcitae condizione. Quanto alla nafei- 
ta , ella era figliuola d’ un certo Acacio foprantendente 
al ferraglio delle fiere desinate aile cacce dell’ anfitea- 
tro ; e quanto all’ educazione , ella era fiata allevata fra 
i commedianti ; e Giuftiniano, toltala dal pubblico po- 
ftribolo , fe l’ era Tempre tenuta per concubina con animo 
di fpofarla. Ma eflendofi Tempre oppofla ad un tale ob- 
brobrio la faviftìma Imperatrice Eufemia , non potè man- 
dare , finché ella viflè , quella fua intenzione ad effetto , 
come egli fece , da poi che circa quello tempo fu morta 
quella pìiftima Auguib , con grandidimo difonore e Tuo , 
e dell* Imperio , e con non minor danno della Repubblica, 
che della Chicfa , delle quali quella fuperba c ambiziofa 
donna, e non men corrotta nella Fede , che ne’coftumi, 
fu il più terribil flagello, e nell’ una e nell’ altra la for- 
gente d’ innumerabili iniquità , e d’infiniti difordini, 
e la face della difeordia . 

In quelli tempi fu altresì la prima cagione di doloro- 
fe tragedie nel reame de' Borgognoni un’altra iniqua don- 
na folle vata efli pure oltre il merito della fua condizio- 
ne, come Teodora, fui trono. Sigifmondo , mortala 
fua prima moglie , che era figliuola di Teodorico re__» 
d’ Italia , e della quale era nato Sigerico , che inficine 
col padre abbiurato avea 1’ Arianefimo tra le mani di 
s. Avito ; s’ era congiunto in matrimonio con un' altra 
donna, della quale ignoriamo il nome, c che non è re- 
fiata famofa nell’ iftoria , fe non pei le fue fcelleraggini . 
Secondo il coftume delle matrigne cominciò a malignare , 
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e ad eccitar de gli /condoli contra il principe Sigerico . 
Onde il giovane , vedutala un giorno di folennità velìita 
de gli abiti di Tua madre , pieno di amarezza , non potè 
contener/ì da dirle : Per certo non meritavano le tue fpal- 
le di portare quelli abiti , che già furono della tua padro- 
na , e mia madre . Per quelle parole irritatali maggior- 
mente , e montata in furore l’ iniqua donna , cominciò 
a riempiere di calunnie le orecchie , e d’ iniqui fofpetti 
l’ animo di Sigifmondo ; eflendoli prefa a petto di perfua- 
dergli , che Sigerico macchinalfe di togliergli il regno , 
e di privarlo di vita. Tanto dille > che finalmente P in- 
felice padre , preftata intera fede alle fue parole , fece 
l’ innocente principe llrangolare , mentre era oppxeflo 
dal fonno ; avendo il Signore così permeilo , per fare di 
Sigifmondo colla fua mifericordia un illuftre fpecchiodi 
penitenza , e d’ un re veramente umiliato fotto la po- 
tente mano di Dio , e fotto i colpi della fua divina., 
giuftizia . 

Non tardò guari la divina grazia ad aprirgli il cuo- 
re , e a fargli ravvifare la gravità del fuo fallo . Gettatoli 
fui cadavere del figliuolo > e piangendo inconfolabilmen- 
te la fua morte, vi versò fopra un copiofo fiume di lacrime. 
La qual cofa avendo oflèrvata un buon vecchio : Piangi , 
gli dille , telleffo, che fedotto da iniquo configlio , fe' 
divenuto un crudelillimo parricida; concioffiachè a que- 
llo innocente giovane già fono inutili le tue lacrime . Per 
meglio adempiere un così fav io configlio, Sigifmondo fi 
ritirò nel monallerio di Agauno , ov’ erano le reliquie 
de’ fanti martiri della legione Tebea ; e fermatovi!! per 
molti giorni , vi attefe a placare colle lacrime , e__» 
co’ digiuni la divina giuftizia . Una delle prime cure 
del regno di Sigifmondo era Hata di riedificare quel mo- 
nafterio , che per le ingiurie de’ tempi era quali anda- 
to in rovina . Era flato dato principio a quella grand’ 
opera 1’ anno 5 1 j. ed eflèndo dopo fette anni di con- 
tinuo lavoro, l’anno $33., che fu quello delia mor- 
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Sua penitenza 
nc! monallerio 

di Agauno , 
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àkn""'" 24 te di Sigerico , e della penitenza di Sigifmondo , ridot- 
ta la fabbrica a perfezione ; il pio re vi adunò un buon 
numero di vefcovi del fuo regno , e de’ principali Signo- 
ri della fua Corte. Molti furono i motivi, che ebbe Si» 
gifmondodi convocare in quel luogo quella religiofa_> 
adunanza . Primieramente perchè quei fanti prelati il 
confolaflTero nel fuo dolore , e gli prefcriveflero quelle 
regole , che avrebbono giudicate opportune per pia* 
cere a Dio e nella fua vita privata , e nell’ amminiftrazio- 
ne del regno : Perciò , dille , vi ho adunati , perchè af- 
flitto mi confoliate , e m’ infegnate quel che far debba , 
e da che debba attenermi . Già il Signore per fua miferi- 
cordia mi ha tolto dalla mente ogni dubbio : e purgato 
da tutto l’ impuro fermento dell' Ariana perfidia , ho 
acquiftato la Fede cattolica: fon fervo diGesùCrifto* 
e profello d’ eflèrgli amico . Iftruitemi adunque , come io 
debba piacergli . Secondariamente volle adunare quei ve- 
fcovi , per celebrar con folennità la rinnovazione del 
monatterio , e della fua augutta balilica ; come abbiamo 
dal titolo d’ un omilia , che in quella occafione vi recitò 
s. Avito : e affinchè in loro prefenza fotte celebrata con 
più fplendida folennità la memoria de’ mentovati marti- 
ri , e fecondo il loro configlio fotte provveduto al mag- 
gior decoro ed onore di quelle facre reliquie . E trattan- 
doli d’ un tale affare , il Tanto re proruppe con voce la- 
crimevole nelle fedenti parole , che ben dimottrano la 
fua divozione > el ardore della fua Fede: Fotte piaciuto 
a Dio , che la mia empietà non mi aveflerenduto indegno 
d’ eflere in loro compagnia , e di morire con etti , e di ef- 
fere.di prefente partecipe del loro gaudio . Ma vedete 
voi , in qual modo poflfa darli alle loro reliquie convene- 
vole fepoltura . Fu ancora un de* principali motivi di 
quella facra adunanza, di prefcrivere convenienti regole 
a’ monaci , che il re voleva introdurre nel nuovo mona- 
tterio , e di provvedergli d’ un degno abate , per lo cui 
zelo vi fi mantenclfe in vigore la monaffica diiciplina . 

Ciò 
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Ciò era tanto più neceflfario , quanto più doveva eifere Ann 524. 
inufitata , e forfè era tuttora inaudita nell’ Occidente , 
la forma del loro nuovo iftituto . Era fiato a Sigifmondo 
in quel fuo ritiro rivelato da un Angelo di obbligargli alla 
perpetua falmódia, fecondochè era in ufo in Orient£__» 
ne’ monalleri de gli Acemeti . Dovendo però efler quello 
il punto principale della loro particolare ofTervanza , fa- 
cea di meftiere prefcrivere a’ medefimi tali regole , che 
foflero adattate a quella maniera di glorificare Dio piut- 
toflo angelica , che umana. Scelto adunque per loro aba- 
te Innemondo , della cui virtù fecero i vefcovi un bell’ 
elogio , determinarono in primo luogo , che ad effetto 
di loddisfare alla pia intenzione di Sigifmondo , fi dovel- 
fcro i monaci dividere in nove cori ; aflègnando a ciafcun 
di eflì cori, o di eflè turme il fuo nome ; onde di notte 
e di giorno immediatamente fucccdendofi gli uni a gli 
altri , le divine lodi fenza veruna interruzione rimbom- 
baffero in quella cafa . E le altre regole furono poi loro 
col confenfo de gli altri vefcovi fommariamente preferit- 
te da Vivenziolo vefeovo di Lione. Fu tenuto quello 
concilio 1 ’ anno 523. T ultimo giorno di Aprile. E a’ 1 j. 
di Maggio in un’altra folenne adunanza volle il pio re* 
che da alcuni de' fuoi vefcovi > e de’ fuoi Conti foffe fot- 
toferitta la carta di donazione, che per dote del mede- 
fimo monafterio fatta avea di molte ed amplifiìme poffef- 
fioni sì nelle Gallie * sì dalla parte dell’ Italia nella valle 
d’Aofla . 

L’ unica > o almeno la principal grazia, che P er CjJc x " r ' „ 
tante opere di pietà chiefe a Dio quel Re penitente per de’ Frwncf.. 
l’ interceffione de’ fanti martiri Agaunenfi , fu di elfer 
piuttofto in quello Mondo , che nel futuro fecolo , pu- 
nito del fuo gravilfimo fallo . Furono efaudite le fue__» 
preghiere . Mentre il buon Principe tutto era intento a 
placare nel fuo ritiro d’ Agauno la divina giuftizia , i fuoi 
nemici fi erano preparati a fargli una crudelilfima guer- 
ra . I figliuoli di Ciodoveo , i quali avevano ereditato 

dal 
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ann 524 dal loro padre e lo fpirito guerriero, e l’ambizione del- 
’ le conquide , attendevano qualche favorevole congiuntu- 
ra di far valere le loro ragioni almeno fopra una parte 
del reame de’ Borgognoni. A ciò ancora erano eccitati 
da Clotilde loro madre , la quale , benché dopo la mor- 
te del marito fi folfe ritirata a far vita quali privata predo 
alla tomba di s. Martino , contuttociò non lafciava_> 
d’ iftigare i figliuoli a vendicarla morte data a Cbilperi- 
co fuo padre , e alla fua madre altresì , da Gondebado 
padre di Sigifmondo . Forfè quella pia principeflà non 
intendeva fe non di ottener per la forza quella porzione 
di Stati , che gli cran dovuti della paterna eredità , che 
da Gondebado fuo zio non avea potuto ottener per amo- 
re . Nondimeno fi può aggiugnere , che fe in iftigare i 
Tuoi figliuoli contra il proprio fangue alla guerra , patì 
qualche cofa d’umano, Iddio forfè ne la punì in quello 
Mondo sì per la morte in quella medefima guerra di Clo- 
domiro uno de’ fuoi figliuoli , e indi ad alcuni anni per 
quella di due fue nipoti , e figliuoli dello fteflb re Clodo- 
miro, la più tragica e lacrimevole di quante fe ne leggo- 
no nell’ iftoria . La buona armonia , che era fiata per lo 
palLato fra Sigifmondo , e Teodorico re d’ Italia fuo fuo- 
cero , aveva tenuto in freno i figliuoli di Clotilde e di Clo- 
doveo. Ma elfendofi quella buona armonia alterata per 
la morte del principe Sigerico , fu cofa agevole , che i re 
Franzefi , e quello d’ Italia fi collegaflfero infieme contra 
Sigifmondo , e contra Godomaro fuo fratello , per ven- 
dicare i primi la morte de’ loro avi materni , e il fecondo 
quella del nipote , e fotto un tal pretefto dividerli i loro 
Stati. Convennero adunque di attaccare ciafcuno dalla fua 
parte quel regno ; ma il vecchio e fcaltro re Teodorico 
diede ordine a Tuio fuo generale di andar per iftrada tem- 
poreggiando , finché avefle intefo, quale andamento pren- 
deffe tra i Franzefi e i Borgognoni la guerra . Fu quella fa- 
tale a’ Borgognoni , e al loro re Sigifmondo , che cadde 
in poter de’ Franzefi infieme colla fua moglie, e co’ Tuoi 

figliuo- 
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figliuoli , mentre fe ne fuggiva verfo le forelle d’ Agau- xW. c ^4 
no. E allora fu che il Generale di Teoclorico , vaiicace 
frcttolofamente le Alpi , fi fece veder coll’ efercito nelle 
Gallie, ed entrò fecondo i patti in pofTeflo d’ un gran 
tratto di paefe nel regno de’ Borgognoni , ov’ erano mol- 
te illuflri città ; raccogliendo una buona parte del frut- 
to de gli altrui fudori e pericoli: e quello fu il trionfo fen- • 
za pugna , la palma fenza fatica , e la vittoria fenza fan- 
gue , di cui fi fecero onore i Goti per la penna di Caf- 
fiodoro*. iU.i.fn. 

Sotto 1* anno precedente è notata da’ più accurati E , fll * iv 1 ^ >tite 
cronografi la fconfìtta di Sigifmondo . Quell’anno Go- a» cw™,™. 
domaro fuo fratello , adunato un nuovo efercito , rien- 
trò nel regno con animo di cacciare i Franzefi . Elfendofi 
xnoffo contra di lui Clodomiro , e difponendofi ad ucci- 
dere Sigifmondo ; s. Avito abate di Micy gli predille , che 
fe gli avefle con crifliana pietà perdonato , Iddio fareb- 
be flato con lui , ed avrebbe riportato una gloriofa vit- 
toria . Ma che all’ oppofto , egli farebbe nella battaglia 
infelicemente perito ; e lo fleffo trattamento , che aveffe 
fatto a Sigifmondo , alla fua moglie > ed a’ fuoi figliuoli, 
anche la fua moglie, edi fuoi figliuoli avrcbbono rice- 
vuto dalla divina giuftizia. Il fuperbo e fconfigliato re 
non diede orecchie alla falutevole ammonizione ; e*in un 
piccolo luogo appellato la Colonna preffo alla città d’Or- 
leanj capitale del regno di effo Clodomiro , fatto morir 
Sigifmondo colla fua moglie, eco’ fuoi figliuoli, fece 
gettare i loro corpi in un pozzo . Dopo quella barbara 
efecuzione venuto alle mani coll’ efercito di Godomaro , 
lo mife in fuga . Ma datoli ad infeguire inconfiderata- 
mente i fuggitivi , e allontanatoli dalla fua gente; i Bor- 
gognoni , poiché il videro folo , voltata la fronte , il pre- 
fero in mezzo , e tagliatogli il capo , e pollolo in punta 
a una picca, lofollevaronoinalto. Queit’ azione irritò 
talmente i Franzefi , e ifpirò loro tal fuoco di vendicare % 

la morte del loro re » che fcagliatifi con nuovo impeto 
Tm.XVll. E e fu 
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Anw $34 e ^ erc ' t0 Godomaro , il mifero di nuovo in fuga , 
e oppreflero i Borgognoni , e ne devaftarono tutto il 
regno . Vedremo a fuo luogo , come la divina giulti- 
zia , fecondo la predizione di s. Avito punì ancora-, 
la colpa di Clodomiro colla morte funefta de’ fuoi -fi- 
gliuoli . 11 corpo di Sigifmondo fu di poi trasferito al 
• monafterio d’ Agauno , ove Iddio con frequenti miraco- 

li fi compiacque di dimoftrare , quanto gli fofTe ftata ac- 
cetta lalua fervente ed umile penitenza , c quanto avef- 
fe gradito il facrifizio della fua morte ; di modo che lo 
lia riporto nel numero de’ fuoi Santi , e il fuo nome col 
titolo di martire fi legge fotto il dì primo di Maggio nel 
Martirologio Romano. 

xv. Alla morte del fanto re Sigifmondo uniremo quella 

Morw ai t. a- Avito di Vienna fuo padre fpirituale e maeftro , il 
re, che a fono quale 1 anno precedente , quando fu celebrata larinno- 
vazione del monafterio d’Agauno , ancora viveva , come 
apparifee dal titolo dell’ omilia , che fu da lui recitata in 
quella folcnnità . Ma non avendofi della fua vita ulteriori 
notizie . fi può indi raccogliere , o eh’ ei fia morto prima 
dello ftelfo re Sigifmondo , oche, fe gli fopravviflè , il 
dolore da lui provato perla fua cattività, e per la fua 
morte , abbia abbreviato i fuoi giorni . Odtrc un gran 
numero di lettere , delle quali abbiamo unacopiofa rac- 
colta, il fanto vefeovo ad iftanza de’ fuoi amici aveva 
unite in un corpo , e date alla luce tutte le fue omilie . Ma 
di quefte non ce ne reftuno le non due , la prima fui pri- 
mo di delle Rogazioni , e la feconda fui tetzo . Delle al- 
tre non fi fono coolervati fe non i titoli , o alcuni pochi 
frammentile’ quali, e de’ più confideiabili Cam debitori a 
Fioro diacono della Chiefa di Lione nel luo comentario 
fu l’epirtolc di s. Paolo, ove ancora fa menzione di piò 
libri del medeiimo Santo , che fi fono parimente fmarii- 
ti , eccettochè quei pochi paftìggi, che ne tralci ive in 
quell’opera. Tali fono i libri di s. Avito col tra il Fai> 
ialina , cioècontra quegli eretici , che non attribuivano 

aGe- 
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a Gesù Crifto fe non un corpo fantaftico , e apparente; 
e alcuni libri contro gli Ariani ; e un libro fu la nafcita 
di Gesù Crifto , e un altro fu lafua divinità. Ma quell’ 
ultimo non è fe non la fua lettera 28. al re GonJcbado , 
ove provadiffufamenteladivinitàdi Gesù Crilto , c la fua 
coeternità col Padre contra i PauJianifli ed i Fotiniani , 
i quali infognavano , non elfere lo ftelfo Crifto più antico 
della fua madre . Che tali eretici infeftaflero in quello 
tempo le Gallie > lì raccoglie da un canone del fecondo 
concilio Arelatenfe , e da una lettera di s. Paziente vefco- 
vo di Lione . E di elfi fpecialmente doveva eflère infetta 
la città di Ginevra , che era anco in quei tempi la cloa- 
ca di tutti gli eretici , come abbiamo da una lettera del 
medefimo s. Avito al re Sigifmondo , 1 il quale , vivente 
fuo padre , nella detta città facea la fua relidenza . Ado- 
ne un de’ fuoi fuccelfori parla d’ un fuo dialogo contro 
1 ’ Ariana creila indirizzato allo ltelTo re Gondebado ; e 
d’ un’ altra fua opera contro Faufto diRiez, per confu- 
tare! fuoi errori contro la grazia. Delle frequenti dìfpu- 
te , e de’ dialoghi del fanto vefcovo con Gondebado per 
la difefa della Fede cattolica contro 1 ’ Ariana erefia » fa 
anche menzione Agobardo arcivefcovo di Lione nel fuo 
libro contro l’ iniqua legge del medefimo re in favor de’ 
duelli ; ove dopo aver facto un ampliamo elogio della 
virtù e dello zelo di s. Avito , e della fua dottrina ed eru- 
dizione nelle divine ed umane lettere , e della fua elo- 
quenza , e della fua facilità nel comporre in profa ed in 
verfi , fecondochè dimoftrano le fue opere ; foggiugne 
una parte del dialogo avuto col detto re in riprovazione 
di quella legge . Concioffiachè difcorrendo tra di loro di 
quei fìngolari combattimenti , e riprovandogli s. Avito : 
Che vuol dir dunque » gli dille Gondebado , che nelle 
controverfie , che frequentemente nafcono tra le nazio- 
ni , ed i regni , e bene fpeifo eziandio tra le perfone pri- 
vate > fi rimette la deciuon della caufa mediante l’ incerto 
efito d’ una battaglia al divino giudizio ; e che il più delle 
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volte fuccede la vittoria a chi ha dalia parte Tua la giudi- 
zia ? Al che rifpofe quel fapientiffimo vefcovo : Se le na- 
zioni ed i regni fé ne voleffero dare al divino giudizio , 
in primo luogo avrcbbono gran paura di quella terribii 
fentenza:,, Dillipa le genti, le quali voglion la guer- 
ra „ . E amerebbono quell’ altra fentenza ; „ A me la 
vendetta , e io la farò , dice il Signore „ . 

Ad idanza di s. Apollinare vefcovo di Valenza e fuo 
fratello s. Avito lì applicò eziandio ad unire infiemc le fae 
poefie . Ne avea compode un gran numero , e quante fa- 
rebbono date badanti , com’egli fcriflè nella prefazione 
o dedica dell’ opera al mede fimo fuo fratello » a forma- 
re un giudo volume , fe avede potuto rinvenirle tutte , 
e dare a tutte l’ultima mano. Maefiendofi difperfeper 
non fo quale accidente , fi contentò di formare un cor- 
po di quelle, che o potè ritrovare fen za molta diffieul- 
tà , o gli parvero edere in tale dato da poter veder la_» 
pubblica luce. Tali furono a fuo giudizio quelle, col- 
le quali deferitto aveva una parte dell'idoria di Moisè, 
onde formò un poema divifo in cinque libri , che gran- 
demente piacquero a’ migliori critici del fuo fecolo , e 
hanno anche meritato le lodi de’ moderni , i quali ben- 
ché di tutte le opere di s. Avito commendino la dot- 
trina , Io fpirito , e l’ eloquenza ; nondimeno più della 
profa lodano l’eleganza, la bellezza, e la foavità de’ 
fuoi verfi. Nel primo de’fuddetti libri egli tratta della 
creazione del Mondo fino a quel luogo della Genefi » 
ov’è fcritto, che Iddio pofe i noftri progenitori nel 
paradifo terreftre . Nel fecondo ei deferire la caduta dell’ 
nomo ; e dal peccato , in cui la prima donna ipinle li 
marito , prende occafione di raccontare i difordini , che 
traflèro fopra Sodoma il fuoco della divina vendetta . La 
fentenza , che Iddio pronunziò contro Adamo ed Èva , 
e contra il ferpente, forma l' argomento e la materia del 
terzo libro; ove per maggiormente provare, che Iddio 
non lafcia importa la trafgrellione delle fue leggi >- f» 
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una parafrali della parabola del ricco Epulone e di Laz-^NN. 524. 
zaro : e indi profegue ad efporre le fu ne ite confeguenze 
del peccato de’nollri progenitori : e finalmente fi ri- 
volge fupplichevolc a Gesù Crifto , che folo può ripa- 
rare colla fua grazia le noftre perdite , e fanare. i noitri 
languori . Nel quarto fa la defcrizion del diluvio : ed 
è il paffaggio del mar rollò il foggetto del quinto libro . 

Vinto eziandio dalle replicate ifianze del medefi- 
mo fanto veicovo di Valenza , s. Avito permife , che gli 
ufcilTe dalle mani una copia de' verfi , che avea compo- 
ni in lode della verginità per ammaeftramento e confo- 
lazione di Fufcina loro venerabile forella , e vergine fi- 
no dalla fua nafeita confacrata al Signore . Grandiflìma 
ripugnanza dimoierò il fanto in arrenderli alle pie impor- 
tunità del fratello > benché avelie verfo di lui > come 
maggiore d' età , una fpecial riverenza: nè aliatine gli 
concedè la defiata copia fe non col patto di non darla 
a leggere fe non a perfone unite colla loro famiglia o 
co’ vincoli della pietà » o co’ legami del fangue . 11 moti- 
vo della fua ripugnanza fembra edere fiato , com’ egli 
accenna , 1’ eflèrtì egli prefa la libertà di diffonderli , 
trattando faraigliarmente colla forella , nelle lodi de’ 
loro comuni genitori , e delle vergini della loro fami- 
glia . S. Avito avea dato a quei iuoi verfi il titolo d’ E- 
pigramma ; ma poi condifcefe » che foffero chiamati li- 
bro e poema » titolo a giudizio del fuo fratello più con- 
veniente ad un’opera di 666. verfi. Efichio un de’ fe- 
natori d’Overgne ebbe d’Audenzia fua moglie , fecon- 
dochè s. Avito accenna in quello poema > quattro figli- 
uoli , due mafehi , e due femmine . De’ mafehi fu Apolli- 
nare il maggiore , ed eflò Avito il minore , e l’ ultima 
di tutti venne alla luce Fufcina ; perchè appena efla fu 
nata , che i pii genitori con ifcambievol confentimento 
abbracciarono la continenza . Efichio per le fue virtù 
meritò di fuccedere a s. Mamerto nell’arcivefcovado di 
Vienna , e di avervi per fucceffore il fecondo de’ fuoi 
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figliuoli , il quale per le fue virtù , e per la fua dottrina , 
e fpecialmente per la converfione del re Sigifmondo , e 
della nazione de’ Borgognoni alla Fede fu di quella me- 
tropoli il principale ornamento. Di s. Apollinare Tuo 
fratello e vefcovo di Valenza , quale ci già folTe , fcrif- 
1 1. de j ujùù. fe Agobardo 1 , e qual di prefente egli fia , non fola- 
fHfir/i. mente lo atteftano l’ idoria delle fue geile , ma ancora 
fino al giorno prefente ifuoi frequenti miracoli . Della 
prima delle forellc ignoriamo il nome; ma qual fia da- 
ta la fua virtù , indi il polliamo argumentare ; che i due 
fanti fratelli fitron foliti di far ciafcun anno il folenne 
anniverfario della fua morte » piuttodo per celebrar la 
fua feda , che per fuffragar la fua anima; e appunto 
come d'una feda elìi delfi ne parlano nelle lettere , che 
t ini. ep.Avit, fcambievolmcnte fi fcriffero Apollinare ed Avito 1 , que- 
»«• gli per efporgli una fua notturna vifione * , e quedi 

per dichiarargliene il fenfo ** . Fufcina , come abbia- 
mo accennato , fu , appena nata , offerta da’ genito- 
ri al Signore ; onde la pia genitrice fi prefe tutta la cu- 
ra per educarla piuttodo fecondochè conveniva ad una 
vergine offerta a Dio , tenendola fempre lontana dal ve- 
dir abiti di feta » e dall’ ornarli d’ oro e di gemme » 
che come farebbe convenuto allo fplendore della fuaca- 
fa , e alla nobiltà del fuo fangue . Perciò Audenzia per 
la penna del fuo figliuolo in quedo poema meritamente 
fi gloria ***di averla due volte partorita al cielo ; cioè 
fecondo la carne , e fecondo lo fpirito , e colla Fede . 
In età di foli dodici anni la fanta verginella confacrò 
a Dio folennemente la fua verginal pudicizia , o piutto- 
do ratificò l’offerta fattane dalla madre; e così quan- 
tunque 
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tunque 1 ’ ultima per la nafcita , fu la prima nel fa- ^ NN 524. 
re a Dio quella folenne obblazione^ La prefentarono al 
facro altare , e indi 1 * accolfero Severiana ed Afpida , 
due facre vergini fue parenti , e fotto la loro difcipli- 
na fece quei progredì nella pietà , e nello lìudio e nella 
meditazione de’facii libri, per cui meritò di edere ce- 
lebrata da s. Avito , e d’ efler da lui venerata come 1 * 
maeftra , e la padrona , e come la duttrice e la guida, 
e come la madre di tutta la fua famiglia * . 

Tragedie Amili a quelle , che abbiam vedute nelle XVIT - 
Gallie , vide altresì nel prefente , enei due feguenti an-huuTcU‘b?à 
ni l’Italia. Teodorico, quel favio principe, che per ÌB ‘ it »" 0 - 
cagione del fuo giufto e mirabil governo , e di quella 
inalterabil pace , che facea godere all’ Italia, e a gli 
altri popoli a lui foggetti , e del fuorifpetto verfo la_» 
cattolica religione ed i Tuoi facri miniltri , s’ era ac- 
quetata gloria non inferiore a quella de’ più rinomati 
Imperadori , di maniera che può anche oggidì fervir di 
norma a’ regnanti ; quell’ anno di repente mutato , co- 
minciò a far meno da principe che da tiranno , c ad 
ofcurare con deteflabili azioni gli ultimi giorni della fua 
vita, e a rendere per Tempre odiofo a’ popoli dell’Italia 
il Tuo nome . Molte cagioni A allegano di quelta fua 
mutazione . La prima fembrano elfere Hate due leggi 
l’anno precedente pubblicate da Giultino Imperadore ; 
una generalmente contro tutti gli eretici , in virtù del- 
la quale eAì erano elclufi , non meno che i Giudei , e i 
Pagani, e i Samaritani, da gli onori della milizia, e 
da ogni forta di dignità , e dalle pubbliche cariche , af- 
finchè 
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Awh < 34 . effe non abufafTero per vefsare i cattolici , e fpe- 

cialmente i vefcovi ; e l’ altra particolarmente contro gli 
Ariani , colla quale aveva ordinato , che fodero loro tolte 
le chiefe , per efièr da’ vefcovi confacrate fecondo il ri- 
to della cattolica religione . Quantunque dal rigore di 
quelle leggi , per quel che fpettava alle pene, dirò così, 
perfonali , fodero dati eccettuati i Goti , e gli altri po- 
poli confederati , cui perciò non era vietato di afpirare 
alle dignità , e di goder de gli onori della milizia ; non- 
dimeno difpiacque grandemente al re Teodorico , che 
Giudino non avede per 1 * Ariana perfidia quella medefi- 
ma condefcendenza , che edò avca ne’ fuoi Stati per la 
cattolica religione ; e che uomini , di qualunque nazio- 
ne elfi fodero, purché fodero feco uniti co’ legami d’u- 
na comune credenza, non fodero sì ben trattati in Orien- 
te , com’erano da lui rifpettati , e quali accarezzati i cat- 
tolici nell’ Italia , e nelle altre provincie del fuo domi- 
nio . Cominciò dunque e(To pure a rimirargli di mal oc- 
chio , e fpecialmente quegli , de’ quali benché aveflè ono- 
rato il merito e la virtù , e gli avedè Tempre colmati 
delle Tue grazie ; non fi erano perciò guardati dal di- 
modrarfi femore fommamente zelanti della cattolica., 
religione , Tali erano i perfonaggi più ragguardevoli del 
fenato , e fpecialmente Simmaco e Boezio , che erano 
i primi mobili di quell’ augufta adunanza . E perchè del- 
le perfone una volta divenute odiofe facilmente fi con- 
cepifcono de' fofpetti , Teodorico , che finora fi era_j 
non men fidato de’ Romani, che de’ fuoi Goti, filafciò 
talmente prevenir contra i primi , e fi adombrò di tal 
modo , che vietò a’ medefimi l’ ufo di qualunque Torta 
di armi, Conciodiachè edendo cofa troppo naturale—» 
di credere non men di edere odiato da chi s’ha in odio, 
che di edere amato da chi fi ama ; non potè quel Prin- 
cipe contenerli dal fofpettare , che a’ non ben veduti 
Romani fòdè divenuta odiofa la Tua perfona e il fuo 
regno , e che perciò ei penfadero o a mutar padrone , 
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è ad invitare alla conquifta dell’Italia il cattolico Im- ^ N ’ N '"'rjT 
perador dell’ Oriente , o a rimetterli in libertà . ' 5 ** 

Quantunque a Teodorico non fi polla negar la lode aviti, 
di avere ufato grande attenzione ad avere appreflo di le s«*i.! Ul * ** 
fedeli ed illibati miniftri , e a non promuovere alle cari- 
che ed ai governi fe non perfone amanti della giuftizia ; 
nondimeno poiché fon rari quei Principi , di cui fieno o 
così vivi e penetranti i lumi > o così rette le intenzioni , o 
l’animo così fgombro dalle pallioni , o così fermo e co- 
llante nelle favie rifoluzioni , che nella fcelta de’ loro fa- 
voriti , e di quegli cui confidano 1’ amminilèrazione della 
giuftizia , non fi lafcino talora forprendere o dall’ altrui 
icaltrezza e malizia» o la mente offufcare dal privato 
genio , o da certi riflelfi alla nazione, ed al fangue, anche a 
Ipefe del ben de’ fudditi, e della pubblica quiete ; però non 
erano mancati a Boezio ne gli anni del fuo confolato , c di 
quello de’fuoi figliuoli , duri e frequenti contraiti co i ca- 
ni palatini , com’ ei gli appella 1 , quali erano Conigaito i J'Ccnf.u u 
e Triguilla , e altri Barbari , la cui impunita avarizia fem-^ 4 ’ 
pre abbaiava contra i miferi colle calunnie per divorarne 
gli averi. Nè di quelli rabbiofi m aiti ni , fempre intefi a 
lacerare le perfone dabbene per inghiottirfene le foftan- 
ze , mancavano eziandio tra i Romani . Era di quello 
numero Cipriano , che aveva in quelli tempi la dignità 
di Referendario , e che dipoi fu promoflo ad elfer conte 
delle facre largizioni , e maeftro degli uffizi , uomo peffi- 
mo > avaro e crudele , e di perduta cofcienza . Prefo * 
coftui di mira Decio Albino patrizio , e ftato già confo- 
le 1’ anno 493. lo accusò di avere delle intelligenze fegre- 
te coll’ Imperator Giuftino , per renderlo padrone di Ro- 
ma , e per cacciare i Goti d’Italia. Non folamente il 
re diede orecchie all’ iniquiffima accufa contra quel gra- 
villirao fenatore ; ma ancora , non potendo credete , ch’ei 
fatto avelfe di lolo fuo proprio movimento un tal palio, fa- 
cilmente s’ induilè a folpettare , eflcr quelli gl’ indizi d’una 
congiura, di cui folfe complice e reo tutto il fenato . 
Tojm.XVII. F f Boe- 
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Ann. 524» ® ocz *° » * nte fi> il pericolo d* Albino *, volò a Verona , ov’ 
« r»Uf. era allora la Corte . E prefentatofi a Teodorico : Falfa è , 
diflè , l’ accufa di Cipriano . Se avefle ciò fatto Albino» 
'” J ' tal è l’unione tra noi, che faremmo rei della defla congiura 
ed io > e tutto il fenato : e quello certamente è fàlfo . 
Avendo la franchezza del fuo parlare rifvegliato nell’ ani- 
mo di Teodorico quei fentimenti di llima della probità 
di Boezio , che altamente vi av^va impreflì la lunga efpe- 
rienza della fua inviolabile fedeltà , cominciò il re quali 
ad edere perfuafo non folamente della fua innocenza > e 
del fenato » ma anche di quella di Albino . L’ iniquo de- 
latore fc ne accorfe ; e indi temendone la fua rovina , non 
folamente non defiftè dall’ accufare Albino » ma ancora.» 
prefe di mira Boezio ; sforzandoli di far credere al re » 
che perciò quelli prefo avea con unto calore la difefa dei 
fuo collega , perchè gli rimordea la cofcienza dello ileffo 
reato » anzi perchè A fentiva internamente più reo d’ Al- 
bino come primo autore del temerario cordìglio » e dell* 
iniquo attentato . Che di quanto aderivi non gli manca- 
vano i tedimoni . e che aveva in mano le deffe lettere di 
Boezio , onde poteva convincerlo , aver edò avuto in 
idea di rimettere il fenato » e la Romana repubblica in 
libertà . In fatti egli produlfe i fuoi tedimoni . Ma quali 
furono ? Un Bafilio , che era già dato foprantendente 
delia cafa dei re, e ch'era dato rimodo dal miniderio , 
e cacciato dal palazzo per la fua malvagia condotta , e 
che fu facile di corrompere , perchè era carico di debiti 
fino a gli occhi. UnOpiiione fratello delio dedo Cipria- 
no , e un Gaudenzio, che per le loro innumerabiii frodi 
condannati per fentenza dello dedo re all’ efllio , fi era- 
no rifugiati in chiedi » donde dovevano eflèr edratti per 
forza , e notati con ferro rovente a perpetua infamia nel- 
la fronte , fe dentro il termine d’ un tal giorno non erano 
fiior di Ravenna. Per la fperanza di ottenere di tutte le 
altre loro furfanterie una pienidìma impunità , promifero 
di deporre centra Boezio ed Albino, quanto fu loro fuggo 
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rito da Cipriano . Furono pertanto ricevute le loro depo- ~ — 

Azioni , e per mercede di tanta iniquità i falli teftimoni A ‘ 1 ' 5 
furono alToluti , e ottennero la libertà ; e all’ oppoflo fui 
folo detto di perfone cotanto fcreditate ed infami furono 
dati gli ordini dì arreilar Boezio ed Albino . Era privile- 
gio de’ fenatori , che delle loro caufe giudice folle il fena- 
to . Teodorico, a qucll’augufla compagnia, che avea Tempre 
mantenuto nel poflèflo de’ Tuoi diritti , anche in quella 
occafìone affettò di rendere quello onore . Nondimeno 
fotto quella apparenza ei pensò a nafcondere un tratto 
della fua più fina politica . Concioffiachè o il fenato con- 
dannava Boezio, ol’alfolveva e il dichiarava innocente. 

Se il condannava , ed elio re avrebbe per una parte la 
foddisfazione divederli libero da una perfona divenuta- 
gli odiofa e fofpetta, e di cui temeva il credito , 1’ auto- 
rità, la virtù; e per l’altra caricato avrebbe il fenato di 
tutto T odio , eh’ eccitar dovea ne’ popoli , e fpecial- 
mente nelle perfone dabbene , la condanna d’ un uomo 
nato per elTere il follegno della pubblica e vacillante fe- 
licità. Mafeil fenato aflolveva Boezio , e lo dichiarava 
innocente , il tiranno indi avrebbe prefa occalìone di ac- 
cufare gli fledi giudici d’ effer complici della medefinrt_, 
colpa, e di dire , che non avevano avuto 1’ ardimento di 
condannarlo , per paura di non condannar loro llelfi . Ben 
videro i fenatori il pericolo , in cui fi trovavano , o d’in- 
correre nella difgrazia di Teodorico , o di divenire l’og- 
getto delle pubbliche maledizioni , e di tradire le loro 
proprie cofcienze . Dopo molte deliberazioni prefero 
alla fine un partito limile a quello , che prefo aveva Pi- 
lato , allorché lufingandofi di potere per una parte con- 
tentare il popolo , e per l’ altra fottrarre il noflro Re- 
dentore alla morte , il condannò a’ flagelli . Così eglino, 
perfuafi , che l’ allontanamento di Boezio dalla Corte , e 
dalla prefenza del Principe mitigherebbe a poco a poco 
il fuo fdegno , c quello de’ fuoi nemici ; o che eflendo 
Teodorico già vecchio , di breve durata farebbe fiata la 
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Ann 524 pena; conchiufero a condannarlo all’eGlio. DÌ quello * 
che fa creduto il più convenevol partito , non poteva-» 
eflère più patente 1 * iniquità. Se Boezio era reo della 
pena » ond’ era accufato » l’ eGlio era per lui una pena 
troppo leggiera : egli meritava la morte ; e fe n’ era im- 
mune » qual più grande ingiuftizia , che profcrivere un 
innocente ? Siccome la fentenza di Pilato per la flagella- 
zione diCrillo nè foddisfece il popolo, nè falvòaCri- 
fto la vita ; così quella del fenato Romano contra Boe- 
zio nè appagò la pallìone di Teodorico , nè quello liberò 
dalla morte . Inflcme con Albino , contra il quale era Hata 
pronunziata la Iteflà iniqua fentenza , Boezio per ordine 
del tiranno fa trasferito a Pavia , e rinchiufo nella torre 
del battifterio , che ferviva allora di carcere, e che tut- 
tora fuflifte , e ritiene il nome di prigion di Boezio . 
xi,. In quell’ ofcuro luogo , ov’ era sì ftrettamente guar- 

s»oi lib ;* «*«**• dato , che a niuno n’ era conceduto l’ accelfo , Boezio 
non potè avere per fua confolazione altra compagnia 
fe non quella della fapienza o della filofofia , che lèco 
entrò nella carcere , nè li partì mai da’ fuoi fianchi . Sic- 
come efla fola fa la depofitaria delle fue lacrime , e con 
eifa prefe a fare i fuoi lamenti , e ad efporle i fuoi 
guai ; così efla fola prefe a consolarlo , col rapprefen- 
targli fotto il loro giufto afpccto 1 beni , e i mali di 
quella vita , diftribuiti in tal modo per le faviflìme difpo- 
iizioni d’ una fomma ed ammirabile provvidenza, che 
nè i cattivi in mezzo all’ affluenza di tutte le mondane 
profperità poflono goder d’ una vera felicità , nè i buo- 
ni in mezzo a tutte le traverfie e temporali avverfità 
poflono efler tenuti per veramente infelici ; donde fi fa 
dirada a provare, che non eflendovi in quella vita fe 
pon un’ombra, o una leggiera e fugace porziondi be- 
ne, e come un tenue raggio di luce involto fra le tene- 
bre e la caligine , fa d’ uopo altrove cercare la vera_* 
beatitudine , la qual conGlte in uno Stabile e perfetto 
aggregato di tutti i beni fenza mcfcolanza di verun 
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male : il che non può ritrovarli fe non nel folo ed eter- 
no polfedimcnto di Dio . Tal è il foggetto de gli ammi- 
rabili libri della Confolazione della filofofia : di cui di- 
cono gli Eruditi > che Boezio , in tutti i Tuoi libri gra- 
ve ed erudito, in quelli vinfe fe Hello : e che l’inge- 
gno , 1’ erudizione , T arte , e la fapienza di Severino Boe- 
zio vi polTono entrare in lizza con tutti, o fiano Gre- 
ci , o lìan Latini Scrittori . Che la profa per cagione 
della barbarie del fecolo non è dell’ultima perfezione, 
ma che la poelìa n’è affatto divina : niente di più cul- 
to de’fuoi ver lì, niente più grave; nè le molte fenten- 
ze tolgono ad elfi la leggiadria, nè l’ acutezza ne dimi- 
nuire l’ardore; che pochi lì polfoncon eflr paragona- 
re ; e che in forza , e in bellezza non cedono a’ verG 
di Virgilio e d’ Orazio . Scrifle quelli fuoi libri parte in 
profa , e parte in verfo , e in forma di dialogo tra la 
Sapienza o la FilofoGa , e lui Hello ; alla qual Sapienza 
efpone nel primo libro i fuoi mali , efagerandone l’ a- 
cerbità col confronto delle pallate profperità . Cui li_. 
Sapienza applica nel feguente libro i più leggieri fomen- 
ti , e dimoilra, che ingiuHamente egli li lamenta della 
fortuna . Più validi ed efficaci rimedi contro le male af- 
flizioni dell’ animo contiene il terzo libro , ove diflipata 
la larva e l’ immagine fcductrice della falla felicità , vien 
1’ animo follevato alla ricerca della vera beatitudine , 
della quale G definifce , e G mette in chiaro T idea. 
Donde G conchiude nel quarto libro , eflere i cattivi fem- 
pre miferabili ed infelici , all’ oppoHo i buoni fempre 
beati e potenti , e però non foggetti a quel che gli uo- 
mini appellano una malvagia fortuna , eflendo in loro 
potere di renderfela utile e buona; concioffiachè da una 
fovrana ragione fono talmente ordinate tutte le umane 
vicende ; che gli llelG mali Gen protìttevoli a’ buoni , e 
gli Hellibeni di giulla punizione a’ cattivi. QueH’ ordi- 
ne , fecondochè fuffille nella mente divina , li appella 
la provvidenza , e anche crillianamentc il fato , in-» 
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quanto è impreflo dalla divina potenza nelle cofe crea- 
te , e ne forma un’ indilfolubil catena, e una foave ar- 
monia . Ciò fembra effer difficile di conciliare col cafo , 
e colla libertà dell’arbitrio; e però nell’ «fame di que- 
lla profonda queftione fi entra nel quinto libro , ove fi 
dimoltra > in qual modo la libertà delle azioni porta fuf- 
fiftere colla prefeienza divina . 

Di quelti libri , come abbiam detto , anche i più. 
dotti e feveri Critici ammirano la dottrina , celebra- 
no l’ erudizione , e commendano la bellezza , e conven- 
gono , comparire in effi Boezio un profondo filofofo > 
un eloquente oratore , ed un fublime poeta . Ma a tut- 
ti reca maraviglia , come invece di cercare i motivi 
di confolarfi nelle più aftrufe fpeculazioni della natu- 
rale filofofia , non fia pi ut torto andato ad attingergli 
nelle più pure forgenti delle divine Scritture , e ne’ mi- 
fteri rivelatici dalla Fede , e ne gli efempi di Crifto > 
il quale delle anime afflitte . e che giacciono nelle tene- 
bre della morte , è la vera confolazione > la vera lu- 
ce , e la vita; e nondimeno in quelli libri nè pure una 
volta fi trova mentovato il fuo dolciflìmo nome . On- 
de potrebbe parere , avere il loro autore penfato a fof- 
frire le awerutà , e a premunirli contro gli orrori del- 
la morte colle rifieffioni , e coll' intrepidezza e gran- 
dezza d’un animo d’ uno Stoico , e come un Socrate . 
o altro eroe della filofofia , e non come un vero eroe 
della crirtiana pietà . e come un umile difcepolo di 
Gesù Crifto , colla pia ed alfidua meditazione delle fue 
fofferenze , e degli obbrobri della fua croce . Per que- 
llo motivo evvi chi ha meglio amato di giudicare . non 
eflerc quelli libri del gran Boezio , ma d’ alcun altro , 
il quale abbia avuto lo lidio nome, o piuttofto fi fia 
voluto nafcondere e mafeherare fotto il luo nome . Ma 
la conformità dello Itile , e della maniera di filofofare 
colle altre indubitate opere del medefimo autore; e la 
confonanza de’ fatti idonei , che vi fono accennati , 
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con quanto di lui altrove fi legge e ne’ più gravi Seri t* — ■ ■■ 

tori della medefimaetà, non hanno permeilo , che dal- S 3 ** 

la mente degli uomini folfe fvelta la comune opinione 
radicatavi per la collante tradizione di tanti fecoli , 
che aveva Tempre attribuito que’ libri ad Anicio Manlio 
Torquato Severino Boezio , gran filofofo , e gran mini- 
llro di Stato , genero di Simmaco , e padre di due Con- 
foli , e uno de’ primi lumi del fenato Romano , e de’ 
primi mobili della Corte , e del regno di Teodorico , 
finché quelli d’ ottimo re non fi cambiò in un atro- 
ce tiranno . Che s* ha egli dunque a rifpondere alla_> 
propolla difficultà ? Sembra ad alcuni , non doverferne 
far verun conto . Se Boezio , elfi dicono , vi parla da 
filofofo , i Tuoi penfieri , le fue riflelfioni , i fuoi fenti- 
menti fon tutti convenevoli ad un perfetto Crilliano i 
ed è facile di accorgerli , che fotto il nome della filofo- 
fia ei deliramente nafeonde la fapienzà increata , come 
ben danno a divedere i difeorfi , che mette nalla fua 
bocca . Le perfone eccellenti in alcun’ arte , di qualun- 
que materia elle trattino , co’ termini dell’ arte fiefia 
amano comunemente d’efprimere le loro idee. Se il pitto- 
re , fe il medico » fe il mattematico fi applicheranno a trat- 
tare delie cofe di Dio , e fpcttanti alla religione , niun di 
loro potrà contenerfi^Jall’ ufare delle figure , e dal mettere 
in opera delle fimilitudini tratte dal fondo della fua_* 
profelfione , e che gli fono più famigliari . ElTendo quella 
una condotta naturalilfima all’ uomo , non dobbiamo 
maravigliarci, che Boezio, fin dalla fua più tenera gio- 
ventù allevato nelle fcuole de’ filofofi , e la cui vita era 
fiata una continua iìlofofia , cioè uno iludio , e un amor 
collante , e fedele della vera fapienza , abbia efpofio i 
fuoi ultimi penfieri co’ termini propri di quella faen- 
za r che era fiata la fua diletta , e delle cui ricchezze— « 
ripieno aveva la mente . Benché il Verbo di Dio fi fia 
inclinato a farli latte de’ fanciulli col coprirli della no- 
fira umanità i non ha per quello lafciato di elfere fe- 
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condo la fua divinità il nutrimento de’ forti » e delle ani- 
me le più fublimi . Pertanto non dee parer cofa ltrana , 
che Boezio , che era di quefto numero , fi fia attaccato alla 
fola divinità, che la fua Fede gli ha venduta prefente , 
e come fenfibile fotto 1’ idea della filofofia , e della_> 
fapienza , per aver con efla quelle sì dolci ed amichevoli 
conferenze . 

Ma perchè con tutto quefto non tutti poflòno per- 
fuaderfi , che un Criftiano così pio , qual era Boezio , 
e in quello flato , in cui fi trovava , attendendo di mo- 
mento in momento l’ efecuzione della ferale fentenza » 
abbia potuto in queft’ opera obbliar Gesù crocififTo , quel 
fovrano modello della criftiana pazienza ; perciò altri 
fon di parere , non aver effo cfeguito fe non la prima par- 
te del luo difegno , e averlo la morte impedito di porla 
mano nell’altra parte dell’opera, in cui la Sapienza, 
feguendo i lumi della divina rivelazione, avrebbe folle- 
vatoilfuo animo per un più agevole e ficuro fenderò a 
una più fublime contemplazione della vita beata. Que- 
fto è quello , che la iteifa Sapienza fembra non ofeura- 
mente in più d’ un luogo accennare . Come per cagione 
d’ efempio nel libro quarto , ove promette a Boezio di 
inoltrargli la ftrada , che il riconduca alla cala , e di af- 
figgere alla fua mente le penne , colle quali poflà folle- 
varfi in alto, e ritornare alla patria, cioè al cielo. E 
più apertamente nel principio del libro quinto ; ove ri- 
volgendoli la Sapienza a trattare e fpedire alcune altre 
cofe ; Boezio le propone di ragionare del Cafo , e fe 
quefto fi dia , ed in che elfo conlìfta . Quel che alla Sa- 
pienza premeva , era di adempiere , com’ efla dice , il 
debito della promelfa di molìrarglila ftrada, che il ri- 
conduca alla patria . Che di tali cofe quantunque folle 
utililfimala notizia, nondimeno erano alquanto aliene 
dal fuo proponimento ; e perciò temeva , che Boezio 
ornai fianco in tanti giri e rigiri fatti alquanto fuori di 
ftrada > non avelfe poi lena fufficiente a battere il fende- 
rò, 



Digitized by Google 



Libro Trsstbsimo nomo. 233 
ro» che a dirittura il dovea condurre al fuo fine . Alla^ Nl< 
quellione del cafo fuccedè quella del arbitrio , e a__. 
quella 1’ altra della concordia delle libere azioni colla di- 
vina prefeienza > fino alla fine dello lidio quinto libro, 
e di tutta l’ opera : donde chiaramente fi vede , non ave- 
re in fatto la Sapienza avuto il tempo di foddisfare alla 
fua promelfa di inoltrare a Boezio il fentiero , che il do- 
vea ricondurre direttamente alla patria , e di affigere all* 
fua mente le ali , per follevarfi a una più fublime con- 
templazione delle cofe celelti , che non era quella della 
naturale filofofìa ; e che dovea conleguentemente fervide 
di guida la Fede, per fargli ravvifare, mediante il lume fo- 
prannaturale de’ divini millerj, l’ infamia , le falfe accufe , 
la prigionia, e la morte come il più ficuro mezzo per unir- 
li con Grillo , e col beato coro de gli Apoitoli , de’ Mar- 
tiri , e de' Profeti . Quella per tanto fembra, eh' elfer do- 
veife 1’ ultima , e più grata parte della fua opera . Onde al- 
la Sapienza , la quale , come abbiam veduto , temeva , che 
Boezio, dopo averlo condotto per lo difficile laberinto 
di tante fpinole queltioni , non folle per aver forza ba- 
llante per intraprendere la nuova carriera : Deponi , dif- 
fe, quello timore , perchè anzi il conofcere , e contem- 
plar quelle cofe , delle quali malfimamente mi diletto , 
mi fervirà di ripofo . Comunque ciò fia , o che Boezio , 
prevenuto dall' efecuzione dell’ iniqua fentenza , non ab- 
bia potuto compiere il fuo difegno , o che le lue crilliane 
meditazioni abbia meglio amato di riteneie , e di ravvol- 
gere , e di più altamente imprimere nel fuo cuore, che 
di congegnarle alle carte ; nondimeno tutti hanno riguar- 
dato quelli fuoi libri come un’ opera nel fuo genere—» 
interamente perfètta , ed in cui le perfonc dcfolate ed af- 
flitte trovano preparati tutti quei lenitivi e fomenti , 
chepolfono a’ loro mali fomminiltrare i lumi dèlia ragione 
e della più lana e profonda tìlofotìa . Ma per quanto pof- 
fano in tali occalioni ellère utili ed struttivi i fuoi ragio- 
namenti i nondimeno farà fempre più vivo e penetrante , 
lem. XVII. G g e di 
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e di più efficace ammaeflramento ed ammirabile il fuo 
' * ** efetnpio . Ad un uomo divenuto il berfaglio dell* avver- 
fa fortuna non fanno niuna impreffione , o al più fe non 
una leggeriffima breccia le malfime di quei Savi , che in 
mezzo all’opulenza, e all’abbondanza di tutti i beni 
hanno altamente fìlofofato fu la tolleranza de' mali di 
quella vita. Ma chi potrà non Sentirli commovere non 
tanto dalle parole, quanto dall’efempio d’ un uomo» 
che sbalzato dal più alto grado delle terrene grandezze » 
e delle più Splendide dignità nel più cupo e profondo 
abilfo delle umane miferie , potè confervare in mezzo al- 
le tenebre d’ un’ ofcura prigione , c fotto la moie di pe- 
fanti catene» e coll’ immagine delia morte» e del carne- 
fice dinanzi agli occhi; potè» dico» confervare tal li- 
bertà, e tal prefenza di Spirito , per conferire colla Filo- 
sofia , ediveitirfi, per così dir, colle Mufe» comes’ei 
folfe Sfato nell’ ozio del fuo gabinetto, enei nobile ap- 
partamento della Sua fplendidiffiina libreria ; e per dare 
alla luce un’ opera , di cui non fi fa quel che più fi debba 
ammirare , fe la varietà delie ragioni , e de’ più fini e più 
Sublimi pender! , e pieni di pietà : o la bellezza dello Iti- 
le , e la Sceltezza delie parole, e la dolcezza dell’ efpref- 
fioni ; e che è fiata per quelle Sue prerogative , e farà 
Sempre la delizia delle perfone di Spirito» cheli fon pre- 
fe la cura di tradurla in altrettante lingue , quante vi ha 
di nazioni culte nell’ Europa . 

Ma non fu quella , feconda la comune opinione , la 
“ST"* °P era » °h e e gH compofe ne’ ferri . Siccome ei non 
era meno verfato nella lettura de’ Padri , che de' profa- 
ni Scrittori , nè meno verfato nelle teologiche , che nel- 
le filofofiche discipline » nè meno vago e Santamente am* 
bizioSodi darfi aconofcere per un intrepido e fervorofo 
Criftiano , che per un eccellente filofofo ; cosi nella car- 
cere profeguì a fare le fue meditazioni , eziandio fu i mi- 
fteri della nollra facrofanta religione , e Specialmente ne 
prefe per oggetto quello » che Siccome è il più Sublime di 
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tutti, cioè 1’ adorabile Trinità ; così era il più combat- V •'" ”7 
turo dalla dominante empietà . Le fue profonde fpecula- * 5 ** 
zioni fu quello augufto milterio furono da lui diftefe , 
come vedo comunemente fupporfi da gli eruditi , nel tem- 
po della fua prigionia , e furono indirizzate a Simmaco 
luo fuocero , cui dà nell’ infcrizione del libro i titoli di 
fuo fignore , e fuo padre . Lo feopo , eh’ ei fi propofe , 
fu di rendere la ragione , per cui la Fede cattolica , quan- 
tunque infegni , e profelfi di credere , elTere il Padre 
Dio , il Figliuolo Dio , e lo Spirito fanto Dio , non pe- 
rò foffra, che quelle tre divine perfone fieno appellate 
tre Dei . Contèfla , elTer quello un arcano incomprenfi- 
bile all’ umano intendimento ; nè però eflère da biafimarlt 
chi fi sforza di agevolarne , per quanto fia poflìbile , l’ in- 
telligenza , quantunque non polla giugnere a metterlo in 
una piena evidenza. Tal eflère il dovere di tutte Parti, 
di feguire, fin dove poflono, la llrada della ragione ; e per- 
ciò non efler colpa del medico , fc la medicina non Tempre 
opera , o rende una perfetta falute , purché quegli non 
abbia ommeflo niuna delle fue regole atte a curare , o a 
follcvare l’ infermo . Ma lìccome nelle malattie corporali 
fi danno de gl' infermi frenetici , che fi avventano contri 
il medico , e a’ quali ne gli acceffi delle loro frenefie fa- 
rebbono anzi nocive , che giovevoli le medicine ; così 
nelle malattie dello fpirito fi trovano de’ furio!! , e che 
hanno gli occhi della mente sì guafli , e pieni di mali umo- 
ri , che tanto più s’ irritano , quanto vedono mefla in più 
chiaro lume la verità . Perciò Boezio al folo giudizio di 
Simmaco , e di altri pochi fuoi pari , o limili a lui volle 
efporre i fuoi penfieri fu la dillinzione delle tre divine per- 
fone nell’ unità dell’ elfenza . Imperciocché qualunque 
volta , com’ egli dice , da cflì volgeva gli occhi , non 
vedeva fe non perfone o immerfe in un profondo letargo , 
o infette del veleno d’ una rabbiofa invidia ; di modo che 
alle cofe di Dio fatto avrebbe un graviflimo torto , chi a 
tali inoltri di uomini , piuttolio difpofli a metterfeie fot- 

G g a to 



Digitized by Google 




53 6 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 534. to ' P ie di » che a conofcerle e a venerarle , avelie prefo ad 
efporre quelli divini mifleri . Perciò ancora , ei foggiu- 
gne , ufo uno flile concilo , e adombro i miei penfieri 
col velo di nuovi termini preli da’ più intimi arcani della 
più affrufa filofofia ; affinchè a me folo » e a voi trafpa- 
rifcano , fe talora vi degnerete di gettarvi fopra gli 
fguardi ; e gli altri ributtiamo in tal modo , che fembri 
elfere anche indegno di leggere . chi non è atto a capire . 
In fatti non è quello libro intelligibile , fe non a chi è ver- 
fato nella più lottil metafilica , e nelle più allratte fpecu- 
lazioni della Peripatetica filofofia . Ne richiefe a Simma- 
co il fuo giudizio , e fpecialmente volle intender da elfo , 
fe in lui prodotto avellerò qualche frutto i femi delle ra- 
gioni fparlì ne’ libri del beato Agollino . 
sui^.'ùc . Oltre le due riferite opere , una fatta per confolare 
fe Hello , e 1 ’ altra per difendere contro la Gotica ed 
Ariana perfidiala Trinità , feriffe ancora Boezio per iffru- 
zione de’ polleri la fioria delle fue perfecuzioni e calami- 
tà . affinchè apprelfo l’ età future per la malizia , e le ca- 
lunnie de’ fuoi nemici non nc reffafle offufeata la verità . 
a j.,. c,»/. Fi egli Hello menzione di quefio fcritto 1 , di cui la lloria 
F’f- non può a baHanza deplorare la perdita , per la quale fia- 

tilo all’ ofeuro di molti importantiffimi fatti , e di molte 
gravilfime circoHanze di quefii ultimi meli della fua vi- 
ta . Oltre quel poco , che egli ne accenna nel primo li- 
bro della Confolazione , di qualche notizia particolare 
lìamo altresì debitori all’ Anonimo del Valefio , Scrittore 
invero contemporaneo , e perciò di gravilfima autorità , 
ma nelle fue narrazioni così rifiretto , che anzi ferve 
a maggiormente accendere, che ad eflinguere lanofira 
feto. Da elfo abbiamo, che Teodorico , dopo aver te- 
nuto Boezio per qualche tempo prigione parte in Pavia 
prelfo al battiflerio della chiefa , e parte nel luogo di 
Calvenzano, alla fine fenza volere intendere le fue dife- 
fe profferì contra di lui fentenza di morte > e ne colli- 
mile 1 ' efecuzione ad Eufebio governatore della fieffa cit- 
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tà di Pavia . Di quanto tempo foflfe la fua prigionia , l’ac- 
cennato Iftorico non lo dice ; ma che folle di ben lunga 
durata» i foli libri della Confolazionc , opera di molto 
Audio » e di ben lunghe vigilie , ne fono un chiaro argu- 
mento . Ma non polliamo altronde fapere ( quel che J’A- 
nonimo ha paffato fotto filenzio, benché il faperlo farebbe 
flato d’ una grandiflìma confeguenza ) qual nuovo impulfo 
movefle il barbaro re a pronunziar la fentenza della fua 
morte . E invero una rilevantillima circoftanza del fuo 
fupplizio quella , che abbiamo dal mentovato Scrittore » 
che il nollroeroe per lunghillìmo fpazio di tempo fu tor- 
mentato con una corda avvoltagli da’ carnefici , e fer- 
ratagli sì Erettamente intorno alla fronte , che per la vio- 
lenza gli fi creparono gli occhi . Di quefta lunga , e cru- 
delilfima tortura è facile conghietturare, quali follerò le ca- 
gioni ; cioè per indurre il fuppollo reo alla confellione 
de’ fuoi pretefi reati . Ma quanto farebbe flato defidera- 
bile , che 1* Iftorico ci avelie traferitte e le interrogazioni 
del giudice , e le rifpofte del reo . Era la fomma de' fuoi 
pretefi delitti , l’ aver elfo macchinato di toglier Roma 
dalla tirannica dominazione de* Goti: di avere impedito 
il delatore dal produrre i documenti » co’ quali avrebbe 
convinto di lefa raaeftà il fenato : e di avere fcritto alcu- 
ne lettere , dalle quali appariva , aver elfo avuto in idea 
di rimettere la repubblica in libertà : e per fine eh’ egli fi 
foffe valuto, per confeguire le dignità» delle arti facrile- 
ghe della magia . Com’èda credere, che Boezio fucia- 
feuno di quelli articoli fia flato interrogato dal giudice 
ne’ tormenti : così polliamo fupporre , che vi abbia per* 
fillito nel dar colla viva voce quelle ftefle rifpofte , che 
avea già fcritte per fua giullificazione nel primo libro del- 
la Confolazione . Che s’ era apprefo per delitto , l’ aver ef- 
fo difefa l’ innocenza del fenato , e l’ ellèrfi unito co’ fuoi 
colleghi per impedire , che non ne folle calunniofamente 
conculcata ed oppreflTa la dignità , non v’ era bifogno di 
tormenti , per fargliene confeflare la verità . Edere ftate 
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finte fotto il fuo nome le lettere, onde fi argumentara , 
aver elfo avuto in idea di rimettere la repubblica in liber- 
tà ; che s’ ei Tavelle compofte , avrebbe tatto in maniera , 
che riraaneflèro occulte , nè in vcrun modo pervenute a 
notizia de’ fuoi nemici . Non effèrvi libertà da fperare 
per gli Romani : ma fe era colpa T averla defiderata , 
che confeflfava di buon animo quella colpa . Che quan- 
tunque la vana filofofia de’ Pagani folle bene fpeflo con- 
giunta colle arti malefiche della magia ; la fua filofofia , 
che gli avea bandito dal cuore di tutte le mortali cofe la 
cupidigia , lo avea renduto alienilfimo da’ facrilegj per 
afpirare a gli onori . Che avendogli la medefima filofofia 
iftillato quotidianamente alle orecchie e al penfiero quel 
Pittagorico avvertimento ; Segui Dio ; e propollo per ifco- 
po di tutti i fuoi ltudi di divenire limile a Dio ; non era 
verifimile, eh' ei fi folle abballato ad implorare divilif- 
fimi fpiriti T alfillenza. E finalmente che da ogni fofpet- 
to di una tal empietà a ballanza il difendevano e T inno- 
cenza della fua cala , e la compagnia di onellilfimi amici , 
e il fuocero Simmaco , uomo fanto , e non men venera- 
bile della llella filofofia , Tali rifpone non vaifero fe non 
a maggiormente irritare T animo del giudice , il quale , 
dovendo in tutti i conti far morir T innocente , non altro 
ambiva , che di farlo comparir reo con iilrappargli dalia 
bocca a forza di tormenti la confelfione de’ fuoi pretefi 
misfatti . Al crudelillimo tormento della corda , che ab- 
biam poc’ anzi deferitto , fi aggiunfero fecondo il mede- 
fimo Monco le battiture , fotto le quali il nollro eroe 
rendè lo fpirito a Dio . In tal guifa mori quefio grand' 
uomo , T ornamento del fuo fecolo , un de’ più tèrmi ap- 
poggi della cattolica Fede , e il protettore dell’ innocen- 
za e delle leggi > nel 5 j. anno dell’ età fua , dell’ imperio 
di Giullino il fettimo , e il 32. del regno di Teodorico . 
Benché la Chicfa Romana non abbia inferito nel martiro- 
logio il fuo nome ; ha nondimeno Tempre permeilo , che 
gli follerò dati i titoli di fanto , e di martire ; come hanno 

fatto 
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fatto moltillìmi e tra gli antichi » c tra’ moderni Scritto- 
ri ; nè fenza giufti motivi : concioftìachè quantunque il 
tiranno non abbia efpreflamente dichiarato, che il tace- 
va morire in odio della Fede cattolica ; nondimeno è cer- 
to , non aver elfo cominciato ad odiare mortalmente—» 
Boezio , fe non quando ebbe altresì cominciato , ad ave- 
re in odio la cattolica religione , e la Chiefa . E poiché 
vediamo un gran numero di fanti uomini annoverati fra i 
martiri , per elfere flati uccifi dagli empi in odio della 
giuflizia , e della loro pietà ; fembra ben giufto , che in 
quello coro Ha dato luogo ancora a Boezio , nel quale il 
re Teodorico divenuto un tiranno non potè odiar fino a 
morte fc non la fua religione , e il fuo zelo per la giufti- 
zia , e per la difefa dell’ innocenza e delle cattoliche ve- 
rità , e la fantità de’ fuoi coflumi , e un tenor di vita tut- 
to conforme a i precetti e alle regole della crifliana fi- 
losofia . 

Se Boezio , come comunemente fi crede , morì a’ 23. 
di Ottobre del prefente anno 524. fa di meftiere , che 
Giovanni Papa , fecondo la cronologia di Teofane 1 , 
folfe già in viaggio verfo Coflantinopoli . quando intefe 
la nuova della Tua morte . Quello fanto Pontefice di na- 
zione Tofcano , flato già arcidiacono della chiefa Roma- 
na , e fin dall’anno precedente fucceduto ad Ormifda , 
era flato amiciffimo di Boezio , il quale non Solamente 
della fua pietà, ma ancora della fua dottrina , e del fuo 
giudizio fatto aveva una grandiffima ftima . Sono di ciò 
argumento i libri ad elfo indirizzati da quello non men 
profondo teologo , che fiottile ed erudito filofofo , af- 
finchè ne lòlTeil giudice ed il cenfore. Tre furono que- 
lli libri dedicati da Boezio a Giovanni ; cioè quello 
della natura e della perfona contro la Neftoriana el’Eu- 
tichiana erefia ; e quello , in cui cerca , fe il Padre , c il 
Figliuolo , e lo Spirito fanto fi predichino foftanzialmen- 
te delia divinità , come la bontà , la giuflizia , l' onnipo- 
tenza , e altri Somiglianti attributi ; e finalmente quel- 
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lo dell’ Eddomade , in cui dimoftra , che tutte le cofe , 
inquanto fono , fon buone . Teodorico , irritato per 
cagion de gli editti » che Giuftino Imperadore pubblica- 
ti avea nell’ Oriente contro gli Ariani , e perchè molti 
di eflì in virtù de’medefimi editti# e per non perdere 
le dignità , e il cingolo della milizia , abiuravano l’A- 
rianclimo , e abbracciavano la cattolica religione , fi 
mife in capo d’ indurre quel pio Imperadore a rivocar 
quegli editti , e a rendere a gli Ariani le loro chiefe # 
e a lafciare i fuoi fudditi# o almeno i Goti confederati » 
in una piena libertà di cofcienza , e a permettere , che 
alla loro fetta liberamente tornaflèro quei , che fi eran 
fatti cattolici, e che anzi a ciò gl' induceflè ; fuppo- 
ncndo , che non aveflTero cambiata religione fe non per 
la forza , e per lo timor delle leggi . Per tal motivo 
chiamato il fanto Papa Giovanni a Ravenna, gl’ intimò 
di andare col titolo di fuo Legato a Coftantinopoli , a 
effetto di perfuaderc tutte le fuddette cofe a Giuftino , 
con minaccia di fare un limile trattamento a i Cattolici 
ne’ fuoi Stati, e di dare in poter de gli Ariani le loro 
chiefe . e di efterminarne i vefeovi , e di riempire del loro 
fangue 1* Italia. Ciafcuno può immaginarfi , quanto dura 
dovè parere al fanto Pontefice una Umile commillìone . 
Non v’ era efempio di alcun Romano Pontefice, il quale 
dopo eflere flato pollo a federe fu la cattedra di s. Pietro, 
avclfe mellbil piede fuor dell’Italia. Se mai vi era Hata 
necefiaria la fua prefenza , ciò era in modo particolare 
nella prefente ftagione , in cui gli eretici avevano alza- 
ta la fronte , e il fenato , e tutte le perfone dabbene » 
e di qualche autorità fra i Cattolici , fi trovavano in 
una fomma coiternazione . E l'opra tutto con qual com- 
mozione di animo dovè fentirlì addogare da Teodorico 
una commillìone così indegna del Romano Pontefice di 
dover perorare apprello Giuftino in favor degli eretici? 
elfendo elfo tenuto come capo della Ciiiefa ad opporli a’ 
decreti de’ Principi favorevoli ali’ erefia , e ad animargli 
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adefterminare da’ loro Stati e da’ioro fudditi 1’ empietà. ^ NN ' “ 
Specialmente s’inorridì *, quando udì intimarli dal riranno , Alli 
di dover dire aGiuftino. che reftituifle all’Ariana fetta 
gli eretici , che fi erano riconciliati colla chiefa Catto- 
lica ; perchè allora non potè contenerli dal replicargli : 

Fa’ di me quello , che fei per fare . e fallo preilo : ecco 
che io fono in tuo potere , e nel tuo cofpetto : una tal 
cofa non ti prometto di fare . nè fono per giammai di- 
re aGiuftino. Il re andò in furia per una fimi! rifpo- 
fta ; e nondimeno volle, che il Papa s’ imbarcale , fe 
non per altro , almeno a fin di rendere confapevole_* 
l’imperadore della fua collera, e delle fue minacce » 

J >erchè egli s’immaginava • che da lui folle temuta la 
ua potenza . S’ imbarcarono col Pontefice cinque altri 
vefeovi , de’ quali tre foli fon nominati ; cioè Ecclefio 
di Ravenna , Eufebio di Fano , e Sabino di Capua ; e 
inoltre Teodoro , Importuno , ed Agapito tutti tre Ita- 
ti confoli , e un altro Agapito fregiato del titolo di 
Patrizio . .. 

Giunto Giovanni in diftanza di dodici miglia dalla Ann. gay. 
città Imperiale , tutto il popolo gli ufcì incontro colle Acto j* c , „"' 
croci , e co’ ceri ; tripudiando tutti per la confolazione «gii in quell* 
di vedere il Romano Pontefice in quelle loro contrade : dtU • 
fpettacolo affatto nuovo, nè mai veduto ne’ fecoli ante- 
cedenti . Tutti lo accolfcro colla fteffa venerazione e le- 
tizia, colla quale avrebbono accolti gli fteflì Principi de 
gli Apoftoli; e lo ftelfo Imperadore proftratofi in terra 
gli rendè que’ medefimi omaggi , che renduti avrebbe a 
s. Pietro. Contribuì certamente ad accrefcere la letizia 
di quel giorno , e a render più fplendida quella fella , e 
ad imprimere in ogni genere di perfonc verfo fua Santi- 
tà un più profondo rifpetto , l’ infigne miracolo , che 
Iddio fi compiacque di operare in quella occafione__» 

f ier le fue mani . Conciolfiachè ellindo giunto predo al- 
a porta della città, in prefenza di tutta quella gran 
moltitudine coll’ impofizion delle mani rendè la villa ad 
Tem.XVII. H b un 
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^ nn ■ un c ; eco. Dobbiamo la notizia di un tal miracolo al 

■ g ran Pontefice s. Gregorio 1 , il quale atteila di averlo 

intefo da’ Tuoi più vecchi , che erano foliti di raccon- 
tarlo , ed elli potevano averlo udito da’ teftimoni ocu- 
lati . Pare incredibile ciò , che racconta Teofane , che il 
patriarca Epifanio facelfe qualche difficultà nel cedere 
al fovrano Pontefice il primo luogo . Ma è certo , aver- 
lo effò ottenuto; e che fedendo il giorno della Rifurre- 
zione nel trono deliro della chiefa» vi celebrò folenne- 
mente , e con voce fonora , in lingua Latina , e fecon- 
do il Romano rito la meffa . 

Intorno al trattato d’eflo fommo Pontefice, e de 
gli altri Legati di Teodorico coilTmperador dell’Orien- 
te , grandemente variano sì gli antichi , e sì i moderni 
Scrittori . L’autore delle vite de’ Romani Pontefici fotto 
t il nome di Anaftafio bibliotecario dice generalmente , 

che i Legati tutto ottennero daGiullino» e così dal re 
eretico Teodorico tù liberata l’Italia. Altro più antico 
Cronografo fimiimcnte attefta, aver Giullino favorevol- 
mente afcoltate tutte le loro domande s e per rifpetto 
del fangue de’ Romani aver renduto agli eretici fecondo 
la volontà dell’eretico Teodorico le loro chiefe ; affin- 
chè i Criftiani , c maflìmamentc i facerdoti . non foflè- 
ro paffati afil di fpada . L’autore , così detto, della 
Milcella', dopo aver brevemente accennato, che i Le- 
gati furono accolti , fecondochè meritavano , da Giulli- 
no , foggiugne , che folleciti della loro, e della comun 
falutc , con molte lacrime il richiefero , di udire con 
benigno animo la ferie della loro legazione , benché in 
realtà foffe ingiufta , c di aver riguardo all’Italia, e di 
liberarla dall’ imminente rovina . £ che Giullino , coni* 
modo da’ loro pianti , concedè loro quanto gli doman- 
davano , e rimile gli Ariani in una piena libertà di co- 
feienza . Abbiamo finalmente dall’ Anonimo Valefiano , 
che Giullino tutto promife a’ Legati , fuorché di rellituire 
a gli Ariani quei , che fi erano riconciliati colla Cattoli- 
ca 
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ca religione . La qual cofa , come abbiamo veduto , Ann. j aj. 
Giovanni avea protefiato , che non avrebbe mai perfua- 
,• fa a Giurino. Sul fondamento di tali autorità molti 
Scrittori moderni fon di parere» avere i Legati indotto 
l’ Imperadore a rendere a gli Ariani , che non li eran 
fatti Cattolici , la libertà di cofcienza , e a reftituire a’ 
medefimi le loro chiefe . Ma il Baronio » feguitoda al- 
tri Scrittori » fondato in una fuppofta lettera dello ftef- 
fo Giovanni a tutti i vefcovi dell’ Italia , e in un rac- 
conto di s. Gregorio di Turs , facendo dello fteflo fanto 
Pontefice l’ apologia , tali cofe rigetta come manifelte 
calunnie . Qual fia il noftro fentimento , il diremo l'an- 
no feguente , quando tratteremo della fua morte . 

1 Legati non erano per anche tornati neirOcciden- M#rtt x ” v j llB . 
te, quando il re Teodorico, perchè un’ iniquità tira»»*». 

1* altra , fotto calunnio!! pretefti fece morire quel gran- 
de , e celebratiflìmo uomo Simmaco fuoccro di Boe- 
zio » e al par di lui un vivo ritratto dell’ antica gravi- 
tà del fenato, e degno de’ migliori fecoli della Repub- 1 

blica , una viva immagine della giufiizia , e per tutti i 
titoli un eccellente modello della crifiiana filoiofia . Non 
abbiamo in vero della fua dottrina ed erudizione , co- 
me di quella del genero , alcun frutto da lui prodot- 
to alla luce. Ma elfcr lui fiato, non meno nelle teo- 
logiche, che nelle filofofiche difcipline, eccellentemen- 
te verfato , ne rende ampliffima tefiimonianza lo ftefio 
Boezio, non folamente colle parole, ma ancora colla 
grandilfima fiima , che in tali cofe faceva del fuo giu- 
dizio. Abbiamo a fuo luogo veduto, come trattandoli 
in un concilio Romano , ov’ erano efiì prefenti , d’ una 
certa efprefiione de gli Orientali contro 1 ’ Eutichiana_, 
erefia , e dicendone ciafcuno, fenza nondimeno cogliere 
perfettamente nel fegno » il fuo fentimento , Boezio s’era 
tenuto in filenzio , perchè prima di parlare avrebbe 
voluto intendere il parere di Simmaco ; e qucfii fedeva 
in tal difianza da lui, che non gliel aveva potuto figni- 

H h 2 ficare 
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Ann. 525. ^ care P ur co’ cenni. A lui pure, come abbiam det- 
to , come a un di quei pochi , che eran capaci di giudi- 
care delie teologiche controverfie , involte nel velo di 
nuovi termini prefi da gli arcani della più fpinofa fiio- 
fofia , aveva indirizzato il fuo libro della diftinzione 
delle divine perfone, e dell’ unità dell’ eflènza, affin- 
chè egli ne tblTe il giudice , ed il cenfore ; pregando- 
lo fpecialmente di volergli lignificare , fe i femi delle 
ragioni fparfi nelle opere del beato Agoftino prodotto 
in lui aveflero qualche frutto ; il che fuppone , eflfere 
Hata a Simmaco famigliarillìma di quelle opere la lezio- 
ne . Per quello poi che foetta alla difciplina , e alla_> 
fantità de’ coftumi , che fi può dire di Simmaco di più 
magnifico di quel , che lo Hello Boezio ne ha detto in po- 

t Itjitrmf che parole, ora a piena bocca chiamandolo 1 un uomo 

/"/• 4. fanto e non men venerabile della fletta fìlofofia ; e ora difi- 
4. ncndolo 1 un uomo tutto impattato di fapienza , e del 
fiore di tutte le virtù*? Non aver avuto in quelli elogi 
veruna parte l’adulazione; oltre che di adulare non era 
inniun modo capace la fevcra fìlofofia di Boezio ; cene 
rende ancora ficuri $. Ennodio vefcovo di Pavia, con 
aver fatto aneti* etto in poche parole dello fteflò Simmaco 
e di Fello un non men magnifico elogio : Fello e Simma- 
co , egli dice , fon materia di tutte ledifcipline , e co- 
llante forma della fapienza , e balta fittamente vedergli , 
per elfere pienamente eruditi . Fioriva in quelli tempi 
in Collantinopoli il celebre Gramatico Prifciano di Ce- 
farea; ed elfo ancora, indirizzando allo Itelfo Simma- 
co il fuo libro de’ peli e delle mifurc , non men di Boezio, 
ed’ Ennodio, celebra le fue virtù congiunte collo Iplen- 
dor de’ natali , e co’ doni della Natura , e con gli iltt- 
dj di tutte le ottime arti , e dì tutte le dilcipiine ; e 
fpecialmente il commenda, perchè ei calcava , com’egli 

dice. 
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dice , i tumori delia fupcrbia co i graviflìmi peli delia 
pietà , e colle giuile miiure d’ un' altiflima mediocrità . 
Nè meno liberale fu con Simmaco e con Boezio delle 



Ann. 52$. 



fue lodi Procopio nel primo libro della guerra Gotica , 
ove brevemente favella del loro eftremo fupplizio : Sim- 
maco , ci dice , e Boezio fuo genero . ambidue patrizj , 
e nati d' alto lignaggio , e principi del fenato Romano , 
e flati confoli , fopra tutti gli altri mortali s' erano 
dati allo fludio dell’equità, e delia fìlofofia, e colle 
loro ricchezze fovvenuto avevano le indigenze di molti > 
e non meno de gli ilranieri , che de’ Romani . Effendo 
adunque pervenuti a un fommo pollo di gloria , di tutti 
gli uomini fcellerati concitarono contra di loro l’ invidia. 
Onde il re Teodorico perfuafo dalle loro calunnie , que’ 
due chiariffimi uomini , come fe avellerò macchinato 



delle novità, tolfe dal numero de’ viventi , e applicò 
al fifco , ed efpofe in vendita i loro beni . Aggiugne , 

g uanto alla morte di Simmaco , l’ Anonimo del Vale- 
o, che Teodorico il fece morire, temendo, che per 
dolore della morte del genero non macchinalTe qualche 
cofa contro il fuo regno . 

Mentre i cattolici nell’ Italia in quella guifa geme- 
vano fotto la tirannia di Teodorico , lechiefe dell’ ■^^■ Conc * x ^ ir , 
frica raccoglievano i frutti della pace renduta loro dalla g ì„ e à * 
bontà d’ Ilderico dopo la morte del fiero re Trafamon- 
do . Siccome dopo una fiera tempelta , benché Gano cef- 
fati i turbini , e raffrenato il cielo , e rimeffa l’ aria nel- 



la fua prima tranquillità; nondimeno le onde del mare 
fiate una fiata fconvolte feguono a provare per qualche 
tempo gli effetti delle foffei te violente imprelfioni , nè 
tornano fe non a poco a poco a rimetterli nella loro na- 
turai placidezza ; così non meno nello flato ecclefiallico , 
che nel civile , anche ceffate le lunghe guerre o fhra- 
nicre , o intefline , fa d* uopo di qualche ipazio di tem- 
po a rimettervi in una piena calma gli fpiriti , e a refti- 
tuirvi tutto il buon ordine già flabilitovi da' canoni , o 

dalle 
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Ann <2 <. <laIlc lc S8‘ • Pcrciò uao de’ primi frutti , che i fanti re - 
i ' fcovi dopo lunghe e violente perfecuzioni raccoglievano 
dalla pace , era la libertà di adunarli , e di tenere i con- 
fueti concili » che riguardavano come il mezzo più effi- 
cace , per mantenere o riftabilire nel clero la difciplina, 
e nel corpo epifcopale la concordia , e per comporne le 
differenze » e i litigi . Le Chiefe Affricane di tutto quello 
avevano gran bifogno dopo la dilperfione de* loro vefco- 
vi » e dopo la lunga vacanza della Sede Cartaginefe , che 
per cagione del fuo primato fu tutta 1 * Affrica , era tra 
effe come il vincolo della pace . Per la qual cola Bonifa- 
zio » che fin dall’ anno $23. era flato ordinato vefcovo di 
Cartagine , tenne quell’ anno nella fua fteffa città a’ cin- 
que , ea’fei di Febbraio nella fagreflia della bali! ica del 
martire s. Agileo un concilio generale di tutta l’Affrica» 
dopo averne inviate le lettere convocatorie , non fola- 
mente a’ vefcovi della fua provincia Proconfolare , ma 
ancora a’ primati della Numidia » e della Bizzacena , e a' 
vefcovi delle due Mauritanie di Cefarea e di Sitife , e del- 
la Tripolitana ; colle quali lettere gli avea invitati ad in- 
tervenirvi o in perfona , o per mezzo di alcuni loro de- 

? >utati a nome del corpo o del Snodo di ciafcuna delle 
oro provincie . 11 principal motivo della loro convoca- 
zione era brevemente accennato nella lettera a’ vefcovi 
della Proconfolare , c della Tripolitana , ma più ampia- 
mente nella lettera a Meffore primate della Numidia ; ove 
Bonifazio acremente fi duole > che la pace renduta alle 
Chiefe Affricane » dopo una sì lunga e crudele perfecuzio- 
ne , foffe turbata per le domeffichc diffenfioni eccitate da 
alcuni vefcovi , i quali mentre per una parte ricufavano 
di foggiacere a’ loro maggiori , e appena gli riconofce- 
vano per uguali > per l’ altra prefumevano di ftendere ol- 
tre ai dovuti confini la lorogiurifdizione > fenzanè pu- 
re aver riguardo al primato , e a’ privilegi della Chiefa 
Cartaginele . Bonifazio ebbe la confolazione di effere 
quali univcrfalmcnte ubbidito; e però nel difcorfo da lui 

fatto 
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fatto all’apertura del finodo , ditte, effergli per lapre-^^^ ’ 
fenza di tanti facerdoti più giocondo di qualunque fetta, ' 5 5 ’ 
e della fletta luce del fole , quel giorno . Quei vefcovi 
erano in numero di 60. Non ve n’ erano fe non alcuni 
della Numidia, e della Tripolitana , untalo della Mau- 
ritania di Cefarea per cagion della guerra ; e Ottato , che 
parimente vi era venuto Iota dalla Mauritania di Sitife , 
avea dovuto partirne per ordine della Corte . Nondimeno 
perchè quei pochi rapprefentavano i corpi delle taro ri- 
spettive provincie, tutti vi erano confiderai comefpiri- 
tualmente prefenti . Onde Bonifazio decretò , che il vo- 
to d‘ un lolovcicovo valeflè per tutta la Mauritania di 
Cefarea; e lo fletto in qualche modo determinò circa», 
quell’ uno della Mauritania di Sitife , che avea dovuto af- 
lentarfi ; confolandofi fui fuppotto , che avrebbe accon- 
fentito alle definizioni del finodo, torto che ne avelli 
avuto notizia. Perciò i vefcovi , applaudendo al difcor- 
fo di Bonilazio , dilfero aneli’ etti fecondo il medefiino 
fpirito , che meritamente godeva, che fecondo l’antico 
cottume i concili di diverle provincie fi fottero fatti nel 
fuo cofpetto un tata concilio . Indi elprcffero il taro gau- 
dio , perchè il Signore dopo le nuvole di tante tribolazio- 
ni fi fotte degnato di vifitar la fua plebe col riempiere la 1 

cattedra di Cartagine di un tal foggetto , degno di eflere 
amato da* buoni , e rifpettato da’ cattivi, e cui avreb- 
bono apprefo a fottoporfi , ed a cedere i pertinaci . E 
finalmente lo efortano ad adempiere diligentemente le 
parti del fuo minifterio per generale utilità della Chiefa 
AfFiicana, e perchè in erta rifiorifea il vigor de’ canoni; 
riltabilendo quel che era flato inftituito da Aurelio già ve- 
feovo di Cartagine di beatittima ricordanza : avendotegli, 
dicono , dato il Signore per fuccelfore dell’ onore , della 
libertà , della pace . A render compiuta la fetta , e la co- 
mune allegrezza non mancò fe non la prefenza di Libera- 
to primate della provincia Bizzacena , il quale benché in- 
vitato con replicate lettere da Bonifazio ad intervenire—* 

eoa 



Digitized by Google 



248 Istoria Ecciisiastica 

Ann <2 e con q uattro ° cinque de’ fuoi colleghi al concilio , o non 
5 ' era voluto venire , o almeno non era finora venuto , ben- 
ché il finodo intimato per lo primo giorno di Febbraio 
folle flato differito fino a* cinque del medefimo mefe . 
Della qual cofa avendo Bonifazio fatto nel finodo i fuoi 
lamenti , i padri il pregarono di aver pazienza fino al dì 
feguente,nel quale fe Liberato non folTe comparito, avreb- 
bono trattato del modo di punire la fua difubbidienza . 

Non è difficile d’ intendere la cagione , per cui Libe- 
rato o ricufava , o non fi affrettava d’ intervenire al con- 
cilio ; potendoli da gli atti dello fleffo concilio facilmen- 
te congetturare , effer egli flato il principale autore delle 
domeniche diffenfioni tra i vefcovi , e quel deffo , di cui 
Bonifazio fi lamentava , che fi preferiffe a’ maggiori , e_ » 
pretendeffe d’ efigere da’ minori un’ indebita foggezione, 
e che impugnaffe il primato , o i privilegi della fua Chiefa. 
Quindi è , che avendo Felice di Zattara , un de’ Legati 
della Numidia , fatto iflanza , che foffe regolato l’ ordine 
delle provincie Affricane , fu fpecialmente offervato , che 
in un concilio di Cartagine fotto Aurelio la provincia Car- 
taginefe o Proconfolare era fiata preferita a quella della 
Numidia , e quella alla Bizzacena . Onde Bonifazio fog- 
giunfe , che chi ardiffe di pervertire quell’ ordine , farebbe 
punito colla perdita della fua dignità . Fu dipoi letto , e 
fottofcritto da’ vefcovi , per quel che fpetta alla Fede , il 
fimbolo di Nicea ; e per quello che riguardava la difcipli- 
na , un gran numero de’ precedenti concili Cartaginefi , 
tra’ quali fono citati il terzo, e il fello , il fettimo , il 
decimo, l’undecimo, il felèodecimo , e fino il ventèli- 
mo fotto Aurelio . Furono letti quei canoni per confo* 
lazione di quegli , che gli avevano fedelmente offervati , 
e affinchè quegli , che gli avevano trafcurati, fodero in 
avvenire nell’ offervargli più elatti . Gli fèelfi vefcovi 
domandorono , che tollero letti quei canoni , che mette- 
vano in chiaro , ellabilivano i privilegi della chiefa Car- 
taginefe , e i fuoi privilegi fu tutte le Chiefe dell’Affrica . 

, E così 
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B così dopo il canone fello del concilio Niceno con- 7 - 

cernente l’olfervanza de’ privilegi delle Chiefe primarie , 
tra le quali era Hata Tempre annoverata la Chiefa Cartagi- 
nefe , furono lette fu tal propolìto le autorità di quattro 
fìnodi di Cartagine fotto Aurelio » e due d’un concilio 
flato tenuto negli ftelfi tempi ad Ippona . 

Il dì feguente , fei di Febbrajo , eflèndofi i vefeo- 
vi nuovamente adunati nella ftefià fagreftia , o fala fe- ftf 

greta della bafilicadi s. Agileo , furono da elfi uditi i * 0Be deli. n,r» 
lamenti , e ricevute le fupplichc di Pietro abate , e di ■ * f *"~ 
altri Tuoi monaci contra il vefeovo Liberato , dal quale Reti - 
fi dolevano d’clTere fiati ingiuftamente fcommunicati , 
perchè avevano ricufato . e ricufavano di riconofcere la 
fua pretefa giurifdizione fui loro monafterio , il quale 
fin dal tempo della fua fondazione era fiato al vefeovo 
di Cartagine , come primate di tutta l’AfFrica , immediata- 
mente foggetto . Di Amile efenzioni de’monafleri , non 
fedamente di uomini , ma ancora di facre vergini , dalla 
giurifdizione de’ vefeovi , nelle cui diocefi erano fituati, 
fiirono nelle loro memorie allegati da’monaci molti efem- 
pi . Di quello , e di altri affari trattato avea Liberato 
con gli altri vefeovi della provincia Bizzacena nel fuo 
concilio di Giunca ; e avea inviato a Cartagine due vefeo- 
vi della (teda provincia, affinchè quella, ed altre fue 
pretenfioni colla viva voce efponelfero a Bonifazio, e . 
gli prelentalfero una lettera , da lui fcrittagli anche a 
nome del predetto concilio , colla quale gli dava parte di 
aver nella fua provincia la concordia e la pace , e fuppo- 
neva, che Bonifazio non avrebbe giammai permeilo , 
che de’ canoni ecclefialtici fofie in niun conto violata la 
fermezza , c 1* autorità . Fu quella lettera per ordine di 
Bonifazio letta nel prefente concilio di Cartagine infic- 
ine colla rifpofta da lui data alla ftefia lettera di Libe- 
rato , in cui gli aveva lignificato , che appunto per lo 
ftelfo motivo di mantenere inviolabile ed illibata la di- 
fciplina de’ canoni , era cofa difficililfima , che egli po- 
Tom. XVII. I i ielle 
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. - — .. te fl* e concorrere a favorir le fue pretenGoni , e quelle 

NN ‘* a *'del fuo concilio di Giunca . Per quel che fpetta al mo- 
nalterio , lo Hello Bonifazio diflc al concilio d’ eflèrfe- 
ne giufiamente rifcrbata l’ ordinazione . La qual cofa_. 
non folamence fu approvata da’ padri » ma ancora fu da 
efìì generalmente determinato . che tutti i monafìeri fa- 
rebbono in avvenire , com’ erano Itati fempre , onnina- 
mente liberi dalla condizione , cioè dalla giurifdizione , 
de’ chierici , affinchè poteflèro più quietamente vacare a 
loro iteffi » e a Dio . 

Ambedue le mentovate lettere furono fcritte l’an- 
UmMoiifap,,!. no primo del re ilderico , ma la prima , cioè quella di 
i*o*io. Liberato e del fuo concilio a’ 13. di Deccmbre ; e la_, 
feconda . cioè quella di Bonifazio a’ 19. di Gennajo. 
E in quella è intimata la proffima folennicà della pa- 
fqua per gli 30. di Marzo , come in fatti fu celebrata 
l’anno 524. onde fegue, eflere il re Ilderico fucceduto 
l’anno precedente al re Trafanondo . ed eflere flato te- 
nuto in quel medeGmo senno il concilio di Giunca . Ad ef- 
fo s’era trovato eziandio s. Fulgenzio ; ma egli certa- 
mente non era del numero di que’ vefeovi , de' quali fi 
dolea Bonifazio, che fomentaflero le domefiiche dilfenfio- 
ni , o perchè ricufavano di foggiacere a’ maggiori , o 
perchè fi arrogavano un’indebita autorità fu i minori, 
o perchè ambivano di preferirG a gli uguali . Tali per 
certo non erano i fentimenti , nè tale la condotta di s.Ful- 
t Vn.t. t f . g enz *° Nello Hello concilio di Giunca *, eflendo egli fiato 
per giudizio di tutti i ^idri antepofio al vefeovo Quod- 
vultdeus » che credeva di dovergli eflere preferito i in 
quel giorno , ed in quel tempo fi tacque . per non pa- 
rere di opporli all’ autorità del concilio . Ma perchè 
intefe dopo il concilio . che quel vefeovo fe ne doleva, 
amò meglio di cedere al fuo fratello per motivo di ca- 
rità . che di contraltare con elio , e dargli occaGone di 
fcandolo per un puntiglio di onore . Venuta pertanto 
T occaGone di doverti trovare di nuovo infieme nel lino- 

. do 
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do di Sufeta , egli fteffo pubblicamente prefentò una fup - Anm. $ a j 
plica a i padri * pregandogli di compiacerli ; che Quod- 
vultdeus avelie la precedenza . Ammirarono i vefcovi la 
fua umiltà , nè vollero contriftare , chi un tal facrificio 
offeriva al Signore per confervare I’ unità dello fpirito 
mediante il vincolo della fraterna concordia . Ove fon 
ora coloro » foggiugne lo Scrittore della fua vita» ne' 
quali regna in tal modo 1’ affetto di fovraftare a gii altri» 
che fi antepongono anche a’ loro maggiori , fpacciando » 
e arrogandoli indebiti privilegi ? Ecco che il beato Ful- 
genzio nè pur volle foftenere la preferenza, che gli era do- 
vuta, perchè non amò d’ effere ad alcun preferito fenza 
la carità . 

Quanto poi il fanto vefeovo foffe alieno dal voler 
dominare fu i monaci , anzi quanto fi compiaceffe di 
lanciargli in una pienilfima libertà , non ha ommeffo di 
darne amplilfima teftimonianza lo fteffo Scrittore della 
fua vita , il quale offerva , che quantunque fatto vefeovo 
amalfe di abitare nel monafterio , contuttociò per non 
parere di volere in alcun modo diminuire l’autorità dell* 
abate Felice , rinunziò fpontaneamente ad ogni diritto 
di comandare a* monaci » amando meglio di leguire 1’ al- 
trui » che il fuo proprio volere; di modo che nuntre 
in tutti i concili della provincia elfo era consultato il 
primo ne’ più gravi ed importanti negozi, nel proprio 
monafterio anche nelle minime cofe ricorreva al configlio 
dell’abate Felice. Nè contento di feguire , e di tenere 
colle parole e coll’ opere una condotta sì piena di umil- 
tà, volle eziandio confermare » e dichiarare in ifcritto» 
che nulla fi attribuiva di proprio in quel fuo monafterio» 
e che non abitava tra i monaci per elercitarvi alcun’om- 
bra di autorità , ma per puro motivo di carità ; oppo- 
nendo quella fcrittura come un freno a’ fuoi fucceffori» 
affinchè i fervi di Dio non aveffero a provarne dopo la 
fua morte alcun pregiudizio in difeapito della loro quie- 
te , e della loro libertà . E per lo medefimo fine » cioè 

I i 2 per- 
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XXVIII. 
Suoi fcrmuni . 



'perchè i fuoi fuccelTori per difetto di abitazione non 
avellerò un tal preteso di volere anch’ elfi abitare tra i 
monaci , comprò per elfi una cafa prelTo alla chiefa , e 
attefe a terminarne la fabbrica con una grandilfima dili- 
genza . Liberato nella lettera fcritta a nome del fuo con- 
cilio di Giunca a Bonifazio vefeovo di Cartagine gli ave- 
va lignificato > eflfere fiata nel popolo di Mafiìmiana ri- 
ftabiiita la pace . Di quello affare è anche fatta menzione 
nella vita di s . Fulgenzio , e ad elfo v’ è attribuita la glo- 
ria di avere colle fue falutevoli ammonizioni fedato 
l’ animofità di quel popolo , che ricufava di ricevere il 
vefeovo; che gli era fiato ordinato . Ma il Santo pollo 
fine a quel gravilfimo fcandolo , il tutto appreflo di loro 
aveva ordinato con fomma pace e modeftia . 

Siccome Bonifazio , fecondochè abbiamo veduto , 
amaramente fi dolea di quei vefeovi, chela tranquillità 
per divina mifericordia reilituita alla Chiefa turbavano 
colle loro vicendevoli gare di fovraftar gli uni a gli altri : 
così è ben giulto di credere , che teneramente amafle__» 
«.Fulgenzio così alieno da limili contralti, e che ogni 
fuo privato intereffe pofponeva allo fiudio dell’ umiltà , 
alla carità , e alla pace . Trattando lo Scrittore della fua 
vita de’ fuoi fermoni , dice , che quantunque come {in- 
goiar dottore e maellro delia Chiefa cattolica, folle conti- 
nuamente dillratto in varie occupazioni , e poco gli re- 
flaffe di tempo ; nondimeno dettò un grandilfimo nume- 
ro di fermoni ecclefiaftici , e che ovunque fermoneggia- 
va , rapiva gli animi de gli uditori ; nè il frutto de’ luoi 
difeorlì conlifteva ne* vanilfimi applaulì di chi 1’ udiva . 
ma nel rifvegliare ne’ loro petti la compunzione del cuo- 
re . Indi foggiugne , che dedicando Bonifazio vefeovo di 
Cartagine nella città di Fuma una chiefa , 1’ udì per due 
giorni predicare in fua prefenza con tal piacere , che men- 
tre quegli ragionava , elfo non celiava d’ irrigar la terra 
colle fue lacrime , rendendo grazie a Dio , che noru 
mancava d’ eccitar fempre nella Chiefa cattolica nuovi e 

pie- 
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preclari macllri . Abbiamo fotto il nome di s. Fulgenzio 
un gran numero di fermoni ; ma pochiffimi fon quegli . 
che da gli eruditi Critici fono ammeffi per fuoi legittimi 
parti . 

Tra le molte cure » cheilfanto vefeovo» come (In- 
goiar dottore e maeftro della Chicfa cattolica , avevano 
continuamente occupato , non era certamente la meno 
importante e neceflaria quella di dover difender la Fede 
contro l’Ariana creda; i cui feguaci , benché fotto il 
buon rellderico non avellerò la facoltà di più infierire 
contra i Cattolici , e di nuocer loro coll’ opera ; non per 
quello delìftevano dal combattere la loro dottrina , e i 
fuoi difenfori e colia viva voce, e co’ loro calunnio!! e 
maledici fcritti . Tra quelli pretefe fpecialraente di fe- 
gnalarli un certo Fabiano , il quale eflcndo entrato in di- 
fputa con s. Fulgenzio fu diveru articoli fpettanti alla re- 
ligione , e principalmente fu l’ Incarnazione , e la Tri- 
nità ; fecondo il coilume de gli eretici fparfe in pubblico 
di quella difputa tali atti , quali era a lui piaciuto di fìn- 
gergli , alterandone onninamente la verità . 11 fanto ve- 
feovo giudicò di eifer tenuto per doppio titolo a confu- 
tar quello fcritto ; cioè non fidamente per fare un’ ampia 
difela de’ cattolici dogmi , ma ancora a fin di mettere in 
chiaro del maliziofo eretico le menzogne. Scrilfe adun- 
que contra di lui dieci libri, de’ quali è meno fenfibile la 
perdita, da poi che per la diligenza d’ uomo erudito ne 
fono fiati rinvenuti molti ed infigni frammenti. Per ca- 
gione d’ una celebre controverlìa rifvegliata in quelli ulti- 
mi tempi non farà fuor di propoflto 1' olìervare quel che 
il Santo infogna nel frammento 32. prefa dal libro nono 
colle feguenti parole : Quando mai s’e potuto trovare 
uomo cotanto inlano , il quale avelie 1’ ardimento di pre- 
dicare , effer Gesù Criito figliuolo di tutta la Trinità ? La 
Chiefa di Dio vivo , che è la colonna c il foftegno della 
verità , non ha mai detto , nè può mai dire tal cofa . 
Gesù Crillo non fidamente fecondo la divinità , nella qua- 
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Ann ?ac ^ natur< d mcnte u g ua I e a Dio padre , ma ancora fecon- 
do l’ anima e la carne , nella quale il medtfìmo Dio è 
con fuilanziale alla madre» non folamente è figliuolo di 
Dio padre , ma è ancora fuo figliuolo uqigenito; e però 
noi diciamo figliuolo di tutta la Trinità', ma figliuolo 
del folo Padre . E’ invero Gesù Crifto fecondo la carne 
opera di tutta la Trinità, nè però è figliuolo di tutta la 
Trinità . Conciolliachè quantunque fia vero , che tutta 
la Trinità fece 1’ umana natura del Figliuolo di Dio , cioè 
la forma del fervo ; nondimeno è altresì vero , che aven- 
do Crifto aflunta la natura dell’ uomo » non la perfona , 
egli confeguentemente è figliuolo, del folo Padre . Quella 
verità ficcome non permette di aggiugnere alla pienezza 
della divina Trinità una quarta perfona ; così onninamen- 
te proibifce , che Gesù Crifto fia chiamato figliuolo di 
tutta la Trinità . Soggiugne , che la medefima verità la 
dimoftra il tenore del noftro Simbolo , ove quando pro- 
feftiamo di credere in Gesù Crifto unico figliuolo di lui , 
cioè di Dio padre , dimoftriamo la fua divina ed eterna 
divinità ; e quando diciamo » efièr egli nato di Spirito 
fanto , e di Maria vergine , confelfiamo la fua natività 
temporale . Donde conchiude , eflere in verità Gesù Cri- 
fto fecondo la carne opera di tutta la Trinità; ma efter 
figliuolo del folo Dio padre fecondo I* una e l’altra na- 
tività . Non potca certamente il fanto refcovo più efpref- 
famente combattere la ftrana immaginazione di chi ha 
ofato fpacciare per una verità onninamente necelfaria_, 
nùf P* 1 " * a retta * nte fi'g enza delle divine Scritture 1 , che Ge- 

i. /ir. sù Crifto , in quanto uomo , fia figliuolo nacurale di Dio, 
non inquanto quella parola Dio lignifica la prima perfo- 
na della fantiftima Trinità , ma fecondochè lignifica Dio 
fuftìftente in tre divine perfone . Vero è , che il difendi- 
i Md.fi. 5 *- tore di quella nuova opinione nega 1 , indi feguirne , che 
&fii- Gesù Crilto fia , o debba dirli figliuolo naturale di fe ftef- 
fo, e dello Spirito fanto, o di tuttala Trinità . Ma egli 
ciò nega fenza ragione , o piuttollo la ragion , che ne ad- 
duce 
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duce > è fondata in una falfa fuppofizione , manifclla- 
mente contraria ai fentimento di tutta laChiefa, e di 
tutti i Fedeli . cominciando da’ fanciulli , i quali non ab- 
biano apprefo fe non i primi rudimenti della dottrina cri- 
ftiana , e a quel che tutti profelliamo di credere nel Sim- 
bolo della Fede. ,, La ragione, egli dice , per cui Gesù Cri- 
ito , benché Ga figliuol naturale di Dio uno , non però è , 
nè debbe dirli , che Ila figliuol naturale di fe {ledo , c dello 
Spirito fanto , o di tutta la Trinità , perchè le azioni cite- 
riori ( ad extra ) di Dio uno , benché fiano in fenfo reale 
ugualmente delle tre divine perfone, non per quello li pre- 
dicano delle tre divine perfone , del Padre , del Verbo , e 
dello Spirito fanto , odi alcuna di elle , ma folamentedi 
Dio , com’ è uno nella natura . Così non li dice , che il Pa- 
dre , il Verbo , e lo Spirito fanto abbiano creato il Mon- 
do , benché in verità l’aziondi creare fia Hata comune 
a tutte tre le perfone ,, . Ma chi è quel Fedele , che non 
confclfi , avere il Padre , il Verbo , e lo Spirito fanto 
creato il Mondo? Chi è parimente , che non con felli , e 
non dica, elfere il Mondo l’opera di tutta la Trinità? 
come s. Fulgenzio nel riferito luogo dice e ripete più vol- 
te , eifer opera di tutta la Trinità la natura umana di 
Crifto . Se quella ragione valclfe , ne feguirebbe altresì , 
che niuna di quelle perfezioni , o relazioni , o preroga- 
tive , che a Dio convengono come uno, dovelfero pre- 
dicarli o di tutte , o di ciafcuna delle tre divine perfone . 
Così non dovrà dirli il Padre onnipotente , eterno , ed 
immenfo , nè parimente il Figliuolo » nè lo Spirito fan- 
to , benché di ciafcun di elfi il diciam con tutta laChie- 
fa nel Simbolo Atanafiano , perchè 1’ onnipotenza, l’ eter- 
nità , e l’ iinmenrità convengono a Dio come uno . Per 
la lidia ragione non più diremo il Padre Signore , il Fi- 
gliuolo Signore , e lo Spirito fanto Signore, benché fi- 
nora 1’ abbiamo detto nel medefimo Simbolo , e benché 
con quel degli Apolidi , e di Nicea abbiam finora pro- 
filato di credere in Gesù Crilto figliuolo di Dio unico 
c Signor 
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Ann. sas* S ’S nor f°ft ro » e in quel di Coftantinopoli nello Spirito 
Tanto Signore ; cui ancora diamo nell’ inno il titolo di 
Creatore, e l’invitiamo a riempiere i noftri petti, che 
cffo ha creati , colla fuperna Tua grazia . Finalmente i no- 
ftri corpi fono templi di Dio , inquanto è uno in natura ; 
e nondimeno l’Apoftolo non ha dubitato, di fcrivere 
a Corinti: ,, Non fapete voi , che i noftri corpi fon., 
templi dello Spirito Tanto,,? S’ era dunque l’ accennato 
Scrittore dimenticato del Simbolo , e delle comuni pre- 
ghiere della Chiefa , e delle divine Scritture , quando lta- 
bilì quella regola , che le azioni citeriori non fi predica- 
no del Padre , del Verbo , e dello Spirito Tanto , nè di 
ciafcuno di elfi , ma fidamente di Dio , inquanto è uno 
in natura : e che per quella ragione non fi dice , che il Pa- 
dre , il Verbo , e lo Spirito lanto abbiano creato il Mon- 
do . Al contrario fa d uopo di tenere per certa l’ oppofta 
regola j cioè che quelle cofe , che a Dio convengono 
com è uno in natura , ottimamente fi predicano e di tut- 
te tre , e di ciafcuna delle divine perfone : e però Te Ge- 
sù Crifto è figliuolo naturale di Dio come uno e fufliften- 
te in tre divine perfone , dovrà dirli , effer egli figliuolo 
cdi fefteflo, e dello Spirito Tanto, e di tutta la Trini- 
tà . E quella fecondo s. Fulgenzio , come abbiamo vedu- 
to , è una tale infania , che credea , non poteflè cadere 
in niun uomo di Tana mente. E però quantunque lo ftel- 
fo Santo confelfi , elfcr la natura umana di Crifto opera 
del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Tanto , e di 
tutta la Trinità; contuttociò folliene , efifere Gesù Cri- 
fto figliuolo naturale del foto Padre fecondo l’ una e 1’ al- 
tra natività ,‘cioè fecondo la Tua eterna generazione dal 
Padre , e lecondolafua temporale generazione nell’ ute- 
ro della Madre . 

In altri lunghi frammenti dello fteflo libro nono con- 
tro Fabiano s. Fulgenzio fembra impugnar di propofitole 
confeguenze , che nafcono dallo fteflo erroneo principio 
dell' elfere Gesù Crifto figliuolo naturale di Dio , com’ è 

uno 
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ano in natura , e fuffìftente in tre divine perfone . Trop- Ann! 52? 
po lunga cofa c lontana dal noftro proponimento fareb- 
be 1 ’ annoverare fimi li confeguenze aifatto aliene dal 
fentimcnto de’ Padri , e dalle comuni nozioni impreflè 
dalla pietà, e dalla religione ne gli animi de’ Fedeli. Ne da- 
remo contuttociò qualche faggio . Qualunque volta , di- 
ce il moderno Teologo 1 , il Padre nella logica predica- * "*• /<? Mo- 
zione fi oppone a Gesù Grillo figliuol di Dio, fi dee ciò J * n ' 
intendere di Dio uno e vero fuffìftente in tre perfone , cui 
noi per titolo di adozione diciamo : ,, Padre noftro , che 
fe’ ne’ cieli ,, . E poco prima avea detto : Chi è quel Cri- 
ftiano eziandio della plebe , il quale facendoli il fcgno 
della croce , e profferendo quelle parole : Nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito fanto ; non creda 
d’ invocare e tre perfone in un folo Dio , il Padre , il 
Verbo, e lo Spirito fanto , c inoltre Gesù Crifto figliuo- 
lo di Dio fuo Salvatore , oppure l’ umanità di Gesù Cri- 
fto unita ipoftaticamente alla pcrfona del Verbo ? E chi 
è , che fentendofi benedire dal laccrdotc nel nome di Dio 
onnipotente , Padre , e Figliuolo , e Spirito fanto , non 
creda di eflere benedetto nel nome di Gesù Crifto fuo Sal- 
vatore , fatto a Dio figliuolo nel tempo , dalla femenza di 
David? Cioè figliuolo di Dio , fecondochè è uno in na- 
tura , e fuflìftente in tre divine perfone . Nello fteffo mo- 
do ei pretende , che debba intenderli e la formola del bat- 
tefimo, e quell’ antico inno celebre e notilfimo tra i Fe- 
deli : Gloria al Padre , c al Figliuolo , e allo Spirito fan- 
to ; e quella daufula , con cui la Chiefa termina quali 
tutte le fue preghiere : Per lo noftro Signor Gesù Crifto 
tuo figliuolo &c. S. Fulgenzio così di propolito impugna 
tutti quelli vaneggiamenti , che potrebbe parere di ave- 
re avuto in veduta quello moderno Scrittore . L’ orazio- 
ne Domenicale , egli dice 1 , fi dee femprc indirizzare—» » Fr«x»>t<* 
alla perfona del folo Padre : e fecondo quella regola ifti- 
tuita dal Salvatore , la Chiefa > che è il fuo corpo , è fo- 
lita di prefentare le fue preghiere alla perfona del Pa- 
, Tom. XVII. K k dre,„ 
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Ann. *3*7 dte ^ no ^ il noftro Cgnor Gesù Crifto unigenito fi- 
* gliuolo di Dio Padre , nel cui nome conchiudiamo qua- 
lunque preghiera, che delibiamo al Padre; nè però len- 
za il nome dello Spirito Tanto , per dimoftrare , che umil- 
mente invochiamo tutta la Trinità : conciolììachè non a 
tutta la Trinità » ma al folo Padre diciamo ; Per lo no- 
ftro fignor Gesù Crifto tuo figliuolo &c Così nelle 

preghiere , che a Dio la Chiefa prefenta , fi dimoilra_» 
ugualmente e 1* unità della natura, eladiftinzione delle 
pei fonc . Una edere la natura della Trinità , fi dimollra , 
inquanto s indirizzano al Padre , che è l’orìgine del Fi- 
gliuolo, e dello Spirita Tanto; e il fined’ eflè preghiere 
colla commemorazione del Figliuolo , e dello Spirito 
Tanto dimoftra vera la Trinità . Nel Frammento 34. della 
medefima opera lo ftefio Tanto dottore ampiamente di- 
moftra , che ne gl’inni, e ne’Talmi diciamo una gloria 
al Padre > al Figliuolo , c allo Spirito Tanto , per dino- 
tare , una edere la natura dì tutta la Trinità : e che non- 
dimeno per cagione della Torma Tervile da lui afliinta » e 
dell’ uffìzio di noftro pontefice , che fi è addoftàto, glo- 
rifichiamo il Padre , e rendiamo grazie al Padre per lo 
Figliuola , perchè in quello riconoTciamo la verità 
dell’ una e dell’ altra natura. Rendiamo grazie al Padre, 
e al Figliuolo , perchè il Figliuolo col Padre è natural- 
mente uno Dio ; e rendiamo grazie al Padre per Io Fi- 
gliuolo , perchè quegli » che della natura del Padre è 
unico figliuolo di Dia » lo ftefio della natura della ma- 
dre s è Tatto figliuolo dell’ uomo . Adunque benché fia 
vero , che quando al Padre rendiamo gloria per Io Fi- 
gliuolo, concepiamo quello divin Figliuolo come Tuflì- 
ftente nell’ umana natura; nondimeno è TalTo , che quan- 
do rendiamo gloria al Padre , e al Figliuolo , concepia- 
mo l’umanità di Gr i fio ipoftatìcamente unita alla perTo- 
na del Verbo ; ma nell’ ufo di quella Formala concepiamo 
il Padre , e il Figliuola come Tufiìftenti nell’ unità della 
divina natura . E però dopo un lungo ragionamento cor*- 
J ìt*' chiude 
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chiude il Tanto Dottore ; che fecondo la regola della ve- 
raFede, ficcomeper cagione della forma del fervo , nel- * 

la quale il Figliuolo è minore del Padre , fi hanno da ren- 
dere grazie al Padre per Io Figliuolo : cosi per cagione 
della forma di Dio , nella quale il Figliuolo é uguale al 
Padre , fi rendono grazie e al Padre , e al Figliuolo . E 
in verità qual è , dirò io pure , e con molto maggior 
ragione, quel Criftiano eziandio della plebe, che dicen- 
do : Gloria al Padre , e al Figliuolo ; o Tentandoli bat- 
tezzare nel nome del Padre , e del Figliuolo ; o fentendo- 
fi benedire nel nome di Dio onnipotente Padre e Fi- 
gliuolo ; o facendoli il fegno della croce nel nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo ; o terminando le fue preghiere al 
Padre per lonoftro fignor Gesù Crifto fuo figliuolo ; chi 
è , dico , quel Criftiano , cui non venga in mente la per- 
fona del Padre generante ab eterno la perfona del fuo 
Figliuolo , e la perfona del fuo Figliuolo generata ab 
eterno dalla perfona del Padre ? E al contrario qual è 
Quel Criftiano , cui venga in mente di penfare a un_* 
ngliuol naturale , non della perfona del Padre , ma di 
Dio , come uno in natura , e fufliftente in tre divine 
perfone ? Non è quello uno ftravolgere le più comuni 
nozioni della criftiana pietà ? Nondimeno fecondo quel 
moderno Scrittore , chi le accennate formole , e altre 
confinali efpreffioni dell’ Apoftolo pretende d* interpe- 
trare di Dio Padre come perfona diftinta , e ab eter- 
no Padre del Verbo ; e del Verbo come ab eterno figliuo- 
lo naturale del Padre , dal cui nome fi dica Gesù Crifto 
figliuolo di Dio ; e non di Dio uno fufliftente in tre per- 
fone , e delia fantiifima umanità di Crifto completa in 
genere di fuffiftere per la fuffiftenza del Verbo ; non fi può 
dire , quanto ei devia dalia mente e dalla dottrina dell' 
Apoftolo*, e confeguentemente dalla vera intelligenza 

K k a di 
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Ànn 52 ? forinole , e dal loro vero fpirito , e vero fenfo . 

’ 5 s 'Talicofenon folamente fi fcrivono » e fi divulgano con 
grande fcandolo de’ Fedeli , ma anche trovano de’ difen- 
lori , e chi ne pubblica le apologie , non oilante il divie- 
to del facro concilio di Trento d’ interpetrar la facra_. 
Scrittura con tra il comun fentimento de' Padri : i quali 
certamente e dopo,e prima di s. Fulgenzio non hanno mai 
penfato a quelèa fiiiazion naturale di Gesù Crifto rifpetto 
a Dio come uno in natura ; ma Tempre 1’ hanno tenuto per 
unico e naturai figliuolo della perfona del Padre fecon- 
do l’ una e l’altra natività e nel leno di Dio , e nell’ utero 
della Madre . 

________ Mentre s. Fulgenzio co’ mentovati libri contro Fa- 

Ann. sa6. biano , e con altre Tue opere (del qual numero poffono 
Morte dimoio- e ff ere e *1 libro contra il fermone di Faftidiofo , e__» 
vanni papa • «quello della Trinità a Felice notaio , e quello della Fede 
a Pietro) trionfava nell’ Affrica dell’ Ariana erefia ; l’Ita- 
lia era in una continua apprenfione di veder rinnovati in 
fe fteffa i funefti efempli di crudeltà efercitati contra i 
Cattolici da’ re de’ Vandali , ed Africani tiranni . L’ efe- 
cuzione delle minacce fatte dal re Tcodorico d’ eltermi- 
nare i facerdoti ed il clero , e tutto il popolo cattolico 
del fuo regno, relfava fofpefain attenzione dell’ dito, 
che avrebbe in Coilantinopoli la legazione del Tanto papa 
Giovanni , eie gli altri quattro vefeovi , e altrettanti 
fenatori di Roma , in favor di coloro , che l’ Arianefimo 



profeffavano nell’ Oriente . Non v’ ha quali nulla di più 
ofeuro nell’illoria , che gli atti di quella celebre lega- 
zione . Secondo gii Scrittori , cheabbiamdi fopra alle- 
gati , quanto T efito ne fu profpero per l'Italia , altret- 
tanto fu lacrimevole cd infauilo per gli Legati . Quelli 
quanto chiefero a nome di Teodorico , tanto ottennero 
daGiuflino; cioè gli Ariani furono a loro ilìanza rimedi 
in piena libertà di cofcienza , e furono a’ medefimi relli- 
tuite le chiefe ; e cosi l’Italia fu liberata dall’ imminen- 
te perfecuzione . Ma gli Adii Legati appena furono di ri- 
torno 
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torno a Ravenna , che udirono intimarli , che erano deca- ^ ^ 

duti dalla grazia di Teodorico, anziché erano incori! nella A ' * 
fua difgrazia e indignazione ; e così lungi dall’ edere am- 
metti alla fua prefenza , furono per fuo ordine ridretti nel- 
le più ofcure prigioni, ove il fanto Pontefice in breve tem- 

{ )o morì di fame c di dento ; e fe ad etto > ed a’ fuoi col- 
egbi noa fu tagliata la teda , Teodorico da ciò fi atten- 
ne per rifpetto , e per timor diGiudino. E nondimeno 
Giovanni è onorato dalla Chiefa come martire , e il cielo 
fteflo onorò co’ miracoli la fua morte , e rendè autentica 
tediraonianza della fua gloria . Indi nafcono due gravif- 
fime difficultà : non potendoli primieramente capire , co- 
me il re Teodorico, che era dato da’ fimi Legati si ben fcr- 
vito , abbia poi sì malamente ricompenfato il loro fedcl 
miniderio . Nè fi può inoltre comprendere , come la Chie- 
fa potette onorare come un fanto , e come un martire quel 
pontefice , il quale invece di animare lo zelo di Giudino 
contro gli eretici , lo avelie indotto co’ fuoi pianti , e 
colle fue lacrime a rivocare i fuoi editti contro l’ Ariana 
erefia , e a redimirle i fuoi templi , per convertirgli di 
nuovo in altrettante fpelonche , e conventicole di ladro- 
ni . Non è forfè improbabile quel che racconta l’ Autore 
della Mifcella , che Teodo/ico s’ irritò fieramente contra 
i Legati per cagion de gli onori draordinari , che avevano 
ricevuti in Codantinopoli da Giudino. Fu per certo un 
onore fingolarittìmo , e atto a rifvegliare , e a fomentare 
dell’ ombre nell’ animo d’ un fofpettofo tiranno, l’aver 
voluto quel Principe , eh’ era già dato coronato da Gio- 
vanni il Cappadoce , ricever di nuovo dalle mani del Ro- 
mano Pontefice la corona . Ma fe quedo fu il folo moti- 
vo dell’ odio del tiranno contro il Pontefice , non fi ve- 
de , come quedi abbia potuto acquidarfi colla fua morte 
gli onori ed il merito del martirio . Vero è , che i tiran- 
ni hanno più volte affettato di nafeondere il loro odio 
contro la religione folto il mendicato pretetto della po- 
litica > e della ragione di dato. Ma non potrebbe ciò 

aver 
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Ann. S26. aver ^ 10 S° ne ^ noftro cafo , perchè fi fuppone , che Teo- 
dorico avelie ottenuto per opera di Giovanni , quanto 
aveva defiderato in favore della fua fetta . Per falvare 
adunque l’ onore e la gloria del Tanto Papa , molti hanno 
creduto non folamente di dover rigettare come una favo- 
la , che a perfuafione di lui follerò fiate da Giuftino relli- 
tuite a gli Ariani le loro chiefe ; ma di dovere eziandio 
loftenere , che da lui folle quel Principe confortato a da- 
re a’ fuoi editti contro l’ Ariana empietà una pronta e 
pieniffima efecuzione ; e che quella fia fiata la vera ca- 
gione della fua morte . Ma ficcome fon perfuafo , che 
Giovanni abbia tenuto una firada di mezzo ; così ardifeo 
di proporne una terza tra quelle due eftreme opinio- 
ni , fecondo le quali il Tanto Padre o tutto chiefe ed 
ottenne in favor de gli eretici ; o all’ oppofto egli con- 
fortò quel pio Imperadore a tener faldi ed inviolabili i 
fuoi editti . 

L’ Anonimo del Valefio , che come Iftorico certa- 
mente contemporaneo è meritevole di maggior fede » 
che gli altri molto più recenti Scrittori , non dice così 
generalmente , com’elfi dicono, e che i Legati tutto 
chiedeflcro , e che tutto ottenelfero da Giufiino , quan- 
to il tiranno d’ Italia pretendeva in favore della fua fetta . 
Anzi efprcflamente egli oflèrva , che quanto all’ iftanza , 
che Teodorico faceva , che gli Ariani, fatti cattolici, libe- 
ramente tornaffero all’ Arianefimo , e il Tanto Pontefice 
collantemente ricusò d' incaricarli d’ una tal commilito- 
ne , e il pio Imperadore ebbe orrore di accomodarli in 
quella parte al volere di Teodorico . Quel che il citato 
Scrittore dice delle perfone , crediamo doverli ancora in- 
tendere delle chiefe : cioè che ficcome folamente a gli 
Ariani , che erano tuttora Ariani , ma non a quegli , che 
già fi erano riconciliati colla Chiefa cattolica , fu rendutx 
la libertà di cofcienza : così non tutte le chiefe fiano fiate 
rellituite a gli Ariani , ma folamente quelle , o che erano 
ancora in loro potere , o che erano chiufe e deferte > e in 

niun 
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niurt modo le altre , che potevano effer già fiate confa- - — ■ 
orate al culto divino fecondo il cattolico rito. Abbiam ANN 
di fopra oifervato , Comes. Avito di Vienna» regnando 

il cattolico re Sigifmondo , diflìiadeva i vefcovi delle » 

Gallie a valerti d’ una sì favorevole congiuntura » per ap- 
propriarli le baliliche de gli Ariani > o i loro privati ora- 
tori » perchè poteva accadere » che o qualche principe 
eretico non veniflè poi a federe fui trono della Borgogna » 
o qualche principe confinante ( qual era in fatti lo licito 
re Teodorico , che alcuni Stati poflèdea nelle Gallie ) non 
fàcelfero poi lo fteflo delle baliliche de’ Cattolici , e così 
a quelli rendettero la pariglia . Potè adunque il fanto pa- 
pa Giovanni perfuadere a Giullino di lafciarc a gli eretici 
T ufo e il polìèflo de* loro templi , mentre il fiero re Teo- 
dorico attualmente minacciava di cacciare da’ loro tem- 
pli i Cattolici , e di dargli in potere de’ fuoi Ariani . Ma 
quanto alle chiefe » che potevano elfere fiate confacrate 
fecondo il rito cattolico > non potrò mai pervadermi » 
che dal fanto Pontefice Gallato indotto Giullino a refti- 
tuirle agli eretici , e a farne dì nuovo di templi del Si- 
gnore tante fpelonche di ladri . Sappiamo , con qual fer- 
mezza, e con qual petto facerdotales. Ambrogio fiop- 
pofe a i furori dell' Imperatrice Giuftina , e a quali peri- 
coli fi efpofe » e a quali efiremità fi ridufle > per non ce- 
dere in Milano una fola chiefa a gli Ariani , e per non da- 
re a gli empi , coro’ ei diceva , 1 ’ eredità del Signore . 

Che s. Giovanni abbia imitato in quella parte il fuo efem- 
pio, fi raccoglie dal più volte citato Iftorico del Vale- 
fio» dal quale abbiamo, che Teodorico poco prima del- 
la fua morte avea rifoluto di levar le chiefe a’ Cattolici » 
e di confegnarle a gli Ariani. Alla qual cofa ei nón_» 
avrebbe per certo in verun modo penfato , fe quelli ere- 
tici nell* Oriente follerò generalmente rientrati in pof- 
felfo de’ loro templi . 

Morto adunque > come abbìam detto , il fanto Padre 
cello fquallore , c urale anguille e gl* incomodi della fua 

pri- 
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prigionia, il cielo non tardò guari a dichiarar co’ mira- 
coli , quanto foflè Hata prezioia ne gli occhi dell’ Altif- 
fimo la Tua morte , e che però n’ era fiata 1’ unica e vera 
cagione l’ odio di Teodorico contro la cattolica religione 
e contra il fuo fupremo Gerarca , perchè avea foddisfatfo 
a i doveri del fuo facerdotal minifferio , e antepoflo in 
una sì difficile negoziazione a qualunque umano pericolo 
lo zelo di difendere la caufa di Dio , e di mantenere invio- 
labili i diritti della fuaChiefa . Con qual animo ei fi folle 
accinto a quell’ opera , e fi fofle melfo per ordine di Teo- 
dorico in viaggio , Iddio già lo aveva manifeftato col ren- 
dere al fuo arrivo aCoflantinopoli mediante l’impofizione 
delle fue mani 1’ ufo de gli occhi ad un cieco . E così pu- 
re volle manifeiìare la fua coftanza nel fanto proponimen- 
to fino alla fine con un altro prodigio , col quale fi de- 
gnò di onorare il fuo felice paflàggio all’ eternità , e le 
fue facre reliquie . Mirabilcofai L’efequie, per così di- 
re fecondo il giudizio delle perfone carnali , d’ un mife- 
rabileuomo, morto in prigione, e in difgrazia, efot- 
to l’ indignazione del Principe , e come reo di maefià » 
benché foffero celebrate fotto gli occhi dello lleUo po- 
tentiffimo re , e fieramente irritato contra i Cattolici , 
furono nondimeno Umili ad un trionfo . Precedeva il fe- 
retro una gran turba di popolo . Era tra elfi , dice.-» 
l’Anonimo Valefiano , un indemoniato » il quale dai 
maligno fpirito fu gettato fubitaraente per terra . Ma ap- 
pena fu giunta prelìò di elfo la bara , in cui giaceva il de- 
funto , che quel miferabile fi alzò libero , e precedeva la 
procelfione , e la pompa del funerale . Quello miracolo 
accrebbe grandemente verfo il fanto Pontefice la divozio- 
ne non folamente de’ popoli , ma ancora de’ fenatori , 
i quali facevano a gara di aver per reliquia almeno qualche 
piccola particella delle fue velli . E così , profegue a di- 
re l’ Iflorico , fu portato quel corpo con gran letizia di 
tutto il popolo fuori della città ; ore già era T ufo di dar 
fepoltura a’ defunti . Ma indi a poco , o piu t tolto quali 
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fubito fu indi trasferito a Roma , e fepolto nella badie» - — ' 

Vaticana . Concioffiachè eflendo morto , fecondochè al- A,NS * 



cuni vogliono , a’ 18. di Maggio > Seguì la fua traflazione 
a’ 27. dello ftelfo mefe ; nel qual giorno è notato in tutti 
gii antichi Martirologj col titolo di martire il fuo nome . 
E nel medefimo tempo furono verifimilmente portati a 
Roma i prezioli doni , che il Tanto Padre avea ricevuti in 
Coftantinopoli daGiuftino , e che erano deftinati per le 
bafiliche de’ beati Apoftoli Pietro e Paolo , e di fanta^» 
Maria > e di s. Lorenzo ; e conlìltevano in una patena 
d’ oro ornata di gemme di 20. libbre di pefo , e in un ca- 
lice d’oro di cinque libbre Umilmente ornato di gem- 
me, e in cinque vali di argento , e in quindici falli reflue! 
d’ oro . 



Degli altri illuftri perfonaggi , che erano flati in- j*” 1 * FuI 
viati a Coftantinopoli con Giovanni , fcriflegeneralmen- g '' I " , 1 Teoio- 
teun Iftorico dell undecimo fecolo 1 , che tutti furono™*. . 
da Teodorico in varie guile fatti morire, e che alcuni ' Je 
di elfi furono dati alle fiamme . Oltre che un fatto di«M* 



tal natura non merita d’ effer creduto fui foto atteftato 



d’ uno Scrittore del regno di Teodorico per cinque fe- 
coli più recente; che Teodoro, il primo de’ quattro fe- 
natori , che in compagnia di Giovanni latto avevano quel 
viaggio , non abbia terminato nè in carcere , nè con mor- 
te violenta i fuoi giorni , fi raccoglie da una belliflìma 
lettera a lui fcritta da s. Fulgenzio , sì per feco congratu- 
larli della fua generofa risoluzione , colla quale , pofteG 
fotto i piedi tutte le mondane grandezze, s’ era tutto 
confacrato ad un genere di vita , in cui non aveva di che 
gloriarli fe non dell’umiltà della croce; sì per dargli al- 
cuni Salutevoli documenti , e al fuo nuovo ft.ito Somma- 



mente opportuni . De’ quattro Senatori flati inviati in 
Oriente, tre erano flati confoli , Teodoro, Importuno, 
ed Agapito; nè leggendoli ne’ falli di quello fecolo fi- 
no all’ anno 525. altro confole nominato Teodoro fuor- 
chèquello, ch’ebbe 1 ’ anno soj. quella dignità con Sa- 
lerw.XVII. L 1 biano 
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Ann sì 6 biano.deflfo fu certamente dopo i vcfcovi il primo de’com- 
‘ pagni del Tanto Pontefice in quel viaggio . Quindi cade 

« s»rmjt.sc}. a terra l’ oppinione di chi ha creduto 1 , che Teodoro 
nello ftelfo anno del Tuo confolato avelie rinunziato alle 
cure del fecolo , per non vivere fe non a Dio , e a Te ftef- 
fo: e che la lettera inviatagli da s. Fulgenzio fofle fiata 
fcritta da quello Tanto , mentre era eTule nella Sardegna . 
Ma Te Teodoro l’anno J 2 J. Tu un de’ Legati inviati alla 
Corte di Collantinopoli da Teodorico , chiara coTa è , 
che non prima del preTente anno ei fi ritirò da’ pubblici 
minilteri , e dal Tervire ne’ grandi affari la repubblica » e 
il regno . Quel che ha dato occafione di credere , che 
Teodoro , mentre era attualmente conTole , fi delle tut- 
to allo lludio delle coTe celelti , fon le Teguenti parole 
itf-6. della letteradi s. Fulgenzio 1 : Pertanto grandemente io 
teco mi congratulo , perchè rotti i legami della Tecolar 
dilezione , calchi con generoTo piede quel Mondo , da cui 
eri conculcato , quando l’ amavi . Ora sì che veramente ti 
ferve di avanzamento l’onore del confolato , ora sì che ve- 
ramente trionfi , ed è il tuo trionfo tanto più certo e l'eli- 
ce , quanto che ad elio , non il popolo Romano , ma gli 
Angelici Tpiriti Tanno applauTo . Chi è ornai , che fi attac- 
chi ad una piccola cella , mentre vede un fenatore tene- 
re a vile «na cafa tutta inci oliata di marmo? Chi è , che 
non penfi a provvedere a fe fteflo colla non curanzadi tut- 
te le cofe terrene , mentre un confole Romano col di- 
fpregio di tutte le umane cofe a gran palli fi avanza alla 
conquifta del cielo ? Ma quelle parole s’ hanno da inten- 
dere del confokto già ottenuto da Teodoro; e confole 
in quello luogo lignifica un uomo confolare , com’era- 
no nominati quei , che una volta avevano confeguito l’ o- 
nore del confolato . Pertanto fa di meltiere , che quello 
illullre perfonaggio folle flato , mentre era ancora nel 
fior de gli anni, innalzato a quella fplendidiflìma digni- 
tà , giacché in queflo tempo , cioè venti e più anni do- 
po , non folamente aveva viva la moglie , ma ancora la 

madre • 
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madre . L’ una e l’altra fon falutate da s. Fulgenzio nel $ 26 . 
fine della fua lettera colle feguenti parole: Degnati » ti 
prego , di falutare la tua Tanta madre , e molto venera- 
bile in Crillo , la quale con criftiana Fede, e con amore 
veramente materno cammina teco d’ accordo in tutti gli 
cfercizi della vita fpirituale; come pure la tua già mo- 
glie , ma di prefente tua in Crillo venerabil forella . Onde 
li vede , che quella felice coppia con ifcambievol confen- 
fo fatto avevano voto di continenza . Non potea fare una 
rifoluzione più degna d’ un confelTore di Giesù Crillo ; 
eflèndogli ben dovuto un tal titolo per cagion della pri- 
gionia ioiferta perla medelimacaufa , per cui Giovanni, 
morto nella prigione , fu , come abbiamo veduto , giudi- 
cato degno della corona del martirio . 

Giunta a Roma la nuova della morte del Tanto Pa- 
dre , adunoffi il clero a fin di procedere all’ elezione del E i„*, x n *”i Fe . 
fucceflòre . Ma eflendo nata dilcordia tra gli elettori; il lìce iv. 
re Teodorico , o volendo prevenire il pericolo d’ un 
nuovo feifma ; o perchè divenuto fofpettofo , e diffiden- 
te de’ Romani , appreso i quali i fommi Pontefici ezian- 
dio nelle cofe civili molto almeno potevano col confi- 
glio ; volle, che da elfo in qualche modo riconofceflero 
la dignità ; oppure con animo di avvilire , in onta degli 
onori fatti al Romano Pontefice da Giuliino , la maeilà 
Pontificia , volle ufurparfi il diritto di nominare o di 
eleggere il fucceflbr di Giovanni : e affinchè il clero , il 
popolo, ed il fenato più di buon animo fi accomodaflè- 
ro al fuo volere , propofe loro per nuovo Papa un uomo 
di fperimentata virtù, e quel de’ chierici della Chiefa_> 

Romana, che credè elfere generalmente più accetto per 
la gravità , e la illibatezza de’ fuoi coftumi . Fu quelli 
Felice IV. figliuolo di Caftorio , e di nazione Sannita , la 
cui ordinazione dalla maggior parte del clero , dopo $ J. 
giorni di vacanza della Sede apoftolica , fu celebrata-» 
a’ ia. di Luglio . Dilli, dalla maggior parte del clero, 
perché una parte di elfo , rifoluta di follenere col favor 

Lia del 
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Ann. $26. del ^ cnat0 I a fuà prima libertà , ed il fuo antico diritto , 
fembra aver porto gli occhi in altro foggetto , nè aver 
ceduto alla volontà del tiranno , nè erterfi unita a Feli- 
ce fe non circa gli ultimi giorni dello fteflo re Teodo- 
rico » o nel principio del regno di Atalarico fuo fuc- 
ceflore ; come fi raccoglie dalla lettera a nome di quello 
■ c«#«rfor.fcritta al fenato 1 , in cui profefla di avere intefo con 
L*.tpn. gratillimo animo , che nell' elezione del vefcovado li 
follerò accomodati al giudizio dell’ avo fuo : perchè era, 
dice , ben giulto , che ubbidilfcro all’ arbitrio di quel 
buon principe, il quale , benché di altra religione, tal 
Pontefice aveva eletto > che non potertè meritamente 
difpiaccre ad alcuno ; onde potevano argumentare , elfer- 
gli flato grandemente a cuore, che di buoni facerdot» 
in qualunque religione follerò provvedute le Chiefe . Di 
fommo pregiudizio fu alla Sede apoftolica un tal efempio, 
perchè indi ebbe principio l’ufurpazione de’Principi d’ in- 
gerirli nell’ elezioni de’ Papi , che finora erano fiate libe- 
re , e nelle quali non avevan porto le mani nè purgli llefli 
Gentili Imperadori , nè alcuno de* precedenti tiranni , 
fuorché Odoacre , il quale per opera del prefetto Bafi- 
lio fatto avea , ina inutilmente , un fomigliante attenta- 
to . Nondimeno quello abufo introdotto da un re barba* 
ro e Ariano, e negli ultimi tempi della fua vita dive- 
nuto tiranno , pafsò in legge non folamente lotto i luf- 
feguenti re Goti, ma ancora fotto gl’ Imperadori Orien- 
tali , Franchi , e Germani ; i quali benché torto defillef- 
fero dalla troppo iniqua pretensone di nominare o di 
eleggere il Romano Pontefice , e ne lalciailèro al clero 
libera 1 ’ elezione ; contuttociò fi ritennero il prctefo di- 
ritto di confermare l’ eletto , finche a Dio piacque di 
rimettere in una piena libertà la fuaChiéfa. 

*x*ui Non era per tutto quello per anche fazia la collera di 

di Teoio- Teodorico ; ma era fui punto d’intimar con pubblici 
,! ‘ s * editti una folenne pcrfecuzione alla Chiefa ; allorché Id- 

dio mollo di erta a pietà , fi compiacque di toglierlo quali 

di reperir 
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di repente dal Mondo. Così il fatto brevemente racconta 
l’Anonimo del Valefio : Simmaco fcolaltico , cioè uomo 
eloquente ed avvocato ; ma di nazione Giudeo , per co- 
mandamento di Teodorico , non più re , ma tiranno , la 
feria quarta, a 6 . Agoilo , correndo la quarta indizione, 
ed clfendo confole Olibrio , dettò gli editti » perchè 
gli Ariani la feguente domenica, 30. dello fteflb mefe 
di Agofto , occupalTero le baliliche de i Cattolici . Ma 
Iddio , che non folfre , che da gli ftranieri fiano opprelfi i 
fuoi fedeli fervi, torto il punì come Ario autore della 
fua religione . Un violento fluflo di ventre in termiue di 
tre giorni lo ridullè all’ diremo ; e laftellà domenica, 
in cui aveva determinato di dare in preda a’ fuoi Ariani 
le chiefe , perdè inficine il regno , e la vita . Princi- 
pio di quel luo fatale difcioglimento di ventre dovè efle- 
re quel, che racconta un altro Iftorico contemporaneo 
colle feguenti paiole 1 : Avendogli i fuoi miniftri , mcn- , A 

tre cenava, polio in tavola il capo di un pefeedi non*» 1 - 0 "- 
ordinaria grandezza , parve a Teodorico , elfer quello il 
capo di Simmaco , non molto prima fatto da elfo morire ; 
e gli pareva d’ efièr da lui grandemente minacciato , per- 
chè i fuoi denti nel labbro inferiore teneva infilli , ed 
era da lui mirato con occhi torbidi , e furibondi . Spa- 
ventato per la novità del prodigio , e fuor di modo ri- 
pieno di tremore e di orrore in tutte le membra del cor- 
po , fi pofe fubico in letto . Indi avendo ad Elpidio fuo 
medico efpoito , quanto gli era accaduto , piangeva le 
crudeltà elcrcitatccontra Simmaco , e Boezio ; e in quel- 
le terribili agitazioni di animo , e contorfioni di viice- 
re in breve fc ne morì . La fua morte , ed il fuo eterno 
fupplizio nell* oia llelfa furono rivelati ai un fanto foli- 
tario dell’ ifola di Lipari 1 , cui parve di vederlo in mez- c , 1 £ 
zo a Giovanni Papa , ed a Simmaco, fcalzo , e fpoglia- 
to de’ fuoi reali ornamenti , ed elfer da elfi gettato nella 
vicina voragine del Vulcano. Mail fuo corpo con reale 
magnificenza fu fepolto in un maufoleo , che eilèndo vivo 

fi era 
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àh» $26. fi era & tto edificare » e eh’ era un’ opera di ftupendaj 
grandezza, e corrifpondentc alle valtiffime idee del Tuo 
animo in tutte le cole veramente grande , e che fembra- 
va , elferfi prefo per ifpeciale feopo del fuo governo di 
rendere a Roma , e all’Italia dopo tante defolazioni ca- 
gionatevi da’ Barbari , e dalle guerre civili , coi ripa- 
rare e confervare le antiche fabbriche , e con aggiu- 
gnerne delle nuove non men di quelle grandiofe , il 
lor primiero fplendore . Nè meno fu attento ad imitar 
la faggia politica degli antichi Romani nel conciliarli la 
benevolenza e l’ amore delle diverfe nazioni fuddite del 
fuo regno , con amminiftrare a tutti ugualmente la giu- 
ftizia lenza diftinzione nè di Goti nè di Romani , nè di 
Cattolici nè di Ariani , nè di popolo nè di clero ; di ma- 
niera che Procopio non dubitò di fcriver di lui , elfere 
ftata l’iniqua morte di Simmaco e di Boezio il primo e 
l’ultimo efempio d’ ingiuftizia da lui coramella verfo i 
fuoi fudditi , perchè fi era contra di effi lafciato preveni- 
re dalle calunnie , nè aveva colla fua lolita diligenza 
efaminata la loro caufa . Ma fui fine della fua vita rico- 



nobbe , come abbiam veduto , il fuo fallo, e ne provò un 
inconfolabil cordoglio ; e fi può dire lo ftelfo eziandio de’ 
torti fatti al fenato , e al popolo Romano in odio della 
cattolica religione , e della prigionia di Giovanni e de gli 
altri Legati : concioffiachè colle ultime parole dette per 



modo di teftamento , e come per efprimere la fua ultima 
òtt™*. volontà ", ordinò al fuo fuccelfore di amare il fenato ed il 
popolo Romano , e di placare, e di renderli propizio l’Im- 
peradore dell’Oriente, cui ben fapeva di avere offefo 
co’ barbari trattamenti fatti al Romano Pontefice , e a 



xxxiv. 

Cli fucccdono 
ntl regno d' Ita- 
li* Aularlco , c 
in quello delle 
Spagne Araalari- 
co « 



gli altri vefeovi e fignori , e con quegli , onde avea mi- 
nacciato i cattolici del fuo regno, in vendetta de gli edit- 
ti pubblicati da Giullino nel fuo Imperio contro l’Aria- 
na erefia . 

Non avendo Teodorico prole mafehile , aveva già 
dellinato per fuo fuccelfore nel regno Eutarico Cillica luo 

gene- 
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genero, nato anch’ etto della reai famiglia de gli Amali ; ^j,n ' sa<5 
cui perciò adottato aveva in figliuolo ; e avendogli proc- ’ 5 
curato l’ anno 519. il confolato , in cui ebbe per collega., 

Giuftino Auguflo ; volle etto re Teodorico, che le folite 
fette , e i confueti fpettacoli , e i donativi , che i nuovi 
confoli davano e facevano al popolo , fottero fatti inRo- 1 

ma e in Ravenna a fue fpefe , e con iftraordinaria magni- 
ficenza . Dal titolo datogli da Cattiodoro di Signor nojìro 
fiargumenta, che fotte flato riguardato com’ erede pie* 
funto della corona , e venerato , com’ erano flati ne’ pre- 
cedenti fecoli quegli , che gli Augufti col titolo di Ce- 
fari accollavano e deftinavano al foglio . Finalmente egli 
era fiato da Giuttino adottato con quella fpecie di ado- 
zione , che appellavan per l’ armi ; onore fatto già da Ze- 
none allo fletto re Teodorico , e dall’ Imperadore Ana- 
flafio a Clodoveo re de’ Franchi . Ma Iddio per bene della 
fuaChiefa , e forfè ancora della repubblica ( perchè era 
uomo d’ afpri coftumi , e nemico de’ Cattolici ) Io aveva 
già tolto dal numero de’ viventi . Perciò Teodorico di- 
chiarò fuo fuccelfore ed crede Atalarico figliuolo d’ etto 
Eutarico , e di Amalafunta fua figliuola natagli d' Audel- 
fleda forella di Clodoveo re de’ Franchi ; e prima di mo- 
rire volle , che ad etto fotte prettato giuramento di fedel- 
tà da’ magnati della fua Corte , Goti c Romani , e da gli 
uffiziali della milizia . Ma perchè Atalarico era un fan- 
ciullo di non più di nove in dieci anni , Amalafunta fua 
madre prefe la fua tutela , ed a fuo nome l’ amminiflra- 
zione del regno . Ella confermò nella carica di fegretario 
il celebre Cattiodoro ; delle cui lettere il libro ottavo ed 
il nono contengono quelle , che furono da lui fcrittc a 
nome d’ etto re Atalarico . Le prime otto del libro otta- 
vo furono fcrittc per dare avvilo della morte del re fuo 
avolo , e d’ eflèrc llato da etto iftituito fuo erede e fuc- 
ceffòre nel regno . Tutte fono eccellenti , e convenevolif- 
fimc al foggetto , e ben degne della gravità, e della fa- 
viezza di Cattiodoro . La prima , noa a Giufliniano , 

com’ 
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Amn <26 com e ^ ra porta nel titolo . ma aGiuftino , che tuttaviaJ 
' 5 ' viveva , e regnava , non può eflfere nè più tenera , nè più 

atta a conciliare la benevolenza e l’ affetto d’ un vecchio 
Imperadore ad un re fanciullo > che fi pone fotto la fua 
protezione , e che da effo l’efige come fuo figliuolo , o ni- 
pote a riguardo dell’adozione già conferita ad Eutarico 
fuo padre . Le due feguenti lettere fono al fenato e al po- 
polo di Roma ; la quarta e la quinta a i Romani e a’ Goti 
efiftenti nell’ Italia e nella Dalmazia; la fella a Liberio 
prefetto delle Gallie ; la fettima fimilmente a’ Goti e a’ 
Romani efiftenti in quella parte d’ effe Gallie , ch’era fog- 
getta al Gotico regno ; e l’ ottava al vefeovo Vittorino , 
che forfè fu circolare a tutti i metropolitani delle pro- 
vincie ecclefiaftiche dei medefimo regno . Nelle foprad- 
dette lettere » fuorché in quelt’ ultima , ficcome efige da’ 
fudditi il giuramento di fedeltà ; così elfo promette loro 
con giuramento di governargli con giuftizia » e di reg- 
gergli con clemenza , fenz’ accettazion di perfone , e__ » 
lenza far diftinzione tra i fudditi Romani , ed i Goti . 
Non abbiamo niuna fimil lettera diAtalarico a’ popoli 
delle Spagne , perchè fopra di effi cominciò torto a regna- 
re un altro monarca . Fu quelli Àmalarico figliuolo di 
Teudetufa altra figliuola di Teodorico , e di Alarico ul- 
timo re de’ Vifigoti nelle Gallie , debellato ed uccifo da 
Clodoveo re de’ Franchi . Teodorico accorfo colle fue__ » 
truppe in ajuto del nipote , gli avea confervato una par- 
te d’efle Gallie , e le Spagne; ma fotto pretefto della 
fua minore età , finché ville , le ritenne , e le governò da 
fovrano . Era dunque ben giufto , che almeno dopo la 
morte dell’ avolo egli montarti fui trono de’ fuoi mag- 
giori : c così avvenne eziandio fecondo l’ ultima volontà 
dello fteflò re Teodorico , il quale , come fi raccoglie dal- 
le accennate lettere di Callìodoro , non lafciò ad Atalari» 
co oltre l’ Alpi fc non gli Stati , che tenuti avea nelle Gal- 
lie . Ma quelli ancora per lo ben della pace, e forfè per 
non dare occafione a’ Franzefi di profittare delle loro di- 

feor- 
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fcordie , e per difenderci fcambievolmente contra le loro Ann. S26~ 
imraprefe fagli altrui Stati , furono amichevolmente di- 
vifi tra’ due cugini ; i quali tra di loro convennero , che 
Atalarico ritenere tutto il paefe , che gli Oftrogoti occu- 
pavano tra il fiume Rodano e l’Alpi , e Amalarico avefle 
quanto di là dal Rodano andava ad unirli col regno de’ 

Vifìgoti in Ifpagna. Ma nè pure 1 " unione , e la buona ar- 
monia {labilità fraque’duepotentiflimi regni fu ballevole 
ad isgombrare dall' animo d’Amalarico 1 * apprenfione del- 
la potenza de’ Franchi. Laonde per conciliarfene l’ami- 
cizia, chiefe ed ottenne in matrimonio Clotilde loro fo- 
rella, e per quello mezzo regnò tradii per alcuni anni 
la pace . 

Nulla , dice lo Spirito Tanto . v* ha di nuovo fotto il 
fole . Quanto il dì primo di Novembre dello feorfo an- 
no 1755. giorno fellivoper la memoria di tutti i Santi, 
è accaduto di funello alla città di Lisbona metropoli del 
regno di Portogallo , altrettanto leggiamo elfere avvenu- 
to a’ 29. di Maggio , giorno feguente all’ Afcenlione di 
Grillo , del prelente anno 526. di cui deferiviamo l’ ilio- 
ria, alla città d’ Antiochia metropoli dell’ Oriente; di 
maniera che le nuove , che a noi fon pervenute della rui- 
na di quella , fenabrano elfere in qualche modo copiate fu 
le defcrizioni , che gli antichi Iliorici ci hanno lafciate 
dell’ eccidio di quella . Il tremoto ed il fuoco fono flati 
contro ambedue quelle città gli llromenti della divina giu- 
ftizia . Quel che il tremoto , dice Evagrio l . non abbattè t w + 
della città d’Antiochia , fu pafcolo delle fiamme . Nell’af- 
fègnarne l’origine , non lì accordano gli Scrittori . 11 con- 
te Marcellino dice , cheelfendo, quando accadde il tre- 
moto , l’ora del mezzogiorno; nella qual ora ardeva- 
no di tutte le cafe i cammini ; unitili allo feotimento 
della terra impetuolìlfimi venti , ne portarono in ogni 
parte le fiamme . Ma fecondo Teofane il fuoco parte 
ufcì dalle vifeere della terra , e parte cadde a guifa di 
folgori > e di fcintille dall’ aria . Soggìugne Evagrio : 

Tom.XVII. M m Quali 
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7 —Quali parti della città follerò devaftate , e qual nume- 

NN.J2 , fo mortali periflfero o fotto le ruine degli edifizi » 
o confumati dai fuoco , e quali , e quanto maraviglio!! 
cali nello fteftb tempo avveniflero , Giovanni retore , 
che nella narrazione di tali cofe terminò la fua ftoria , 
ne fece un sì luttuofo racconto > che non può leggerli , 
fenza fentirfi grandemente commovere . La ftoria di 
Giovanni è perduta ; onde bifogna far ufo, e contentarli 
di quel che brevemente ne accennano gli altri autori . 
Secondo il citato conte Marcellino principalmente fu 
danneggiata la parte occidentale della città ; che tra le 
ruine e le fiamme ne morì il vefeovo Eufralìo ; e che ne 
fu rovefeiato , e profondato fotterra l’ obelifco del cir- 
iiìt.t. 4M. co. Procopio aggiugne 1 , che conquaflata la città, ro- 
rerf.t.ii. vinarono per la malliima parte i fuoi più nobili e più 
grandiolì edifizj ; e che era fama , eflèrne morti trecen- 
to mila abitanti. L’ira di Dio, dice il già mentovato 
Teofane , talmente feofte quella infelice città , che quali 
tutta precipitò , e divenne de’ fuoi cittadini un fepol- 
cro . Ed aggiugne , che il tremoto durò un anno di con- 
tinuo ( di che abbiamo anche il teftimonio d’ Evagrio ) 
e che da eflo non furono rifpettati più i facri , che i 
profani edifizi . Il piiffimo Imperador Giuftino , fegue a 
dir Io ftelfo Cronografo , appena ebbe di tali calamitala 
notizia, che da un intimo fenfo di dolore vivamente fe- 
rito , fi tolfe dal capo il diadema , e depofta la porpo- 
ra, per più giorni andò veltito di facco , e nè pure__» 
quando ne’ giorni feftivi procedè alla chiefa , usò la cla- 
mide , nè la corona ; e induflè col fuo efempio a far lo 
ftelTo ancora il fenato , il quale parimente li velli a lut- 
to , c diede altre pubbliche dimoftrazioni del fuo cordo- 
glio . E nel medefimo tempo rivolte il buon principe le 
fue cure al follievo della fventurata città , tortamente 
fpedivvi con gran fomme d’oro il conte Carino, aeffe- 
to di follecitamente fgrombrarla dalle rovine, e di Tal- 
vare le cofe > che fc ne potrebbono difotterrare , a’ loro 
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legittimi poflèffbri o dalle violente rapine, o dalle oc- . T 

cuite inlidie de’ ladri . E dietro ad eflb Carino fece anche NN * • 
rollo partire con altre immenfe fommc Foca ed Alierò , 
ambidue patrizi , e uomini di valore e di fenno , per ri- 
ftorare, e rimettere in qualche buon ordine la città. 

Secondo Evagrio fu quella la fettima volta, che 
la città d’Antiochia foggiacque ad una limile difavven- 
tura , poiché annovera per fello 1 l’ orribil tremoto , che j iJ# 
la più bella e popolata parte ne rovinò , imperando Leo- 
ne Augullo , e che fu prenunziato dall’Angelo a s.Simeo- 
nc Stilita come un proffimo indizio della vicina fua mor- 
te . Quello pure fupernalmente fu dimollrato a s. Teodo- 
lio Cenobiarca, e a s. Zofima , nativo della Fenicia ma- 
rittima , e d’un luogo non molto dillante da Tiro , e 
che facea vita folitaria nelle vicinanze di Cefarea metro- 
poli d’una delle tre Palelline . Del primo così fcrive 
l’autore della fua vita: Avendo una volta molto prima 
del folito fatto dare il fegno dell’adunanza ; i monaci , 
avvezzi non a contradire > ma a prontamente ubbidi- 
re , C adunarono : e nondimeno il richiefero della ca- 
gione d’una limile novità. Cui elfo con voce Hebile e 
lamentevole diflc : Conviene orare , o padri , conviene 
orare: poiché vedo l’ira del Signore, che già C muove 
contro l’ Oriente : ma quegli , che non avevan fimiji oc- 
chi , nè alcuna cofa vedevano , non potevano concepire 
un fomigliante dolore . Indi a fei o fette giorni giunfe 
la nuova , che nel tempo ftelfo , in cui il gran Santo ne 
avea parlato , un orribil tremoto avea rovinato la città 
d’Antiochia , e tutti i fuoi ornamenti , e tutte le fue 
bellezze ridotte in cenere ed in faville ; nè eflervi lacri- 
me . che uguagliar potelfero la grandezza di tanta», 
calamità. 

Di Zolima racconta Evagrio 1 , che trovandoli nella z M+e*. 
cafa d’Arcelìlao , uomo nobile ed erudito , e per gli ono- 
revoli impieghi , che avea efercitati , e per gli altri orna- 
menti dell’ umana vita , chiaro ed illuilre ; nello flelfo 

M m 2 momen- 
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Ànn <26 momento » che Antiochia fu fubbiflata dall’ impeto del 
’ 5 ' tremoto , di repente quel gran Santo mutato volto , e 

gemendo , e traendo dall’ intimo del petto i più profon- 
di fofpiri , fparie tal copia di lacrime , che ne fu ba- 
gnata la terra . Nello Hello tempo chiefe un turibile , e 
poiché ebbe intorno intorno incenfato tutto quel luogo > 
in cui ftavano , fi proftrò per terra in atto di placare 
colle fue preghiere 1* ira del cielo . EadArcefilao, che 
dipoi l’interrogò, per qual motivo s’era sì forte tur- 
bato , apertamente rifpofe , che era in quel punto rifo- 
nato nelle fue orecchie il fragore della città d’Antiochia, 
che andava tutta in rovina . Arcefilao , e gli altri , che 
erano ivi prefenti , notaron l’ ora , e poi intefero , eflèr 
la cofa accaduta, come Zofima l’avea predetta. 

Se le preghiere di quefti grandi fervi di Dio non 

Ann. J27. poterono difarmare la divina giullizia , ottennero alme- 
». Efrc™ è Vieto n ° » che Iddio ìd mezzo al furore dell'ira fua fi ricor- 
»«fcoY U i- An- dalfe della fua mifericordia . La falutevole provvidenza 
ilbìl’,.c. di Dio, dice l’ iftorico Evagrio 1 , che prima di ferire , 
fuole apparecchiare i rimedi , e modera la fpada del fuo 
furore colia clemenza , e apre a i defolati le porte del- 
la fua mifericordia ; difpofe , che in quello tempo te- 
nellè la contea dell’Oriente un fignore di gran merito » 
c di eccellenti collumi . Efrem era il fuo nome, ed era 
natio di Amida nella Mefopotamia . Tal cura ei fi prefe 
di fovvenir l’afflitta città, e i fuoi poveri cittadini in 
quella loro eftrema defolazione ; che elfendo morto , co- 
me abbiam detto , tra le ruine il vefeovo Eufrafio ; quel 
clero , e quel popolo , perfuafi di non poter trovare in 
quelle anguftie un uomo di maggior carità ed abilità , e 
più attento a provvedere alle loro non meno temporali , 
che fpirituali necelfità , di comune confentimento fe lo 
élelfero per pallore . Eran vietate da’ canoni fomiglianti 
elezioni; ma fi davan de’cafi , in cui le leggi doveyan ce- 
dere o all’ ambizione e alle brighe delle perfone poten- 
ti , o alla necelfità o evidente utilità della Chiefa . Oltre 

che 
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che la pietà d’ Efrem non ci permette di fofpettare > che Xnn <27 
abbia brigato la cattedra d’Antiochia ; Tappiamo altron- 
de, eiTer lui flato deflinatoa reggere quella Chiefa , co- 
me del Tuo Timoteo dice l’Apoftolo , per Tpirito di pro- 
fezia . Tra i molti operai 1 , che erano impiegati nel ri- 1 Jth - u, f cb * 
parar le mine della città d’Antiochia , era un veTco-^ 
vo , il quale per particolare iflinta del cielo dimeflo 
occultamente il Tuo veTcovado , e ridotto a povertà, e 
poveramente veftitofi , fi guadagnava il vitto quotidiano, 
fervendo nella vililfima turba de’ manuali . Efrem , che 
foprantendeva alle fabbriche , vide in fogno fopra quell* 
uomo , che parimente dormiva , una colonna di fuoco , 
che giugnea fino al cielo , Quello Tpettacolo tornò a 
iarfegli vedere non una o due fole , ma fpeflfe volte ; 
nè potcndofi Efrem immaginare, che fotto quella fqual- 
lida chioma , efordida velie, e tutto quel vile apparar- 
lo fi nafcondeflè un uomo fregiato del carattere vefcovi- 
le ; chiamatolo finalmente a fe , e in difparte , lo inter- 
rogò chi egli folle, e quale folle il Tuo nome . Sono, 
quegli rilpofe , un de’ poveri di quella città ; nè aven- 
do altro modo onde procacciarmi da vivere , mi efer- 
cito in quell’ opere , e così Dio mi nutrifce mediante il 
lavoro delle mie mani. Non contento di tal rifpoila_, 
s. Efrem , e divinamente ifpirato : Credimi , gli dille ; 
che non ti lafcerò partire , finché tutte le cofe tue non 
mi abbi efpolle con verità . Poiché vide di non poter- 
glifi piò lungamente occultare : Promettimi , gli dille, 
di non manifeflare ad alcuno le cofe mie finché vivo , e 
io fedelmente te T’ efporrò , fuorché il mio nome , e 
quello della mia città . E avuta da elfo una tal promefla 
eziandio confermata con giuramento r Io , foggiunfe_j 
quegli , fon vefeovo , e dimeffo per amor di Dio il ve- 
feovado , quà venni come ad un luogo ignoto ; e come 
vedi , fon Tempre occupato nella fatica , e col prezzo de’ 
miei fudori mi compro un poca di pane . Ma tu , pro- 
fegul a dire , aggiugm , quanto puoi , alle tue limoline ; 

per- 



Digitized by Google 




279 I.S T.p M 4 E C C I, E S J A 3 T.XC A J 

Ann J27> perchè Iddio in quelli giorni t’ inoalwi fui crono apo- 
ftolico di quella Chiefa , affinché pafchi il fuo popolo, 
che Criilo noftro vero Dio rifcatcò ed acquillò col Aio 
fangue , Indi a pochi giorni avvenne ad Efremio quanto 
il buon vefeovo gli avea predetto; ed elfo Efremio at- 
territo per un tal fatto efclamò: Quanti occulti fervi ha 
il Signore , e che a lui folo fon noti I 

Dice di eflòTeofape , che fatto vefeovo d’Antiochia, 
saoS'omi- G eferci tò contragli fcifmatici con un divino fervore ; 
..colo , c r ue e quello fuo ardentiffimo zelo il fant’ uomo dimortrò 
opcrc • colla viva voce, coll’ opere, e con gli fcritti . Aven- 
i Uid , ,8. * nte ^° 1 ’ C ^ e ne ^ e P art ‘ ^1 Gerapoli era un certo 
Stilita del numero de’ Severiani ed Acefali , andò in 
perfona a trovarlo per folo motivo di farlo ravvedere de’ 
fuoi errori . Cominciò adunque ad ammonirlo e pregar- 
lo di voler ridurli alla Sede apollolica , e di communi- 
car colla fanta cattolica ed apoftolica Chiefa. Cui lo 
Stilita avendo rifpofto, che non avrebbe temerariamen- 
te comunicato col Anodo di Calccdonia : Come vuoi dun- 
que , foggiunfe il beato Efremio , che ti dimoftri , elfer 
la fanta Chiefa di Gesù Crifto libera da ogni macchia d’e- 
retica pravità ? Replicò lo Stilita : Accendiamo un gran 
fuoco , e ambedue entriamovi dentro ; e chi di noi ne 
ufeirà illefo » quegli è ortodolfo . e lui dobbiamo fegui- 
re . E ciò egli diceva con animo di fpaventare lo zelo 
del Patriarca . Maquerti, fenza punto lafciarA commo- 
vere e sbigottire : Era , dille , ben dovere , o figliuolo, 
che mi preftaffi fede e ubbidienza come a tuo padre , fenz’ 
altro elìger da me. Ma quantunque m’abbi richiedo 
d’una cola , che non è in mio potere , e che fupera il mio 
merito eie mie forze; nondimeno confido nella miferi- 
cordia del Figliuolo di Dio , che quello ancora farò per 
la falute della tua anima . E fatto fare preflò alla colon- 
na un grande ammaliò di legna , e portovi fuoco : Scen- 
di , dille allo Stilita, e ambidue fecondo il tuo decreto 
entriamovi dentro . Corternato il monaco per quella fi- 
ducia 
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ducia del Tanto Patriarca nella divina potenza , nè volcn- ^ NN ‘ ’ 
do calare dalla colonna ; prefe il Tanto a rimproverarlo 
con dirgli , che avendo egli fletto propofta quella pro- 
va > come dunque di prelente ricuTava di venir con elio 
al cimento ? E toltoli il pallio , e accollatoli al fuoco , e 
fatta quella preghiera : Gesù Crifto Signore e Dio noftro, 
che per noi ti le’ degnato di veramente incarnarti della 
nollra s. Signora e Madre di Dio. e Tempre vergine Maria, 
moftraci la verità ; compiuta , dico, quella orazione , get- 
tò il Tuo pallio in mezzo alle fiamme . Durò il fuoco circa 
tre ore ; e poiché furono confumate , e ridotte in cenere 
ed in carboni tutte le legne , ne fu tolto di mezzo il pal- 
lio di Efremio Talvo intero ed illefo » e fenza niun Tegno 
d’efferc flato per sì lungo Tpazio di tempo in mezzo a 
un gran fuoco . Veduto ciò loStilita , rimafe pienamen- 
te perfuafo , e pronunziato T anatema contro Severo » 
e contro la Tua erefia , fi riconciliò colla Chiefa , e ricevè 
dalle mani del beato Patriarca la comunione . Di alcune 
delle Tue opere parla Fozio nella Tua biblioteca 1 , ove, 
olTerva , che quantunque Siro di genere e di linguaggio 
contuttociò i criffe in Greco, ed ebbe della Greca favel- 
la più che mediocre perizia : che fece molte cofe degne di 
lode ; ma che principalmente per la copia delle limoline 
fi rendè chiaro ed illultre : e che in quali tutte le opere, 
che avca vedute di lui , combatteva per la difefa de gli 
ecclefiaflici dogmi , e del concilio di Calcedonia. Dagli 
ellratti , che di tre fole di dette opere fece il medefimo 
autore , fi raccoglie , quanto Efrem fotte eccellente teo- 
logo , e quanto ei foffe verfato nella fcienza delle divine 
Scritture , e nella lettura de’ Padri . 

L’ordinazione di Efrem fu celebrata dentro quello xxxvir. 
Tpazio di tempo, in cui tennero l’Imperio, e unita- Im * 

mente regnavano due Augulli ; cioè tra il primo di Apri- 
le , in cui Giuftino prefe per Tuo collega Giuftiniano Tuo 
nipote ; e il primo di Agofto , in cui lo fleffo Giuftino 
finì di vivere e di regnare . Cadde quell’ anno nei detto 

pri- 
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Ann. 527. P rimo g‘ orno d’Aprile la feria quinta, in cui fi celebrala 
memoria della cena ultima del Signore.nè dalla Chiefa in 
fegno di trillezza nella celebrazione de’ divini mifteri fi 
dà a’Fedeli la pace . La qual cofa dallo Scrittore delle ge- 
. 1 -r, c .bijL»r,. di Giuftiniano 1 fu prefa per poco felice augurio , anzi 

per infaufto prefagio del nuovo Imperio , il quale , come 
vedremo , non fu quieto e pacifico per la Chiefa , ma un 
feminario di divifione e di fcifmi ,* d' inteltine difcordie . 
Indi a tre giorni, cioè a 4. di Aprile , nel quale fu celebra- 
ta la folennità della Pafqua , fu il nuovo Augufto ricono- 
fciuto per tale , ed acclamato dal popolo e dal Senato . 
Con qual animo concorrefle ad -un tal atto il Senato , non 
fi accordano in riferircelo gli Scrittori. Secondo alcu- 
1 uà. Tun. ni 1 , fu Giuftino , che fi induflè di mala voglia a far que- 
llo palfo moflo dalle fupplichc del Senato; e fecondo al- 
i Tne.ibU. tri 3 fu lo Hello Senato , che non s’ induflè ad approvare 
untai fatto fe non moflo dal timore, e (paventato dal- 
le minacce di Giuitiniano . Può cffere qualche cofa di 
veronell’unae nell’altra opinione . Cioè può «fière , che 
Giuftino, quantunque avelie deliinato per fuo erede e fuc- 
ceflòre nell’Imperio il nipote , contuttociòo non foflè 
in realtà , o non fi moftraflè propenfo a prender felo per 
collega, e che a ciò s’ induceflè , o amaflc d’cflèrc in- 
dotto dalle iftanze d’ una parte de’ Senatori , anfiofi 
di cattivarli la benevolenza del Jor futuro Sovrano . E 
può anch’ eflère , che un’altra parte del Senato non fi 
affrettaflè , nè amaflè di vedere anticipatamente aflìcura- 
ta, e polla nelle mani d’un uomo imperiofo e intra- 
prendente la fovrana autorità, e diveder falire con lui 
lui trono Teodora fua moglie , donna tolta poco meno 
che dal poltribolo , e nondimeno piena d’ orgoglio , e 
capace di dividerli col marito la fovranità del comando . 
Giuftino indi a quattro meli morì , dopo aver tenuto 

J >er più di nove anni l’Imperio: principe, di cui farà 
empre in benedizione appreflo i cattolici la memoria 
per cagione del luo inviolabil rilpetto verfo la Sede apo- 
llo li- 
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ftolica , e del fuo zelo in umiliare ed abbattere 1* erede , Xnn. 527". 
e delle fue premure e follecitudini , per riftabilir Funi- 
tà e la tranquillità nelle Chiefe . 

Quanto a Giuftiniano Tuo fucceffore , tali c tante xxxvnr. 
fono le cofe da lui fatte per una parte degne di ammira- 
zione e di lode , e per 1’ altra di riprenfione e di orrore j 
che non è facile di decidere, le da flato più gloriofo c 
più utile , o più perniciofo ed infaufto alla Chiefa , e alla 
repubblica il fuo governo . Se alcuno non prenderà fe non 
a raccogliere, e a unire infieme , e a mettere unicamen- 
te in profpetto quanto vi ha di fplendidoe di fuminolo 
nelle fue gefle , potrà fenza dubbio trovare in effe più 
che abbondante materia , per formarne non dirò fola- 
mente l’ idea d’ un grand’ eroe , ma ancora del più gran 
Sovrano, che prima e dopo di lui abbia tenuto l’Impe- 
rio ; c anzi per formare il fuo ritratto di tutti quei no- 
bili lineamenti , ciafcun de’ quali è flato baftcvole ad 
eternar la memoria de’ fondatori , de’ riftoratori , e de 
foftenitori o propagatori delle repubbliche , edegl’Im- 
perj ; e così per compararlo per la felicità delle imprefe 
militari a un Auguffo: per la Aia cura d’ ampliare la reli- 
gione , e di abbattere l’ idolatria al gran Coftantino: 
per lo fuo zelo contro l’ eretiche fette al gran Teodofio 
ed a’fuoi figliuoli: per la faviezza delle fue leggi a un 
Solone : per le fue conquide dell’Affrica e dell’ Italia col- 
la totale rovina e diftruzione di due poc’ anzi potentif- 
fìmi regni , il Vandalico , e il Gotico , a un Cefare , 
o ad un Fompeio : per le barbare nazioni , delle quali 
come da lui vinte e domate prendeva i titoli , ad un 
Trajano : per Ja moltitudine delle città da effo fonda- 
te nell’Afia , nell’Affrica , e nell’ Europa al grande Alef- 
fandro : per la magnificenza delle fue fabbriche facre e 
profane più che a una Semiramide, o a un Salomone: 
per l’afprezza della fua vita a un Antonino il filofofo : 
e finalmente pe’ fiioi efercizj di pietà al giovane Teodo- 
fio. Ma fe all’ oppofto taluno fi applicherà a mettere 
Tom. XVII. N n in 
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^ NN — in profpctto i Tuoi vizj , e tutte le calamità , tutti i 
' danni » e tutti gii fconcerti , e i difordini del Tuo go- 
verno , lungi dal rapprefentarci nella Tua perfona l’ idea 
d’ un favio , d’ un giuflo » e d’ un ottimo principe , e__> 
d’ un uomo nato per rimettere nell' antico fuo fplendo- 
re l’ Imperio , e per fare in effo rifiorire la giurtizìa , la 
pietà , la religione , e il buon ordine , e per edere il 
terrore e il domatore delle barbare genti , e il flagello 
dell’erefie , e il protettor della Ghiela ; al contrario ci 
farà in effo vedere l’ immagine d’ un tiranno pollo dalla 
divina giuftizia , e tollerato lungamente fui trono, per 
effere il flagello e la diftruzione de’ popoli , per aprir la 
flrada a un’ inondazione di Barbari nell' Imperio , e per 
avvilirne la maeftà col renderla a* medefimi Barbari tri- 
butaria , e per confondere le divine e le umane cofe , e 
per turbare , e anzi togliere i dovuti confini del facer- 
dozio e del regno , e così abbattere i più ftabjli fonda- 
menti della criftiana religione , e della pnbblica tranquil- 
lità . Abbiamo in Procopio l’ uno e l’ altro ritratto di 
Giuftiniano ; quello d’ un ottimo e gloriofiflìmo Impc- 
radore ne’ libri degli Edifizj , ove non mette in veduta 
fe non quanto v’ha di grande e di ammirabile nelle lue 
gefte; c quello d’ un peflìmo principe , e anzi d’ un de- 
monio , d’una fùria, e d’un moftro, com’egli fleffo 
lo appella , nella fua Storia arcana o fegreta, ove non ne 
mette in comparfa fe non le azioni turpi tiranniche e 
violente, ofe parla ancora di quelle che fetnbrano aver- 
gli partorita gloria immortale , ne rileva le magagne , 
che in gran parte ne diminuifcono il pregio . L’ eìempio 
di Procopio è flato ancora feguito da alcuni de ''più recen- 
ti Scrittori , i quali, fecondo le loro diverfe affezioni , 
o non raccontandone fe non il bene , e interpet randone 
in buona parte anche il male , hanno efaltato Giuftiniano 
fino alle flelle ; o efponendone folo il male , e prenden- 
done in finiftra parte anche il bene , lo hanno depredo , 
per così dire , uno all’ inferno . 11 dover d’ un Iilorico 

non 
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non è di fare de’ panegirici , nè di compor delle fatirc, JìòTTI? 
è di guardarti da lafciarfi prevenire c corrompere il giu- 
dizio o dall’ amore e dal genio di adulare, odali’ odio 
e dalla malignità , all’oppotto di quel che ha fatto Pro- 
copio nelle due mentovate opere de gli Edifizj di Giufti- 
niano , e dell’ Ittoria fegreta : il quale ficcome nella pri- 
ma fi propofe per ifcopo di celebrar queflo principe co- 
me il più magnifico e il più benefico e l’ ottimo di tutti 
gl’ Imperadori , di modo che il Ciro di Senofonte non 
folTe flato in confronto di lui fe non un giuoco ; così nel- 
la feconda imprefe a farlo Comparire il più tetro , il più 
malefico e il peflimo de’ tiranni , e non folamente nelle 
interne difpolizioni dell’ animo , ma ancora quanto alle 
fattezze del corpo , in tutto fimile a Domiziano . Non 
dobbiamo nè dell’ una, nè dell’ altra delle dette opere 
interamente fidarci , nè prenderle per regola del giudi- 
zio , cheli ha da formare di quello Imperadorc ; 11010 
elfendo laprima di elfe fe nonun fuo magnifico elogio , 
e la feconda una violentilìima fatira , e uno fcritto male- 
dico e furibondo . L’ Iftorico , che non debbo avere al- 
tra mira fe non di dare aconofcere la verità, e di deferi- 
vere le perfone , quoli effe furono in realtà , non dee 
nè per timor di offendere i Principi, diffimulare i loro 
pubblici falli, nè per odio e livore deformare o tacere 
le loro lodevoli imprefe. Quello è quello, che ha fatto 
lodevolmente lo llclTo Procopia ne gli otto libri della 
guerra Perfiana, della Vandalica , e della Gotica , don- 
de fi può agevolmente raccogliere , fe non ottante le fue 
llrepitofe conquille dell’Affrica e ddl’Italia, polfa non- 
dimeno metterli in dubbio , fe all’Imperio fia flato più 
utile , o più nocevole il fuo governo . 

Fu già opinione di molti , effere flato Giuftiniano 
sì fattamente ignorante e fenza lettere , che nè pure for- • 
mar fapeffe il Tuo nome. Perfone erudite erano Hate in- 
dotte in un tal errore da gli efemplari corrotti del Voca- 
bolario di Suida , ove quel che Procopio fcritto avea di 

N n 2 Giu- 
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^ N fJ Giuftino > era flato pollo fotto il titolo o il nome di Giu- 
' * ’ fliniano . Della dottrina ed erudizione di quello Principe 

rendono ampliarne teflimonianze gli autori contempo- 
ranei . Agapito diacono della gran chiefa di Coftantino- 
poli nella nobiliflìma lettera, e piena di utiliffimi docu- 
i «?. Bar. an. menti , che gli fcrilTe nel principio del fuo regnare 1 , 
527. ». 4. & dice , avere Dio per mezzo di lui fatta guftare all’ uman 
genere la felicità di quei tempi prenunziata da un de gli 
antichi fapienti, quando o i filofofi avrebbono regnato, 
o i regi avrebbono fìiofofato : poiché effo e filofofando 
s’era renduto meritevole del regno, e regnando, non 
aveva abbandonato lo fludio della filofofia . Della fua pe- 
rizia nella mufica abbiamo il teftimonio di Teofane , e 
nell’ architettura quel di Procopio . Della fcienza de’ ca- 
noni e delle leggi fono un ben chiaro argumento le fue 
Novelle , che egli fleffo e componeva , e amava di fcrive- 
re di fuo pugno; c della fcienza de’ dogmi della Chiefa 
fanno fede s. Ifìdoro , e Vittore di Tune nella fua Cro- 
naca , ed Euflazio nella vita di s. Eutichio , ove attefla, 
che Giuftiniano , meflè ben fovente da parte le altre cure , 
pafl’ava i giorni e le notti nel difputar con gli eretici , e 
perlopiù gli flringeva , e gli confutava , ora con proba- 
bili raziocini , ora con evidenti dimoftrazioni , e ora con 
aperte teflimonianze delle divine Scritture . E qualche 
cofa di limile dice ancora il già lodato Procopio ; cioè 
che Giuftiniano era folito di trattenerli per una gran par- 
te della notte in inveftigare co’ più anziani facerdoti gli 
arcani dogmi de’ Crifliani con attentiamo fludio . 

JL Gli effetti dimoftrarono , non efferfì egli applicato 

Suo zela centra ad un tale fludio de’ dogmi , e de’ canoni della Chiefa 
su eretici . p £r mcra vaghezza d’erudizione , e per far folamente di 
così fatti efercizi le fue private delizie ; ma come conve- 
niva ad un principe , che non dee perdere mai di mira il 
pubblico bene , aver elio penfato , non folamente a pa- 
scere ed erudire le fleffo , e a riempiere la fua mente di 
nobili cognizioni , ma ancora ad invaghirne di tal ma- 
niera 



Digitized by Google 



Libro Trbntssimo nono. 285 
niera il fuo cuore , che una delle principali cure del fuo ^ — 

governo folle quella di dilatare la religione di Crifto , e ' 5 
di abbatter l’ orgoglio de* fuoi nemici , e di renderla-, 
trionfante dell’ empietà » e di rimettere in vigore la di- 
fciplina ecclefialtica , che per cagione delle palTate tur- 
bolenze era nelle Chiefe Orientali fòmmamente decadu- 
ta , e quali andata in rovina . Pieno di quello zelo , fin 
dal principio del fuo governo promulgò una coftituzio- 
ne , o un editto contenente la profeflione della fua Fe- 
de , fpecialmente circa l’ incarnazione del Verbo contro 
l’erefie di Neltorio , d’ Eutiche , e d’ Apollinario , sìa 
fin di rendere a- tutto il Mondo manifefta la fua credenza , 
e per intimare a tutti i fudditi dell’ Imperio di dovervi!! 
onninamente conformare fotto pena di foggiacere alla 
fcverità delle leggi fulminate contro gli eretici fenza_, 
niuna fperanza di perdono . 

Fu di fatto Giuftiniano in efeguire contro eli ereti- . . X . L (- 
et tali leggi cosi leverò , che in confronto di lui parve a„ ntro s uArii. 
Procopio , che i precedenti Imperadori gli avellerò Ia- Bi - 
feiati vivere in pace. Sono in vero memorabili , e degne 
di oflervazione > e però ancora d’ efler qui riferite del ci- 
tato Iltorico le parole. Sono, egli dice 1 , in tutto il « Hift.gr. 
Romano Imperio varie fette de’ Criftiani non approvate , *• **• 
de’ Montanini , de’ Sabbaziani , e di altri in gran nume- 
ro , che le menti de gli uomini traggono fuor del diritto 
fentiero. Giuiliniano a tutti colloro ordinò, cheabbiu- 
ralfero le loro prave opinioni con minaccia a* protervi di 
varie pene , e tra le altre d’ efler privi della facoltà di te- 
llaie, e di potere a’ loro congiunti, e anche a gli llélli 
figliuoli trafmettere i loro beni . Ne’ templi .di quelli 
eretici, e fpecialmente in quegli , in cui la fetta di Ario 
li adunava per le fue facre funzioni , non è poflìbile di 
concepire, quali e quanti tefori folfero ammaflati . Nè 
tutto infieme il fenato , nè alcun altro de' principali cor- 
pi dell’ Imperio Romano potea con eflì contendere quan- 
to alla copia delle ricchezze , effendo jn ciafcun dique’ 

tem- 
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j\NN ~2 ~ tcm P^ una r ’ cca Suppellettile d’oro e d’argento , e di 

J s ' * 7 ' gemme preziofe , d’ ineftimabil valore ; oltre i fondi e i 
beniltabili, che polfedevano in ciafcuna parte dell’ Uni- 
verfo , perchè da niuno de’ precedenti Imperadori ave- 
vano mai ricevuto alcuna molellia . Indi foggiugne , che 
in virtù delle leggi di Giultiniano tutti quelli tefori ven- 
nero in fuo potere , e furono , com’ egli dice , fua pre- 
da . Se tali e tante erano in verità le ricchezze , di cui 
erano Hate fino a quell’ ora in pacifico polfelfo le con- 
venticole de gli Ariani ; certamente fa d’ uopo , elfere 
Hata ben grande la connivenza de’ precedenti Imperado- 
ri . non oliami le molte e fevere leggi, che con tra di 
eflì avevano pubblicate . Ciafcun fa , a qual fegno di po- 
tenza , di ricchezze , c d' autorità eran giunti nel feco- 
lo precedente i Gaina fiotto l’ Imperio d’ Arcadio , i Plin- 
ta fotto quello del giovane Teodofio , gli Afpari , e gli 
Ardaburi fotto quello di Leone Augullo , e i due Teodo- 
rici , il figliuolo diTriario, e l’ Amalo, fotto quel di 
Zenone : i quali , benché barbari , e Goti , avevano ot- 
tenuto le prefetture , ed i confolati , e il comando delle 
armate , e ora fervendo l’ Imperio , e ora volgendo con- 
tradielfole armi , avevano più volte niella in colterna- 
zione e in tumulto Coltantinopoli , e fatto tremare i fuoi 
Augulli , che lì videro ben fiovente collrctti a dover fog- 
giacela’ loro capricci » e a riceverne infiolentemcntc le 
leggi . Coloro non fidamente erano Itati Ariani, ma anco- 
ra fi erano vantati , ed aferitto a gloria d’ elfere i protet- 
tori dell’ Arianefimo : onde non dee parerci incredibile 
quel che Procopio racconta delle immenfe ricchezze , di 
cui erano in polfelfo le loro Chiefe , e quello che lo llelfo 
Iltorico aggiugne della tolleranza de’ precedenti Impe- 
radori , e che non oliami le molte leggi pubblicate con- 
tradi elfi, gli avelfero iafeiati .vivere in pace. Abbiam 
di fopra parlato della legge diGiultino , della quale era 
rellata in qualche parte lolpefa l’ elocuzione , per cagione 
delle minacce di Teodorico di trattar nello llelfo modo 

i Cat- 
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i Cattolici del fuo regno . Onde aGiuliiniano , libero da^ NN j 27 ] 
i riguardi , che forfè avrebbe dovuto avere verfo quel 
potentiffimo Re , toccò la gloria di abbattere quella^, 
tuttavia potente erefia , e di efcluder gli eretici dalle ca- 
riche , e di cacciargli da’ loro templi , e di convertire in 

prò o della Chicfa , o del fifeo tutte le loro ricchezze . 

Atalarico, che fotto la tutela di Amalafunta re- A nn. S28. 
gnava in quello tempo in Italia > non lolamente amava & c - 
di coltivar l’ amicizia di Giuftiniano , e di renderli meri- s „, * x L ”ài A . 
tevole della fua protezione , ma eziandio fi dudiavadim*i»rmii*. 
conciliarli la benevolenza del fenato , e del clero , e di 
amminidrare ugualmente a tutti i fuoi fudditi la giudi- 
zia fenza diftinzione di Romani > e di Goti , d’ eretici , 
e di Cattolici , fecondochè ufato aveva il gran Teodori- 
co durante il fuo lungo regno > fuorché ne gli ultimi an- 
ni della fua vita. Sebbene piuttoflo che ad Atalarico 
tuttavia inefperto fanciullo , la lode di così giuda e fa- 
via condotta era dovuta ad Amalafunta > donna, dice 
Procopio 1 , dotata di (ingoiar fenno , e prudenza , e_j 
amantiffima della giudizia , e d’animo fopra modo viri- 
le, e che a nome del figliuolo aveva l’ amminidrazione 
del regno . Finché ad eflà , profegue a dire il medefimo 
Idorico , toccò di regolare i pubblici affari , niun Ro- 
mano fu da lei moledato nè nella perfona , nè nella roba; 
e tenne a freno la cupidigia , onde ardevano i Goti di 
danneggiare , e di opprimere gli antichi fudditi dell* Im- 
perio ; e fece i paterni beni redituire a’ figliuoli di Sim- 
maco, e di Boezio . Pafsò ancora più oltre la favia donna; 
e ficcome efla a guifa di pianta trasferita da orride fel ve , o 
da alpedri montagne in culto terreno , e fotto benigno 
afpetto del cielo, era divenuta domedica: così ancora pen- 
sò ad addomedicare il figliuolo , e ad educarlo, non alla 
Gotica » ma alla Romana : e però volle , che di buon’ora 
fi applicaffe allo dudio delle lettere umane , che fono il 
mezzo più atto a bandire da gli animi la barbarie , e a_» 
rendergli di feroci e felvaggi , tratubili , e umani ; per 

la 
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Ann. 528. 1 * <ì ua l co ^ a 1 Latini meritamente chiamaron le lettere 
umanità . Sebbene anche tra’ Goti non mancavan perfo- 
ne di tal indole » e di tal fenno , e difpofte a fecondar le 
intenzioni della favia regina; e però a tre di elfi , uomi- 
ni d’ età provetta , e di maturo confìglio , diede la cura 
di foprantendere all’ educazione d’ Atalarico ; nondime- 
no alla maggior parte de’ Goti , e fpecialmente a’ prin- 
cipali fignori della nazione , non piacevano tali co fe , per- 
chè amavano il governo barbarico , fotto il quale aveva- 
no più ampia licenza di opprimere i men potenti . 
Avendo un giorno la regina in pena di non fo qual fua 
mancanza dato uno fchiaffo al fanciullo , alcuni di quei 
fignori , poiché lo videro piangere , modi parte a pietà 
del figliuolo , e parte a fdegno contro la madre , in quel 
movimento di collera ditterò fra di loro , non efler altro 
lo feopo di quella rigida educazione , fe non di abbrevia- 
re i giorni del re fanciullo , con animo di poi nuovamen- 
te congiugnerli in matrimonio , e di prenderli col nuovo 
marito l’ Imperio de gl’ Italiani , e de' Goti . Pieni adun- 
que di tali idee li prefentano alla regina, e li lamenta- 
no , non eflère il re decorofamente educato , e come 
conveniva all’indole, e alla gloria della nazione , ea_> 
gl'intereflì del regno : eflcrenn gran divario dalle lette- 
re alla fortezza , ed eflèr frutto della difcipl ina de’ vec- 
chi l’ abbiezione dell’ animo , e il timore ; non efler però 
da tenerli fotto il timore e la foggezion de’ maeftri , ma 
eflère da efercitarli neH’ armi , -chi dovea fegnalarli nelle 
virtù militari , e renderli gloriofo per la fua intrepidez- 
za , e per le fue imprefe guerriere . Non aver mai per- 
metto il gran Teodorico , che i figliuoli de’ Goti follèro 
mandati alla fcuola , c eh’ era folito di dire a tutti , che 
non avrebbono con animo intrepido difprezzato l’ alta , 
e la fpada quei , che avellerò già tremato fotto la sferza . 

E aver finalmente lo Iteflo re Teodorico conquiltato mol- 
te provincie , ed elTerfi formato un gran regno , quan- 
tunque alle umane lettere non uveflc giammai prefiato le 

orec- 
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orecchie. Onde conchiufcro , che dovei licenziare tue- ^ "'■“"'J 
ti quei pedagoghi , che aveva medi intorno al fanciullo 
Atalarico , e dargli per convittori alcuni iuoi coetanei , 
c giovani d’ indole fpiritofa , che lo animaflero a regna- 
re alla maniera de’ Barbari , e da principe intrepido , e 
generofo . Benché la favia regina nell’ animo fuo ripro- 
vali tali configli ; nondimeno per non maggiormente 
irritare gl’improvidi contìglieri , e per timor di non_- 
muovergli a fedizione , dovè fingere di gradirgli } onde 
nacquero , come a fuo luogo vedremo * funeftilfime_j 
conleguenze , e la rovina del regno . 

In quella parte delle Gallie , che era rollata in po- nur. 
tere di Atalarico , era prefetto del pretorio il patrizio *• 

Liberio t le cui virtù politiche e militari fono altamente il patrizio LÌ"* 
lodate in più lettere das. Ennodio, e in alcune delle fuet»*' 10 * 
da Caffiodoro . e ne’ fuoi libri della guerra Gotica da 
Procopio . Ma della fua pietà e religione le più chiare 
prove , ed illuftri memorie le abbiamo nella vita » e nel- 
le gefla di s. Cefario di Arles , alla cui virtù > e a’ cui mi- 
racoli era Liberio debitore della fua vita , e della falute 
della fua moglie „ Effendo fiato Liberio da unVifigoto t y . ( j 
con un colpo di lancia mortalmente ferito 1 , e per hlLJt.i. 
copia del fangue , che gli ufeiva dalla ferita , caduto fi- 
nalmente per terra fenza fperanza , fenzaiefpiro , fenza 
fenfo 1 e lenza quali niun fegno di vita , nondimeno in 
quell’ alienazione di animo , e in quel totale abbandona- 
melo delle fue forze , come a Dio piacque , gli venne 
in mente il Tanto vefeovo , e potè con lacrime profferir 
quelle voci : Son vani tutti i rimedi : Chiamatemi il mio 
fignore Cefario . Un de gli alianti , prefa tofto la corfa , 
poiché fu giunto tutto anlànte preflo al fant’ uomo : Af- 
frettati . gli dille , o fignore , il tuo figliuolo Liberio ti 
prega di volerlo vedere prima della fua morte . S. Cefa- 
rio , che non avrebbe voluto > che niun uomo fofle ufcl- 
to fenza il rimedio deila penitenza dal Mondo , molto 
più ebbe quella foliecitudine per Liberio fuo amato fi- 
Tpjw.XYII. O o gliuolo» 
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Ann j 28 gliuolo , e fèdelillìmo amico . Ma egli era così efanima- 
’ to , e fuor di fe , che nè pur conofcea la fua moglie , e 
la fua unica figlia . Ma al comparir s. Cefario : Mi parve 
( così elfo dipoi narrò quello fatto con giuramento ) di 
udire umana voce , che mi diceva all’ orecchio : Ecco , 
che il fanto vefcovo viene . Aprj fubito gli occhi , e vidi 
venire il fervo di Dio : e quando egli fu appreflb di me , 
prefi a baciargli fortemente le mani quanto era poffibile 
a un uomo , che avea perduta ogni fperanza di vita . An- 
zi , ciò Spirandomi , ficcome credo , Iddio , preli la_> 
velie del medefimo mio fignore , e l’ applicai alla mia fe- 
rita , e poiché ve n* ebbi tenuta una parte per breve fpa- 
zio di tempo , il fangue , che fin allora era fcorfo , fubi- 
tamentc cefsò > e non fidamente mi fu renduta la fanità , 
ma ancora una grandilfima robullezza ; di modo che fe 
mi fotte fiato perraelTo , me ne farci tornato nella città 
a cavallo . 

xr.iv. ’ Agreziafua moglie, eflèndo molellata eia un grave 

Ia :i;1 fluflo di fangue, non altrimenti che quella donna, che 
fperò d’ effer curata da un fimil male , e ottenne in fatti 
da Gesù Crifto la fanità mediante il folo tatto della fua 
velie : così elfa pure animata da una fomigliante fiducia 
credè di dover effere liberata da quel fuo incomodo , pur- 
ché avelie in fuo potere alcun panno , il quale toccato 
avelie le carni di s. Cefario ; e per averne , ricorfe a Stefa- 
no fuo diacono , e fuo famigliare difcepolo , e che fu uno 
de’ due Scrittori del libro fecondo della fua vita , e che 
in quella parte defcrive un fatto paffatoper le fue mani , 
e del quale fu teftimonio oculato. Dice egli adunque, 
che mentre era nella cella del fanto vefcovo , avrebbe 
potuto prendere furtivamente quel panno ; ma che aven- 
done avuto fcrupolo , il richiefe al cameriere , al quale 
di tali cole appartenea la cuftodia ; e quelli fenza diffi- 
cultà gliene diede uno, eh* era già vecchio, ed era un 
di quei , che fervivano a ribaldargli loflomaco. Ma al- 
lorché venuta la notte , all* uomo di Dio prima di met- 



Digitized by Google 




Libro Trektiumo noso. 291 
terfi a ripofare , dovè il cameriere applicare altre pezze J2g< 
di panno rifcaldate al fuoco ; il Santo fuor dell’ ufato : Qc C 

Non fon quelle , dille , quelle che voglio , ma le tali , e 
letali. Gliene furono efibite altre vecchie . Ma nè pure 
tra quelle , tornò a dire , fi trova quella , eh’ io cerco . 

Allora , foggiugne Stefano > e io , e il cameriere , guar- 
dandoci fcambievolmente , moflrammo d’ eflèrci accor- 
ti, che non aveva potuto elTergli incognito il furto . E 
però io tutto paurofo e tremante cominciai a confeflare 
la verità del fatto , dicendo : Perdonami , lignote , il pan- 
no , che cerchi , fi trova appreflo di me : la tua figliuola ... 

Fin qui egli mi permife di parlare ; e avendomi impollo di 
tacere, e datomi con gran bontà un altro pezzo di panno : 

Va’ , difle , e portagli ambidue alla bafilica di s. Stefano * 
e mettigli fotto 1 ’ altare , e domattina portane uno a co- 
lei , che te l’ ha chiello , e l’ altro riportalo a me ; nè mi 
domandò , chi ella fofle , nè mi fece più iftanza di ria- 
vere quel panno. Quella {ignora , che con grande anfie- 
tà lo attendeva , appena l’ ebbe nelle mani , che accofta- 
tofelo a gli occhi , e baciatolo con divozione , fe lo pofe 
fopra le velli . Come fe l’ ebbe accollato al petto , nello 
fleflb modo che a coloro , che s’ immergono nell' acqua 
fredda, felerifcoffero, e le tremarono con qualche pic- 
col dolore , e irrigidirono le membra . Ma tollo fu fov- 
venuta dalla divina mifericordia . Cefsò il fluflò delfaa- 
gue , nè provò più quell’ incomodo ; onde in elfa parve- 
ro di nuovo adempierli quelle parole : „ Va’, o figliuola, 
che la tua Fede ti ha renduta la fanità „ . 

Della pietà di Liberio abbiamo ancora un’ illullre xtv. 
e indelebil memoria ne eli atti del fecondo concilio di 11 „ f f* 
Grange» divenuto cotanto celebre per la lolenne condan- 4 i ortngc, 
na fatta in elfo della Semipelagiana dottrina , che ornai 
per lo fpaeio d’ un fecolo infettato aveva le Gallie; e al- 
tresì divenuto , benché compollo di pochi vefeovi , di 
lemma autorità nella Chiefa per l’ autorità di due fommi 
pontefici , Felice IV. , e Bonifazio ri. , de’ quali il pri- 
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Ann 528. mo fomminiftrò le pietre fondamentali del finodo , e 
l'altro diede all’opera l’ultima perfezione, e il pefo 
d’ una inviolabil fermezza . Benché i libri di Faufto fof- 
fero caduti molto di pregio , da che il pontefice s. Ge- 
lafio gli avea riporti nella dalle de’ libri apocrifi , e il fuo 
giudizio non ofeuramente confermato avea s. Ormifda 
nella fua lettera a Pofleflore ; e benché il partito Semi- 
pelagiano averte ricevuto altrettante ferite , quanti eran 
gli encomi , onde i Romani Pontefici avevano onorato 
s. Agoftino , e celebrato la fua celefte dottrina ; nondi- 
meno perchè finora non avevano a baftanza fpecificato 
gli errori , per cui avevano riprovato i libri di Faufto; 
nè gli articoli della dottrina, che s. Agoftino avea infegna- 
tie difefi come fedele interpetre della tradizione , e del- 
le divine Scritture ; perciò alcuni tuttavia fi moftravano 
perfuafi di potere impunemente difendere alcune propo- 
rzioni del primo , e impugnare alcune martime del fe- 
condo ; forfè pretendendo , nè quello eflere flato ri- 
provato in varie cofe da lui fcritte per la difefa della 
libertà dell’ arbitrio , nè quello approvato in alcune 
efprellioni , che lor fembravano troppo dure circa la_> 
predeftinazione , e la grazia . S. Cefario , che era divo- 
tirtìmo di s. Agoftino , e ftudiofiftimo de’ fuoi libri , e 
zelantiftìmo de’ fuoi dogmi , non potendo più foffrire , 
che dalla contraria fazione erti follerò eziandio in quella 
parte liberamente impugnati , in cui gli parevano onni- 
namente conformi alla regola delle Scritture , e alla tra- 
dizione de’ padri ; ebbe finalmente ricorfo alla Sede apo- 
ftolica , e al regnante fommo pontefice Felice IV, affin- 
chè fi degnafle di volergli diftintamente lignificare quel , 
che i Fedeli nelle correnti controverfie fu la grazia, e il 
libero arbitrio averterò o a rigettare come difforme , o 
ad abbracciare come conforme alla tradizione de’ Padri , 
e alla vera regola della Fede . La rifpofta del fanto Padre » 
e le iftruzioni , che al fanto vefeovo furono inviate da_> 
Roma , non potevano eflere , come vedremo , più acco- 
modate 
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modate al fuo intento di dare al Semipelagianifmo l’ ul- ^ " 

timo , c mortai colpo , e d’ innalzare a s. Agoftino nuo- 
vi ed immortali trofèi della debellata erefia . 

Cosi furono fecondo il fuo genio gli articoli tra- 
vedigli da Roma > che non volle trafcurar la prima_. 
congiuntura , che fe gli prefentò , di fargli fottofcrivere 
da un buon numero de’ luoi colleghi , e di farne una fo- 
lcirne , e autorevole pubblicazione . Secondochè era fla- 
to rifoluto nel Anodo di Carpentras celebrato a' 6 . di No- 
vembre dell’ anno 527, e al quale avea prefeduto il me- 
defimo s. Cefario , dovea queft’ anno fotto il medefimo 
giorno dello Aedo mefe di Novembre celebrarfene un al- 
tro nella città di Vefone ; e quella potea fembrare la più 
opportuna occafione di efaminare , e di rifolvere a tenor 
de’ capitoli inviati recentemente da Roma le controver- 
fie appartenenti alla grazia. Mas. Cefario fantamente_> 
impaziente di por fine a quelle contefe » e di mettere in 
piena luce la verità > amò meglio di valerli di una più 
pronta occafione , quantunque potedè parer meno accon- 
cia a mettervi in campo , e terminare una caufa , cui 
non eran mancati per più d’ un fecolo , e non mancavano 
tuttavia de’ nobili difenfori . Il patrizio Liberio > del qua- 
le abbiam di fopra fatta menzione , avea fatto nella città 
di Orange edificare una chiefa; e volendola far dedica- 
re , invitò a quella folennità un buon numero di vefeovi » 
e di altre illuflri perfone . Tra’ vefeovi , de’ quali la mag- 
gior parte s’ era ancora trovata al concilio di Carpen- 
tras , teneva il primo luogo Cefario : ed egli fenza dub- 
bio fu , che terminata quella facra funzione , edendo ca- 
duto tra i vefeovi congregati il difeorfo fu diverfe ma- 
terie lpettanti o alla dottrina , o al buon ordine dell.o 
Chiefa , dovè lamentarli , elfervi tuttora alcuni , i quali 
o per femplicità , o per ignoranza tenevano delle opinio- 
ni intorno alla concordia della grazia col libero arbitrio , 
che non eran conformi alla regola della Fede. Che però 
ellendogli flati trafmeflì per comun regola ed iftruzione 

dada 
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Aj»n"”s 28. Sede apoltolica alcuni pochi capitoli , che gli an- 
tichi Padri avevano fu tal materia raccolti da’ volumi 
delle divine Scritture , gli parea cofa ben ragionevole e 
giufta , che fecondo 1’ autorità e 1’ ammonizione della 
medelìma Tanta Sede , ei pubblicaflèro quei capitoli da 
ciafcun di loro fottoferitti di proprio pugno , con in- 
giugnerne a tutti l’oflèrvanza; onde chi fin allora tenu- 
to aveva delle opinioni dilconvenevoli fu la grazia e il 
libero arbitrio , non più tardale ad inclinare il fuo ani- 
mo a fentimenti confacevoli colla Fede . 
xivi. De gli articoli propoli dal finodo come regole del- 

fo“c’u. di ,ocl la criftiana credenza, i primi orto fon concepu ti in for- 
ma di canoni , fe non che i Padri fi altengono dal fulmi- 
narvi gli anatemi , e fi contentano di dichiarare » che 
chiunque ardiife di foftenere gli errori # che in effi fon 
riprovati , manifeftamente fi oppone , contraddice , o 
refifte a’ chiari teflimoni , che vi fi allegano , delle divi- 
ne Scritture . Dopo aver rinnovata ne’ due primi capi- 
toli , quanto al peccato originale» la condanna dell’ erefia 
di Pelagio ; ne’ fei fulTeguenti capitali condannano , fen- 
za però nominare alcuno , gli errori de’ Mafliliefi » di 
Caluano » e di Faufto contro la grazia preveniente qua- 
lunque buon penfiero , qualunque sforzo , e qualunque 
induftria , e qualunque pio movimento ed affezione deli’ 
anima, e del nottro libero arbitrio verfo il bene del- 
la falutc . Concioffiachè , quantunque parlandoli de gli 
adulti , comunemente fia vero , che Iddio concede le lue 
mifericordie » e i fuoi doni , e la remiffion de’ peccati, 
e l’ accrefcimento della Fede , c la perfezione della giu- 
llizia , e la perfeveranza nel bene a quei che credono , a 
quei che vogliono , a quei che bramano , e che fi sforza- 
no , eli affaticano , e che s’ indullriano , e pregano , e 
cercano , e picchiano ; contuttociò era un grandilfimo 
errore l’ immaginarli , che 1’ uomo polfa far tutto quello 
per fe medefimo , e per le fole forze del fuo libero arbi- 
trio : e quello errore , efpofto in varie guife da Callìano, 
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e da Faufto, è altresì condannato fotto varie formole ed . ■ - 

efpreflìoni ne gli accennati canoni del nollro finodo , 2 * 

ove fecondo i tedi moni dell’ Apodolo , e altri tedi delle 
facre Lettere lì definifce, operare Iddio ne’ cuori degli 
uomini per l’ infufione in edi , e per l’ operazione dello 
Spirito Tanto tutte quelle buone Temenze , e tutti que’ 
pii movimenti , con cui gli uomini fi difpongono a rice- 
ver da Dio o la remidion de’ peccati , o T accrefcinjento 
della Fede, o la perfezione della giudizia , o altre mag- 
giori copie delle Tue grazie . Indi feguono altri 17. capi- 
toli , che Tono altrettante fentenze prefe di pianta da_, 
s. Agoltino , e da s. Profpero Tuo difcepolo : e quedi era- 
no Tenza dubbio i decreti 1 , che erano dati trafmefii dal- 1 N irif 
la Sede apodolica a s. Cefario , come raccolti da’ Padri : FeU 1 • *• e ‘ 
conciolfiachè elfendo date le fentenze di quel gran mae- 
fìro adottate da’ fommi pontefici Bonifazio , Celedino , 

Leone , Gelafio , ed Ormifda ; i fentimenti , e le voci 
private di Agoltino erano ornai divenute il comun fenti- 
mento, e la voce pubblica della Chiefa . Abbiamo altro- 
ve olfervato , come i nemici dell’ Agodiniano fidema da’ 

Tuoi principj inferivano , c anche , le non a lui deflo , al- 
meno a’ Tuoi difcepoli , attribuivano d’ infegnare , chea 
gli defiì uomini giudicati fia imponibile l’ odervanza de’ 
divini precetti , quando non fiano del numero di coloro, 
che dalla divina mifericordia fono dati prededinati alla 
gloria : e che inoltre le perfone efclufe da quello numero 
ìiano dalla divina potenza prededinati alla colpa . Perciò 
i padri Arauficani , dopo aver fatta pubblica profeflìone 
di tener come regole inviolabili della loro dottrina le maf- 
fime dis. Agodino.a fin di togliere ogni pretedoad una tal 
calunnia , foggiungono : Quedo ancora crediamo fecondo 
la Fede cattolica, che tutti coloro, i quali mediante il bat- 
tefimo hanno ricevuta la grazia, quando vogliano con fe- 
deltà corrifpondere , e debbano , e pollano adempiere me- 
diante 1 ’ ajuto , e la cooperazione di Crido tutto quel che 
appartiene alla falutc dell’ anima , Ma che alcuni fiano 

fiati 
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flati dalla divina potenza predeftinati al male , non fo» 
lamente non lo crediamo , ma ancora con tutto il cuo- 
re deteftiamo , e anatematizziamo coloro , fé pure ve ne 
fono * , che amino di credere un sì gran male . A i ca- 
noni di quefto Anodo celebrato a’ 3. di Luglio in Oran- 
go , non folamente fi fottoferiflèro oltre s. Cefario altri 
tredici vefeovi ; ma ancora per volontà de' medefimi ve- 
feovi , oltre il patrizio Liberio , altre l’ette perfoae illu- 
ftri , le quali erano intervenute a quella folennità . E co- 
li vollero i Padri , perchè bramavano , che le loro defi- 
nizioni feryiilèro di medicina , com’ elfi dicono . non fo- 
lamente alle perfone réligiofe , ma ancora a quelle del 
fecolo. le quali, come men verfate nelle divine Sci ittu- 
re , forfè più di quel di s. Agoftino , avevano in pregio 
il Semipelagiano fiftema , come a primo afpetto più 
adattato a conciliar la dottrina della grazia colla liber- 
tà dell’ arbi trio , e a render ragione de’ giudizi di Dio 
nella predeftinazione de’ fanti , e nella riprovazione de 
gli empi . Ma ove fi tratta de’ divini mifieri , edegl’in- 
fcrutabili giudizi di Dio , non quello ha da elfere prefe- 
rito , cheiembra meglio confarli co’ deboli e miferabili 
lumi dell’ umana ragione , ma quello , che è più confor- 
xivii. me alle facre Lettere , e alla tradizione de’ Padri .. 

Un»» 10 aiV * Ai canoni del concilio deOrange non così toflo fi 
acquietarono i partigiani della dottrina di Faufio ; anzi 
molti emuli di s. Cefario , che avea prefeduto a quel fi- 
1 vit. of. nodo > interpretandone finiftramente i decreti 1 , irapre- 
Lt.e.s. f ero a lacerare apertamente la fua dottrina, e a riem-, 
piere de’ loro fulurri le Gallie . Era forfè una delle loro 
più fpeciofe mormorazioni , che s. Cefario a decidere 
così gravi cd importanti queftioni fi folle valuto d’un’af- 

fem- 



* Si funi , fini tantum mxlum ertjert vtlint . Certamente i Padri non fi Tareb- 
bfroo coti cTpreflì . fé il fredefiinazitniTmcr folle fìaìo in quei tempi una Tetta reale » c 
non piuttufl» una Tetta immaginata da i Scmipclagiani , per infamate eon quello titolo 
la TcuoU 1 e i teli diftcpoli di Ajoflino . 
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femblea di vefcovi adunatili , non per celebrare un con- 
cilio , ma per alfiftere alla dedicazione d’ una chiefa ; e 

così avendogli colti alla fprovvifta > e fenza dar loro il 
tempo necelfario ad elaminarecosì fcabrofe materie, gli 
aveva indotti a fottoferivere ciecamente come tanti arti- 
coli di Fede le Tue private opinioni . S. Celarlo , a fin di 
(opprimere quei temerari fufurri , pensò a tenere un al- 
tro fìnodo nella città di Valenza. Se è (incera la data , 
che fi legge appiè della lettera di Bonifazio li. a s. Cela- 
no de’ 25. di Gennajo fotto il coniolato di Lampadio 
e di Orelie , cioè dell’ anno feguente , fa duopo , che il 
finodo di Valenza fia fiato celebrato quello medefimo an- 
no e poco dopo quello d’ Orange , e alquanto prima 
di quello di Vefone . Ad elio intervennero anche i vefco- 
vi di là dall’ Ifara , cioè quegli della provincia di Vien- 
na , e forfè altri d’ altre provincie . La qual cofa farebbe 
più verifimile , e quali certa , fe il vefeovo Euchcrio, il 
cui nome fi trova fottoferitto al quarto finodo d’Arles, 
e a quello di Carpentras , e a quello di Vefone , folfe_» 
fiato in quelli tempi , fecondo la già comune opinione , 
vefeovo di Lione . S. Cefario , che impedito dalle fue 
folite infermità non potè intervenirvi , non mancò d’in- 
viarvi alcuni de’ Tuoi più eccellenti vefcovi e preti , trai 
quali fpecialmente fi diftinfe s. Cipriano , fiato già fuo 
difcepolo , e di prefente vefeovo di Tolone , e uno degli 
Scrittori della fua vita : il quale con molti tellimònj 
delle divine Scritture , e con antichilfimi documenti de’ 
Padri imprefe a dimofirarc , che 1 ’ uomo fenza la preve- 
niente vocazione della grazia di Dio non può muovere 
un Colo pafso verfo il fentiero della falute ; c che allora 
riprende veramente il libero arbitrio , quando Gesù Cri- 
fto il redime dalla fervitù del peccato , e lo libera colla 
fua grazia . Così i canoni Arauficani furono confermati 
nel finodo di Valenza , del quale effendo periti gli atti, 
non ne abbiamo altra notizia , fe non quella , che ne ab- 
biane tratta dal primo libro della vita di s. Cefario . 

Tom. XVII. P p Ma 
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1 canoni Arati» 
fìeani fon con- 
fermati Ja Boni- 
fazio IX. 



Istoria Ecciisiuticì 
Ma tutto quefto non farebbe flato ballevole a vin- 
cere l’ oflinazione di moki imbevuti da gran tempo degli 
errori di Cafliano e di Fauflo , fe la Sede apoflolica , che 
aveva dato il principio all’opera, non le avelie anche dato 
l’ultimo compimento. Per tal effetto s. Cefario fpedì a 
Roma Armentario prete ed abate con una lettera al forn- 
aio pontefice Felice IV., colla quale il richiedeva di voler 
confermare colla fua fovraaa autorità i decreti deL fuo 
concilio d’ Orange; e con un’altra a Bonifazio, che doveva 
elfere in quel tempo un de’principali foggetti della Chie- 
fa Romana, pregandolo d’inflare appretto fua Santità, per 
indurla a fpiegarc fu le decifioni del finodo la fua mente , 
e ad aggiugner alle medefime col fuo oracolo l’ inviola- 
ti fermezza della cattolica Fede . Ma prima che il prete 
Armentario giugnefle a Roma , era già morto Felice , cd 
era flato pollo in fuo luogo fu la cattedra di s. Pietro il 
modellino Bonifazio ; il quale tra le prime cure del fuo 
apolitico miniftero fi compiacque di concedere per fe 
mcdeflmo a s.Cefario , quanto elfo aveva defìderato e__> 
fperato poter confeguire per mezzo fuo da Felice . Tut- 
to ciò abbiamo dalla rifpofla del Tanto Padre alle lettere 
di s. Cefario. In quelle lettere il Tanto vefeovo, dopo aver 
efpoflo alla Tanta Sede , che alcuni vefeovi delle Gallie, 
i quali contuttoché confentilfero , che gli altri beni in 
noi provengano dalla grazia ; nondimeno per quel cht~» 
fpetta alla Fede , pretendevano , eflèr quella ne’ Fedeli , 
non un dono della grazia , ma un’opera della natura , 
o della fola libertà dell’ arbitrio ; a fin di toglier di mez- 
zo fu tal propofito qualunque dubbio , chiedeva , che la 
medefima fanti Sede colla fua apolitica autorità fi de- 
gnaffe di confermar la fua confeffione , e quella d’un_> 
buon numero de’ fuoi colleglli , fecondo la quale giulla 
la cattolica vcritàlddio ifpiraaciafcunocollafua grazia 
preveniente e la retta Fede , e il principio d’ ogni buona 
volontà. Efpoila in quello modo la queflione e l’iflanza 
di s. Cefario , il finto Padre rifponde , eflfer quella una 

veri- 
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verità , della quale molti Fadri , e fopra tutti il vefcovo 
Agoltino di beata memoria , e i fiioi predeceffori nella-» 
Sede apoftolica , così ampiamente , e con sì probabili e 
luminofc ragioni avevano difputato , che avea creduto, 
dover elfo rat tenerli dal far un lungo ragionamento, per 
dimoftrare , non dover alcuno mettere in dubbio , che 
anche la Fede provenga in noi dalla grazia. Perciò dice 
di rallegrare , che in una fua conferenza con alquanti ve- 
scovi delle Gallie , con unanime confenfo tutti avellerò 
definito , donarci!! la Fede , colla quale crediamo in Cri* 
fto, dalla preveniente grazia della divinità; e che averte- 
rò aggiunto , non effervi nulla di bene fecondo Dio , 
che F uomo polla o volere , o cominciare , o mettere 
in opera > o ridurre a perfezione fenza la grazia di Dio ; 
dicendo lo fteflotioftro Salvatore : ,, Senza di me voi non 
potete far nulla ,, . Elfere adunque una certae cattolica 
verità > che in tutti i beni , de’ quali è capo la Fede, la 
divina mifericordia e ci previene affinchè vogliamo , ed 
è in noi quando vogliamo , e ci feguita affinchè perfeve- 
riam nella Fede . Onde , ei foggiugne , non polliamo 
a baldanza maravigliarci , che quei che fono di contrario 
parere, fi lafcino fino a tal fegoo dalle refidue tenebre 
dell’ antico errore accecare , che non credano venirli a 
Grillo per benefizio di Dio , ma della natura , ed filiere 
autor della noftra Fede piuttofto il bene della fierta natu- 
ra , quantunque depravato per lo peccato di Adamo , 
che Crifto, cui i’Apoftolo appella l’autore, e il com- 
pitor della Fede. Per la qual cofa , ei conchiude, lafo- 
praferitta voftra confeflione , come confentanea allerc- 
■gole de’Padri , approviamo . Sul fine poi della ftelfa let- 
tera il fanto Pontefice aggiugne , che non aveva creduto 
di dover rifpondere alle altre inezie dell'error Pelagiano 
contenute in una lettera , che trafmeflà da un vefcovo a 
■s. Cefario , eraftatada quello inviata a Roma; Perchè, 
dice, fperiamo nella divina mifericordia, che mediante 
il tuo miniftetio* e la tua dottrina , fi degnerà di operare 

P P a in tal 
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in tal modo ne’ cuori di tutti quegli , che di prefente dif- 

‘fentono, che fentendofi mofli a difendere quel che già 
pertinacemente impugnavano, alla line conolceranno per 
la loro propria efperienza , non cflcre da loro fteffi, ma 
provenir dalla grazia qualunque buona volontà . Fu que- 
lla come una fpeciedi profezia.conciofliacbè , com’èfta- 
i sìrm. »ot. to da eruditi , e in quella parte non fofpetti Scrittori 1 
A * favi am ente oflervato , alle diuturne contcfe , e che per 
lo fpazio di più d’un fecolo avevano animati gli uni con- 
tro gli altri fantiflimi e dottiffimi uomini nelle Gallie, 
pofe fine il concilio , di cui parliamo , il quale fecondo 
la fentenza di s. Agoftino definì , e compofe tutta la gran 
controverfia circa la grazia, e la libertà dell* arbitrio* 
Di ciò fiamo principalmente debitori all’ autorità de’due 
mentovati fommi Pontefici Felice IV. e Bonifazio II, e 
allo zelo di s. Ccfario , tutti perciò fommamente bene- 
1 seri/, ub * mer iti 1 della fcuola di s. Agoftino. Di effi il primo da’ foli 
libri di quello fanto dottore eftraffe le fentenze , che 
propofe a crederli da’ Fedeli come altrettanti oracoli del- 
la Fede . Il fecondo approvò i medefimi dogmi , e pro- 
pofe il vefeovo Agoftino di beata memoria come il più 
idoneo ed eccellente maeftro a chiunque brama di confe- 
guire de’ mifteri della divina grazia la vera intelligenza . 
É in lode dell’ ultimo v’ha chi non ha temuto di fcrive- 
ftm * re 5 » avere in verità gli altri Padri con più copiofi fcritti 

vìi. t.Qf. n.+s. combattuto contro gli eretici; ma niuno aver ciò fatto 
con maggior prudenza di s. Ccfario , e niuno con efito 
più felice , e niuno aver riportato de’ luoi avversari una 
più compiuta vittoria. 

Quell’anno 529. che per l’ ultima (confitta data ai 
Diiim/'ifcrmì- Semipt ìagiani nel concilio di Orange i dil'cepoli di fant’ 
,» di f»i S cb. Agoftino con una tpecìe di trionfo celebravano nelle G al- 
pe , il Cardinal Baronio fuppone elfere flato ad elli lut- 
tuofo nell 'Affrica per la morte lèguitavi di s. Fulgenzio , 
che l’autore della fua vita dice ellèr morto , mentre la_* 
C hie fa Affrica na godeva d’una uaoquilliifinu pace. Ma 
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fe i miei occhi non m’ ingannano , dice un altro Eminen- Ann. *28 
tiflìmo lftorico 1 , in niun luogo di quella vita fi leggono 
tali cofe ; e però differifce la morte del Tanto velcovo , n «i{. *b. 
fino alle calende dà Gennaio dell’ anno J33. allorché Geli - fih 
mere re de' Vandali tirannegiava nell’ A lirica. Certamente 
1 ’ Eminentidimo Annalifta non ha pretelo di aver trovato 
efprelTo precifamente e colle accennate parole nella vita 
di s. Fulgenzio il tempo della Tua morte . Ma a mio giu- 
dizio non fa d’ uopo di occhi molto acuti per vedervi , 
elTere avvenuta la morte del Tanto veTcovo » mentre le 
ChieTe Afi'ricane godevano d’ una giocondillima pace » e 
però prima che il buon Ilderico TolTe dal perfido Gelime- 
ne fiato sbalzato dal trono . Quali un anno prima del Tuo 
palleggio da quefto lecolo , dice 1 ’ accennato Scrittore, 
mollo da profonda compunzione di cuore , Tuttamen- 
te lalciò l’ecclefiafiiche occupazioni ; e partitoli fegre- 
tamente dallo fiefiò Tuo monafierio , e prefi alcuni po- 
chi frati in Tua compagnia . pafsò in un’ ifola nominata 
Circina , e in un promontorio di elfa chiamato Chiimo , 
ove già fatto avea fabbricare un monafierio, fidiede__> 
tutto alla lezione , all’orazione, ea’digiuni. E benché 
tutta la Tua vita, da che aveva con tutto il cuore ab- 
bracciata la monafiica profefiionc , folle fiata tempo di 
penitenza; nondimeno molto più in qucU’ifola, econ 
molto maggior diligenza , come Umile a un principian- 
te , attefe a piangere nel cofpetto di Dio , e a mortifi- 
car le Tue membra . Ma poiché intefe , che molti già mor- 
moravano dell’ alTenza del loro padre e pallore , tornò 
di nuovo al Tuo monaftero * sì per confoiazion de’ Tuoi 
monaci , sì per foggettarfi di nuovo per utilità del Tuo 
gregge alle gravitine cure del paftoral minillerio . Ma 
eilèndo venuto il tempo , nel quale Iddio avea deftinato 

di ri- 



• Se il Baillet avelie dato follmente un occhiata alla vita originale di s. Folgenxlo * 
non avrebbe mai parlato nella Tegnente maniera della fua morte t,, E* mori nell* ifola 
di Circina fopra una rupe » ove (I era già da un aono ritirato con un picco! numero di 
rcligiofi , che ve lo avevan feguito , per attendere ad una maggior pcrfcaionc >• • 
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di ricompenfare il Tuo fervo , fu indi a poco forprefo 
dalla fua ultima infermità . Fu quella moldiiffima ed 
aceibiffìma , e durò quali 70. -giorni . Nel quale tempo in 
mezzo a’fuoi più fieri dolori non fu udito prorompere 
fe non nelle feguenti parole , che frequentemente ripete- 
va : Datemi , o Signore, di preferite la pazienza, per poi 
concedermi 1 * indulgenza . E Suggerendogli i medici di 
valerli de’ bagni : Forfè, rifpofe, potranno i bagni im- 
pedire , che un uomo mortale , compiuto il tempo della 
fua vita , non moja ? E fe i fomenti delle acque calde 
non poflono tenere indietro la morte che fi avvicina; 

{ perché, vi prego, mi persuadete di rallentare il rigore del- 
a mia profeflione Sul fine della mia vita ? Quando poi da* 
fintomi del male fi accorfe, eflère già imminente l’ulti- 
mo de’ fuoi giorni , chiamati afe in prefenza de’ mona- 
ci tutti i Tuoi chierici : lo, ditte loro, o fratelli, per 
la cura della Salute delle voftre anime forfè vi farò fiato 
difficolcofo e molefio ; -e però fe taluno ha di che dolerfi 
di me , gliene domando perdono : e fc la mia fe verità ha 
talora forfè ecceduto d dovuti termini , pregate , che__» 
Iddio non me l’ imputi a peccato . A quefte parole , che 
erano proferite dal fanto vefeovo con lacrime , e con fin- 
gulti , avendo quegli ad una voce rifpofio , efler lui fiato 
fempre affabile , fempre buono , efempre, fecondochè 
conveniva , follecito della loro falute : Pregate dunque , 
ei foggiunfe , che Iddio vi provveda d un paftorc degno 
di fe . Indi prefe un breve ripofo , dopo il quale ordinò, 
che folle a’ poveri diftribuito quanto reftava di quelI:L> 
Somma di denaro , ond’ era folito di provveder ciafeun 
giorno come fedelifiimo difpenfatore alle loro quotidia- 
ne indigenze ; e da fe fieffo riducendofi alla memoria i 
nomi delle vedove , de’ pupilli, e de’ pellegrini , e de- 
gli altri poveri della città , egli fieffo determinò quel 
che a ciafcuno di loro doveva darli ; lafciando 1’ eredi- 
tà di quella benevola Sollecitudine a’poveri chi non ave- 
va in quello Secolo altri eredi . Nè però volle, che Sof- 
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fero defraudati della dovuta benedizione i fuoi chierici , j\. NN 
ma anche alla loro povertà mifericoxdiofamente provvi- 
de . E così eflendo reflato fino all’ ultima ora con mente 
faria ; il dì primo di Gennajo , correndo il 25. anno del 
fuo vefcovado » e dell’età Tua ilèj. rendè felicemente 
il beato fpirito a Dio . 

Da quello racconto chiaramente a mio giudizio ap* t . 
parifce , avere avuto il Baronio giuflo morivo di feri ve- T * m t°‘ ttUiru * 
re, che s. Fulgenzio , fecondo lo Scrittore della fua vi- * ot,e ’ 
ta , era morto , mentre la Chiefa Africana per la bontà 
d’ llderico menava tuttavia tranquilli i fuoi giorni . 

S. Fulgenzio non avrebbe certamente in tempo di calami- 
tà e di turbolenze lafciato le occupazioni ecclefiafliche , 
e abbandonato il fuo gregge , per ritirarli in un’ ifola , 
a fine di prepararli alla morte . Ma quello > che lo Hello 
autore foggiugne , anche più chiaramente dimofira , non 
il primo giorno dell’anno 533. ma quello dell’anno $30. 

«fiere fiato 1 ’ ultimo deliavita di s. Fulgenzio . Non mol- 
to dopo la fua morte , dice il citato fcrittore , la nemica 
nazione de’ Mauri colle rapine, colle firagi , e con gl’ 
incendi noife in defolazione tutta il territorio di Rufpa , 
trucidando tutti quei che potè rinvenire fin dentro le 
mura della chiefa . Abbiamo da Procopio 1 ► che i , ma 
Vandali, regnando llderico , furono feonfitti da’ Mauri s'i. VAn/.t." 
Bizzaceni , che erano foggetti ad Antalla : e che per ca>- 
gione di quella rottagli ftelfi Vandali fi follevaròno con- 
tra llderico , e come uomo codardo , e poco atto alla 
guerra , il depofero , ed oleifero per loro re Gelimere . 

Di quella fàmofa feonfitta data ai Vandali da' Mauri Bir- 
zaceni hxfenza dubbio parlato nell’ accennato luogo lo 
Scrittor della vita di s.Fulgenzio, ove dice , che da qyei 
Barbari dopo la morte del fanto vefeovo fu devaftatal* 
provincia Bizzacena r e tutto il territorio di Rufpa ; onde 
Iègue,eflèr morto l’uomo di Dio fotto il regno pacifico d’ 
llderico, e non quando le Affricane Chiefe gemevano fotto 
il tirannico giogo di Gelimere . Celebre, come a fuo tem» 
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Ann g po vedremo, fu l’anno 533. per Io sbarco delle truppe 
' Imperiali nell’ Affrica lotto la condotta di Belifario . Fu 
. iwlie, t J ue ^° preceduto , come racconta Procopio 1 , dalla ri- 
bellion di Prudenzio nella provìncia Tripoli tana , e da 
quella di Goda nell’ ifola di Sardegna, i quali diedero 
molto da fare a Gelimere, e non poco contribuirono al 
felice efito dell’ imprefa di Giulliniano . Ma che anche i 
Mauri quello raedefimo anno abbiano prefo le armi contra 
il tiranno , e devaltato le fue provincie , il citato Ulorico 
, ila. e . j } . non lo accenna: anzi dice al contrario 1 » che i Mauri 
della Mauritania , della Bizzacena, e della Numidia ed 
i loro Principi nè unirono le loro armi con quelle di Be- 
lifario , nè ardirono di foccor rere i Vandali , ma vollero 
attendere , qual folfe 1 ’ efito della guerra . Onde fenza 
niun fondamento fi direbbe , che la Bizzacena , e il ter- 
ritorio di Rufpa folfero flati quell’ anno medi a ferro e a 
fuoco da’ Mauri » quando tuttavia fi volelfe foftenere , 
che nel principio di elfo folfe avvenuta la morte di s. Ful- 
genzio . Finalmente avendo Belifario quell’ anno 533. 
sbarcato felicemente le fue truppe nell’ Affrica , e battu- 
te quelle de’ Vandali , ed occupata Cartagine , e foggio- 
gata una gran parte dell’ Affrica ; fe tali cofe follerò ac- 
cadute poco dopo la morte di s. Fulgenzio , lo Scrittore 
della fua vita non avrebbe mancato di piamente olferva- 
re , che ficcome il fanto confelfore aveva in terra con 
fomma gloria e fermezza combattuto contro la regnante 
empietà : così in cielo colle fue preghiere , e co’ fuoi me- 
riti appreffo Dio poteva aver molto contribuito alle 
prodigiofe vittorie delle armi cattoliche , e all’ abbatti- 
mento del regno dell’ erefia ; come lo lleffo autore , per- 
chè i Mauri poco dopo la fua morte avevano Taccheggia- 
to la città e il territorio di Rufpa , la qual cofa non ave- 
vano fatta durante il corfo della fua vita ; non mancò di 
piamente conchiuderne , che laprefenza del Santo men- 
tre viveva , alla fua città fervito aveva di muro: e come 
finalmente il medefimo oiferva , perciò Iddio aver per- 
metto > 
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meflo , che la Chiefa di Rufpa reftaflè per un intero anno Ann. 528. 
vacante , affinchè la folennità dell’ ordinazione di Feli- &c. 
ciano fucceflòre di s. Fulgenzio concorreflè col giorno 
annirerfario dalla fua morte . L[ . 

Non fon mancati uomini dotti , i quali hanno ere- i>«u« 
duto , che 1 ’ autor della vita di s. Fulgenzio , fcritta fen- .* 

za dubbio da uno de’ fuoi difcepoli , ha flato il celebre 
Ferrando diacono per altre fue infigni opere grandemen,- 
te benemerito della repubblica delle lettere , e della.* 

Chiefa. Merita anch’effo per certo d’effere annoverato 
fra i difcepoli di s. Fulgenzio , perchè da effo fu fempre 
^ venerato quello gran Santo come maellro , e a lui fu foli- 
to di ricorrere nelle fue perpleffità , e di proporgli i fuoi 
dubbi . Ma ciò non balla , perchè il teniamo per lo 
Scrittore della fua vita : poiché quelli fu talmente fuo di- 
fcepolo, che vifle per lungo tempo fotto la fua difcipli- 
na , e fu infieme con Feliciano fuccelfore di s. Fulgenzio 
nel vefeovado di Rufpa , tellimonio oculato delle fue 
gelle ; com’ egli ce ne afficura nel prologo di quella fua 
opera indirizzata al medefimo Feliciano colle feguenti 
parole : Mollò dalle file falutevoli ammonizioni ad ab- 
bracciar la mpnallica profellione; in quel piccoliffimo trio- 
nallerio , che rilegato per lo nome di Crillo nella Sarde- 
gna , fi era fabbricato , e allora tu già prete abitavi < not- 
te e giorno vilfi con lui , e frequentemente m’ irrigavano 
i fiumi della fua celefle eloquenza più dolci di quel che 
fiano il favo ed il mele ; e la terra del nollro petto por- 
tato avrebbe il centefimo frutto, fe lallerilità dehnio 
arido ingegno non melo avelfe impedito. Ma io inde- 
gno di tanta pienezza appena potei prendere una tenue 
porzione ; nondimeno affidato nelle tue orazioni , ho 
penfatp a imprendere la fatica di quello piccolo libro , 
nel quale brevemente fpiegheròsl tutte quelle cof? , che 
noi udendole dalla fua bocca , da lui ci furono riferite, 
e sì quelle che vedemmo con gli occhi nollri , come an- 
che quelle , che già fatti fuoi famigliari difcepoli , non 

Tem.XVlI. q igno- 
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Ann'VzS '8 nor ' amo > come fono pallate . Per tanto non eflendoti 
&c ignota veruna delle fue gefte > non temerò d’incorrere 
nella nota di fallita ; non ifcrivcndole io a te , a fin di 
rendertene conlàpevole , ma piuttofto affinchè le confer- 
mi col tuo teftimonio . Non mancano uomini dotti , cui 
non pare , che un tal difcorfo poflfa convenire a Ferran- 
do . il quale fu diacono non della Chiefa di Rufpa , ma 
di Cartagine , nè in alcuna delle fue opere mai accenna 
d’elfer vilfuto , e d’elfere fiato in efilio con s. Fulgen- 
zio . Abbiamo dallo fteflo Scrittore della fua vita , che 
t c»p. *9- tornato il Santo vefcovo dall’ efilio promoflTe alla mili- 
zia ecclefiafiica molti de’ fuoi monaci di provata virtù . 
Se adunque Ferrando , uomo certamente di (ingoiar pie- 
tà e dottrina , folle fiato dd numero de’ fuoi monaci » 
per certo non avrebbe mancato di dargli uno de’ primi 
polli nel clero della fua Chiefa . 

Comunque ciò fia , non può per certo negarli , ef- 
Lcncrc’di Fcr-f er ^ opere di Ferrando tutte animate della pietà , della 
r. do dùcono «grazia , dell’unzione, de’ fentimenti , e dello fpirito di 
*• F«igc»io » p u jg enz j 0 , 0 perchè egli li fia convertita in fugo , e in 
proprio nutrimento , e fullanza la fua dottrina, e ren- 
dute famigliari le fue efprellioni per l’affidua lezione de’ 
fuoi fcritti ; o perchè ambedue attinfero al medefimo 
fonte , e li nutrirono del medefimo latte ; elfendo fiato 
Ferrando , non meno che s. Fulgenzio , ftudiofilfimo di 
s. Agoftino , del quale , fecondochè attefta il medefimo 
s. Fulgenzio 1 , frequentiffimamente leggeva i detti , c 
J ^’ 4 ” 14‘con graudiffima acutezza penetravane ììfenfo*. Ma fe 
talora onel leggere le fublimifiìme opere di quello fanto 
dottore , o i libri de gli altri Padri , o i canoni de’ con- 
cili , de’ quali parimente fu fiudiolillìmo , o nel trattar 
le quefticni , che in quelli tempi con gran calore fi dibat- 
tevano nella Chiefa , gii forgeva nell’ animo qualche dub- 
bio. 



* Prtjirtim iitjtnit a'qu Ja&o , e uè IJHI fu tinti fimi ut frtjutnti fmt 
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bio , che o non poteva, onon ardiva rifolvere per fc 
fleffo ; a s. Fulgenzio ricorreva come al fuo oracolo, e 
come al più dotto e fedele interpe tre delle Scritture , e 
de’ padri . Di ciò fono teftimoniò due celebri lettere 
dello ftelTo Ferrando , nella prima delle quali propofeal 
Santo vefcovo due queftioni ; la prima circa il battefimo 
d’ un Etiope , il quale , effendo già catecumeno , e anzi 
del numero de’ competenti , e quali in procinto di rice- 
vere nell’ imminente folennità della Pafqua il facrofanto 
lavacro, forprefo da mortale infermità, era reftato af- 
fatto privo de* fenfi . Nella feconda queflione il richiedea 
del fuo fentimento circa l’ eterna lalutc di coloro , » 
quali elfendo flati Umilmente battezzati in un totale fopi- 
mentode’ fenfi , eran poi morti fenz’ aver potuto riceve- 
re il corpo e il fangue di Gesù Criflo ; onde potevan pa- 
rer foggetti a quella terribil fentenza :,, Non avrete in 
voi la vita, fe non mangerete la carne del Figliuolo dell’ 
uomo , e non beveretc il fuo fangue ,, . Nel proemio di 
quella lettera ugualmente rifplendono e 1’ umiltà di Fer- 
rando , e la fua grandiflima ftima del fapere e della bontà 
di Fulgenzio . Poiché , egli dice , non mi è permelfo dalla 
fcarfezza del mio povero ingegno, e dalle molte cure 
che mi moleflano , di procacciarmi da me flelTo colla 
quotidiana meditazione della divina lettura il cibo della 
fapienza , e molto meno fono atto ad invelligare colle 
forze de’ miei penfieri e de’ miei difcorfi le cofe dubbie , 
a fpianare le ofcure , e a dividere e definir le contrarie ; 
con frequenti gemiti picchio alla porta del celefle padre 
di famiglia . Ma quando convinco me fteffo d’ effere in- 
degno , di cui sì preflo , come vorrei , fiano uditi i cla- 
mori , imploro con voce fupplichevole la pietà di coloro, 
che vedo effere flati dal fommo Re deflinati difpenfatori 
de’fuoi tefori , affinchè fi degnino di confolar la mia fame. 
EfTendo tu adunque uno di quelli, che de’commeffi ta- 
lenti defideridi moltiplicare il guadagno ;eche la prezio- 
fiflima margherita, che come fedcliffimo negoziante—* 

q 3 com- 



Ann. 528. 
Sic. 



Digitlzed by Google 



308 Istoria Ecclesiastica 

— comprafti colla vendita di quanto avevi, generalmente 

^ 8 ‘ cumunichi e fenza invidia , metti fuora, ti prego, egre- 
gio difpenfatore , del tuo teforo le cole nuove e le vec- 
chie , onde arricchifchi il bifognofo , pafcoli il famelico , 
ammaertri l’ imperito , e dimoltri a chi dubita quel che 
egli debba feguire . 

un, S. Fulgenzio pienamente foddisfece a tutte le diffi- 

* di ». Fuigen- cultà propoftegli da Ferrando fui battefimo dell’ Etiope : 
“°* emiwl «’ e poiché il dotto ed erudito diacono, cui erano notiffimi 
i canoni della Chiefa , non ignorava, chea fomiglianti 
perfone non fi dovea negare il battefimo , naa fidamente 
dubitava, fe foffe loro giovevole per la falute ; il fianto 
vefcovo lo ammonifce , che i fanti Padri non avrebbono 
decretato , che folle dato loro il battefimo , fe non fofi- 
fero fiati perfuafi , effer capaci tali perfone di nceverne 
il frutto ; altrimenti il battefimo non farebbe per effe fe 
non una vana ed inutile cerimonia. Ma fe la Chiefa di 
Dio , dice il Santo , in alcuna parte de* fuoi mifteri non 
è ftabile e ferma ; cioè fe ne ordina generalmente l’ ammi- 
niftrazione fenz’ avere un’ intera certezza de' loro effet- 
ti , come può effere appellata la colonna e la fermezza 
della verità ? Dandole adunque l’Apoftolo veracemente 
un tal titolo ; qualunque cofa ne’ miiteri dell’ umana re- 
denzione fecondo i fuoi canoni fi dà , e fecondo i fuoi ca- 
noni fi riceve , e fi dà con ferma verità , e con ferma ve- 
rità fi riceve . E poiché della fanta madre Chiefa non ci è 
permeilo di rigettare le generali coftituzioni , cioè quelle 
che fono ffabilite coll’ unanime confenfo de’ fuoi pontefi- 
ci , dicendo lo Spirito fanto ne’ Proverbi : ,, Odi , o fi- 
gliuolo , le leggi di tuo padre , e non difprezzar le leg- 
gi di tua madre,, : come poffiam tenere quel che effa 
con tanta unanimità ci preicrive, per una vana ed inu- 
tile cerimonia ? Quanto alla feconda qucltione rifponde 
il fanto , che chiunque riceve colle dovute difpolizioni 
il battefimo , diviene un vivo membro di Gesù Crilto . e 
come dice l’ Apoltolo , uno fteffo corpo, e uno fteifo 

pane. 
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pane, e unaftcflà oftia, e un medefimo facritìzio : il Ann. jas! 
quale interamente conGfte nell’oblazione, che fi faa_» &c. 
Dio fu l’ altare fotto i facri fimboli del pane e del vino 
non folamente del vero corpo del Aio Figliuolo , ma an- 
cora delle fue miftiche membra. Donde s. Fulgenzio con- 
chiude , che chi ha ricevuto degnamente il battefimo , 
benché prevenuto dalla morte non abbia ricevto l’cuca- 
riftia , non per quello è rimafo efclufo dalla partecipa- 
zione del corpo di Gesù Crifto , e della comunion dei 
fuo fangue . Che è quello» che i teologi della fcuola in- 
fegnano , quando dicono , che nel battefimo è inclufo il 
voto di ricevere il corpo e il fangue di Crifto , e che 
i battezzati al fuo corpo e al fuo lingue torto fi unifco- 
no collo fpirito , coll’affetto, e che ciò balta , perch’ 
ei fiano anche torto partecipi delia fua vita . S. Fulgen- 
zio in conferma di quefta lua dottrina aggiunfe appiè 
della medefima lettera un intero fermone di s. Agoftino . 
che nella moderna edizione delle fue opere è V ultimo 
de’ fermoni del tempo . 

Ferrando per la grande ftima che faceva di s. Fulgen- 
zio , lo avrebbe più frequentemente confultato intorno Rifp<x», 
a’fuoi dubbi, fe Cartagine folfe Hata meno lontana da** 4 ^™^* 1 ’* 
Rufpa , e fe avertè avuto più frequenti occafioni di traf-ni proponili 
mettergli le fue lettere . Ond’ è , che eflèndofegliene pre-** 

Tentata la congiuntura , in un medefimo tempo propone 
al fanto maeftro altre cinque quellioni del feguente teno- 
re . La prima , fe la Trinità non folamente fia infeparabile 

J jer cagione dell’ unità dell’ eflenza , ma ancora perchè ne 
ìano infeparabili le perfone . La feconda , fe come dicia- 
mo, Iddio figliuolo di Dio eifer nato , ed aver patito , ed 
edere flato crocrfiflo , e eifer morto : così pure dobbia- 
mo dire, eifer nata, ed aver patito, ed efler morta, 
ed eflere ftata crocififla la fua divinità ; quantunque ,0 fi 
ufi l’ una o l’altra efprertìone , fi debba intendere , eflere 
ftata la fola carne mutabile , e patibile , fecondo la qua- 
le o Dio, o la divinità potè folfr ire quei che non potè 

nella 
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nella fua propria natura . La terza , fe l’ anima di Crifto 
ebbe una piena notizia della fua divinità , e così piena- 
mente conobbe Dio , come fi conofcono tra di loro le__* 
tre divine perfone . La quarta , perchè quantunque cre- 
diamo , uno efière il regno del Padre » del Figliuolo , e 
dello Spirito fanto ; contuttociò nella claufola delle no- 
itre preghiere diciamo : ,, Per Gesù Crifto fuo Figliuo- 
lo fignor noftro , il quale teco vive , e regna nell’ unità 
dello Spirito fanto „ come fe il folo Figliuolo pofledeflè 
il regno col Padre , e lo Spirito fanto uniflfe i regnanti > 
ma non regnaflè con loro . Nell’ ultima queftione Ferran- 
do dcfidera di fapere , fe del medefimo calice , oppure 
di due diftinti calici abbia parlato s. Luca , allorché de- 
fcrivendo 1’ ultima cena , dopo aver detto , che il Si- 
gnore , prefo il calice , e offertolo a’ fuoi difcepoli , 
affinchè lo divideflèro tra di loro ; indi profegue a dire , 
che prefo il pane , e fpezzatolo , il diede parimente a’ 
difcepoli, ediffeloro: Quello e il mio corpo . E Umil- 
mente dopo aver cenato , prefe il calice , ediffc: Que- 
llo e il nuovo teftamento nel mio fangue , che fi fpande 
per voi . A tutte le accennate queftioni il fanto vefcovo 
Soddisfece con una proliffa lettera, confermando edil- 
luftrando , giufta il fuo lodevol coftume , tutte le fue af- 
fezioni coll’autorità delle Scritture e de’ padri , e fpe- 
cialmente di s. Agoftino , di cui riporta un gran numero 
'•di tcftimonj, come di fanto 1 , e d’egregia , e di pre- 
claro maellro . Ove anche cita fotto il nome di s. Gelafio 
, un libro da lui fcritto , com’effo dice 1 , contra colo- 
ro , che nel noftro Signor Gesù Crifto ricufavan di crede- 
re la verità indivifa di due nature , ma le confondevano 
coll’ eretica profeffione d’ una fola natura . E poiché i 
quattro teftimonj che nc adduce , fi trovano nel libret- 
to Delle due nature divulgato fotto il nome del medefi- 
mo s. Gelafio; qutft' è uno de’più fodi fondamenti , che 
abbiamo , di poter credere , effere flato lo fteffo fanto 
Pontefice il vero autor di quel libro . ' ’ 
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Tra i libri di s. Fulgenzio celebre è quello > che por- - 

ta il titolo di regola della Fede. Ferrando lo avea già 
letto ; ma volendo rileggerlo , pregò nella medefima_, lv> " 
lettera il Tanto vefeovo d’ inviargliene nuovamente una Libro della Fc 
copia . Tale è la conformità della dottrina di quello li - ie 4 PU,I *‘ 
bro con quella di s. Agoftino, che non ottante lo ftile 
tutto Fulgenziano , e in niun modo Agoftiniano » fu già 
comunemente attribuito al Tanto vefeovo d’ Ippona , 
e non a quello di RuTpa . Queito Tanto lo aveva Tcritto 
ad illanza d’ un certo Pietro , che effendo per andare a 
GeruTalemme , lo avea richiefto d’ inviargli una generale 
iftruzione Tu le materie appartenenti alla Fede , affinchè 
gli TervifTe e di regola per ben credere , e di antidoto 
contro il contagio dell’erefie , ond’era infètto l’Orien- 
te . S. Fulgenzio a quel Pietro non dà Te non il titolo 
di figliuolo ; donde fi argomenta » effer egli flato un me- 
ro laico , e però ettèrgli flato malamente aggiunto nelle 
precedenti edizioni il titolo di diacono , ed eflèrfi ingan- 
nati quei, che lo hanno creduto quel Pietro diacono venu- 
to dall’ Oriente a Roma per parte de’monaci della Scizia; 
al quale certamente s. Fulgenzio non avrebbe Tcritto 
fenza dargli , come a Ferrando , i titoli di diacono , 
e di fratello . Lo fletto Ferrando nella medefìma lettera 
pregò eziandio s. Fulgenzio d’ inviargli una lettera di 
lui Icritta a Giovanni vefeovo Tarfenfe : Ove, dice, 
mi ricordo , ettere ftato pieniilimamente difputato di 
non doverfi confegnareal giudice un certo malfattore . 

Potendo parere Arano , che s. Fulgenzio vefeovo Bizza- 
ceno fotte in commercio di lettere col vefeovo di Tarfo 
nella Cilicia; crederei, doverfi piuttotto leggere, a_, 

Giovanni vefeovo Tarafenfe , velcovado mentovato nel- 
la Notizia dell’ Affrica, ove leggiamo Crefconio Tara- 
fenfe trai vefeovi della Numidia. Finalmente il richie- 
fe di volergli Tardi nuovo traferivere ed inviare la Tua 
lettera dell’orazione, che è la feconda fiata già fcritta 
da s. Fulgenzio » quando era in efilio , alla vergine Pro- 
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ba . Conciottiachè eflendomi , egli dice , data per la Tua 
fplendidezza ricercata da molti , apprettò chi fia rettala , 
non poflb più ricordarmene . Onde fi vede , con quan- 
ta avidità fodero ricercati eletti i libri eie lettere di 
s. Fulgenzio . 

Nè folamente erano con avidità ricercate quelle 
fue lettere , che quantunque da lui fcritte per iftruzio- 
ne di private perfone , nondimeno potevano fervire per 
comune ammaeftramento di molti , quali erano quelle 
dell’orazione, della carità, del digiuno, della peniten- 
za e della remittion de’ peccati , e per la fpiegazione o 
perla difefa de* dogmi della Cattolica Fede, e fu varj 
itati del matrimonio , della verginità , e della vedovil 
continenza ; ma ancora quelle , che sì nel tempo del fuo 
efilio nella Sardegna, e sì dopo il fuo ritorno nell’Affrica, 
era ftato richiefto daperfonaggi illuftri di fcriver loro per 
aver da etto le regole confacevoli a’ particolari impieghi , 
che efercitavano per lo fervizio del principe , o della pa- 
tria. Un di quefti fu il conte Regino , non altronde no- 
to , che per le lettere a lui fcritte dal fanto vefeovo , e 
da Ferrando . Vero è , aver taluno creduto 1 , eflèr def- 
fo il conte Regino , ftato già Legato di Zenone Augu- 
fto apprettò il re Unerico , come abbiamo da Vittore Vi- 
tenfe nel fecondo libro della Vandalica perfecuzione . 
Ma fe il conte Regino l’anno 483. era ttato in età ca- 
pace di foftenere le più gravi e fpinofe cariche dell’ Im- 
perio, e d’ edere inviato col titolo di Legato dell’Im- 
perador dell’ Oriente alla Corte d’un potentiflìmo Re; 
non è facile di perfuaderfi , come indi a 50. anni , cioè 
circa il tempo della morte di s. Fulgenzio , e anche do- 
po di etti , e dopo la conquida fatta dell’Affrica da_» 
Giuftiniano , lo tteflò Regino , già quafi ottuagenario , 
abbia potuto avere il comando delle armate , ed ufeire 
in campagna alla tetta delle Romane legioni. Non era 
così raro , e difufato il nome di Regino nell’Affrica , c 
peli’ Oriente, che in quefto intervallo di tempo non ab- 
biane) 
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biano potuto eflere flati due conti di quello nome ; co- 
me vediamo , eflere Itati nello fteflò tempo due vefco- 
vi , Regino Tigillavenfe , e Regino Vegefelitano , am- 
bidue prefenti alla conferenza di Cartagine tra i Cattoli- 
ci , e i Donatifli : e indi ad alcuni anni ne gli atti del 
concilio d’ Efefo Regino vefcovo diCoftanza di Cipro. 
Potè adunque il conte Regino eflere flato o dell’Affrica » 
o dell’Oriente . A crederlo Affricano potrebbe indurci il 
fuo commercio di lettere con s. Fulgenzio , e dopo la 
morte del fanto vefcovo con Ferrando. Ma eflere flato 
Orientale , polliamo conghietturarlo primieramente dall’ 
effer egli flato informato prima di s. Fulgenzio delle due 
nuove fette degl’ Incorrutticoli e de’ Corrutticoli infor- 
te fra icapi de gli Acefali nell’Oriente, e dall’ eflere 
flato il primo , per quanto fembra , a darne al fanto 
vefcovo la notizia : e in fecondp luogo dall’ aver eflò 
avuto in qualche provincia il fupremo comando delle 
truppe, non de’ Vandali, ma dell’Imperio : Mi dici 
adunque ( fon parole di s. Fulgenzio poco dopo il prin- 
cipio della fua rifpofta a Regino 1 ) effer nata poc’ anzi 
nelle parti dell’ Oriente nuova queflione ; altri affer- 
mando , eflere flato il corpo di Crifto fin dal momento 
della fua concezione incorruttibile; e altri al contra- 
rio confeffandolo corruttibile prima della paflìone, c 
incorruttibile dopo la fua rifurrezione . Che però tro- 
vandoti fra 1’ una e l’altra parte molto dubbiofo , nè 
fapendo rifpondere , mi fai iftanzadi volerti lignificare, 
a che dobbiamo attenerci , Donde li vede , eifere flato 
allora il conte Regino , ove bolliva la controverlia fui 
corpo di Criflo corruttibile , o incorruttibile , della_, 
qual cofa per anche non li difputava nell’Affrica ; di 
modo che s. Fulgenzio cominciò allora a fapere , offerii 
accefa poc’ anzi una tal difputa nell’Oriente . 

Lo fteffo conte Regino , che fotto l’ abito milita- 
re era grandemente follecito di foddisfare ancora a i 
doveri della criffiana milizia , aveva eziandio richieflo 
Tom. XVII. • R r ilme- 
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il raedefimo fanto vefcovo di preferì vergli alcune regole » 
fecondo le quali un comandante di armate potelfe con- 
fervar l'innocenza tra le immenfe tentazioni, e gl’in- 
finiti pericoli della guerra . Perchè la Fede precede.-» 
l’ opere , ed è di effe la vera regola , s. Fulgenzio im- 
prefe in primo luogo ad illruirc il Conte circa la contro- 
veifia eccitata in Oriente fu la condizione o la qualità 
del corpo di Criilo , che apparteneva alla Fede . Ma non 
avendo per anche , quando morì , pollo 1’ ultima-, 
mano a quella prima parte della fua lettera ; il Con- 
te pregò Ferrando di fubentrare all’ opera di s. Fulgen- 
zio in quella parte da elfo in verun modo trattata circa 
le regole da oflèrvarfi da un comandante criiliano per 
ben reggere fe medefimo , e per fantamente reggere gli 
altri. Veramente non faprei dire, fe dopo la morte di 
s. Fulgenzio folle uomo al Mondo più ripieno delle fue 
maHime, e del fuo fpirito , e però ancora più idoneo, 
di quel che folle l’ illullre diacono di Cartagine , a ri- 
parar la fua perdita , e a compiere quel che il fanto ve- 
fcovo lafciato aveva imperfetto . La lettera da lui fcrit- 
ta a Regino non può elfer più bella , nè più degna d’ un 
vero dilcepolo di s Fulgenzio. E' intitolata Delle fette 
regole dell’ innocenza , perchè a fette capi riduce in 
elfa Ferrando tutte le fue illruzioni , come ad altrettan- 
ti fonti , onde poflbno fcaturire tutti i doveri di un 
duce religiofo ,0 d’ un comandante criiliano ne gli 
atti della milizia . Quelle regole fon concepute ed efpo- 
fle nella feguente maniera . I. Credi, elferti neceirario 
in ciafcuna delle tue azioni 1 * ajuto della grazia di Dio , 
dicendo coll’Apollolo : ,, Per la grazia di Dio fon quel 
che fono ,, . 2 . La tua vita fia uno fpecchio , in cui ve- 
dano i foldati quel che debbono fare . 3. Non ti fia a 
cuore di foprallare , ma di giovare . 4. Ama la repub- 
blica come te ftelfo . 5. Preponi le divine cofe alle uma- 
ne. 6 . Non voler eflere troppo giullo . 7. Ricordati , che 
fe’ Criiliano . Non fon da ommetterfi gli elogi , che 



Digitized by Google 



Libro Trintisimo noso, 

Ferrando poco dopo il principio delta fua lettera tefsè Ann”s ià, 
della pietà di Regino , de’ talenti c de’ meriti di $. Fui- 
genzio . e non volendolo , eziandio di fé fteffo, con efpri- 
merci i fentimenti delia fua profonda umiltà . Si congra- 
tula con Regino » perchè aveva già ricevuto da Dio la 
fcienza non lolamentedi reggere interiormente fe fteflo , 
ma anche di reggere gli altri. Perciò, ei foggiugne , 
con lodevole follecitudine interrogarti Fulgenzio ponte» 
fice della Chiefa di Rufpa di venerabit memoria intorno 
alle regole da ortervarfida un uomo, che menar voglia 
vita fpirituale in mezzo alle occupazioni della milizia. 
Saviamente invero avevi ricercato dall’ uomo favio i con- 
figli della fapienza ; quantunque tu già facevi quel eh’ ei 
ti poteva inlegnare , cd egli non altro poteva infegnarti, 
fe non quello che-già facevi ; onde e tu i tuoi coftumi ri- 
conofceiìi ne’fuoi difeorfi, e di prova a’fuoi difeorfi fervif- 
fero i tuoi coftumi. Ma perchè quell’ egregio dottore» 
mentre ancora trattava la tua prima queftione , fe la carne 
di Crifto fia ftata corruttibile , o incorruttibile , e pri- 
ma di cominciare a difeorrere de gli atti militari da unirli 
colla pietà , pafsò all’eterno ripofo , per contemplare 4 
faccia a faccia il Verbo di Dio, ch’ebbe fempre nella boc- 
ca, e nel cuore ; tu poni fu le mie deboli fpalle una forni 
infopportabile , con obbligarmi a pagare come un pelo 
ereditario il debito d’un sì grand’uomo . Son io forfè co- 
sì ripieno di fapienza, com’era erto ? ho io la fteffà facol- 
tà, e lo ftelfo ìpirito d’eloquenza ? ho una limile autori- 
tà, o almeno una fomigiiante innocenza ? io, dico, che 
inviluppato ne’ partati e prefenti miei eccelli , fon tor- 
mentato da gravirtìme infermità e della mente , e del cor- 
po . Che farò adunque ? voglio foddisfare al tuo deft- 
derio, nè porto; martìmamente allorché penfandoe ri- 
flettendo fui meriti delle mie iniquità, non mi par di 
potere fenza taccia di fuperbia condur gli altri per lo 
fentiero della giuttizia , donde mi trovo lontano. Guai 
a me roilerabile, finché l’Alciflimo non mi ufi miferi- 

R r 2 cordia. 
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cordia . Ho io da piangere , o da parlare ? ho da erudir 

Ann. 528. j. a ] tlU i v i ta , 0 da corregger la propria ? E' la prima vir. 
&c. t ù il ben vivere , e la feconda il rettamente insegnare ; 
e fenza frutto infegna rettamente chi non ben vive . Co- 
me dunque infegnerò rettamente , fe ancora non ho ap- 
prefo a ben vivere ? nondimeno perchè non è l’ uomo 
che infegna all'uomo, ma Iddio è il vero maeftro di 
tutti , nè tu cerchi di udir gli umani precetti , ma i 
divini? fenz’ attendere quale 10 Ga , conofci qual effer 
debbi , o piuttofto vedi quale già fei , e godine infieme 
con noi . 

Quella lettera certamente fu fcritta dopoja morte 
di s. Fulgenzio » e anche dopo laconquifta fatta dell’Af- 
frica per lo valore di Belifario , fe Regino , quando fcrif- 
fe a Ferrando , era attualmente nell’Affrica ; apparendo 
chiaramente dalla rifpotta dello fletto Ferrando , che il 
Conte era allora al fervizio di Giuftiniano , e alla tetta 
di qualche parte delle fue truppe . Nella quinta regola , 
in cui gl’ inculca di anteporre le divine cofe alle uma- 
ne , lo eforta a prenderfi cura della converfion de gli 
eretici alla cattolica religione , con facilitarne la ftrada 
a quei .che vorrebbero convertirli , e con forzarvi que- 
gli che ripugnaflèro : Non già , com’ egli foggiugne , col 
dolor de’ fupplizj > o per timor della fpada lampeggian- 
te fu loro capi » ma con modella correzione > e con 
feverità piena e condita di unzione . Sappiano gli ere- 
tici , che fe’ cattolico ; e fappiano i cattolici , che hai 
in deteftazione gli eretici; di maniera che quei che fon 
contrarj alla verità , o ti feguano di buon animo , o 
Tettino mal contenti nella loro perfidia , e fenza poter 
nuocere alla religione ortodolfa. Finché nell’Affrica du- 
rò il Vandalico regno , non era d’uopo di diffuadere un 
regio uffiziale dal coltringer gli eretici alla Fede cattoli- 
• ca , o col timor della fpada, o col terror de’ fupplizj . 
Può anch’effere, profegue a dire lofteffo autore, che 
Ili mandato incerte regioni, ove non trovi niunorto- 
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dodo , o pochitfìmi , e nafcofi . Ivi pure fpandi viril- 
mente le (emcnze della divina parola : confondi e con- 
vinci la moltitudine de’ perfidi lenza roflòre » fenza pau- 
ra , fenza efitazione , e prima penfa al modo di correg- 
gerli fecondo le leggi dell’Evangelio, che al modo di 
reggergli fecondo le leggi Imperiali . Era dunque Regi- 
no al fervizio dell’Imperio ; e però o la lettera di Fer- 
rando fu fcritta dopo le conquida dcll’Afffica , o quel 
Conte militava e faceva la fua dimora in Oriente . 



Ann. 528. 
dee. 



Tra i molti e utiliflltni documenti , che in quella 
fua lettera Ferrando diede a Regino , uno fu di rifpet- 
tar grandemente l’autorità della Chiefa , ed i fuoi mi- 
niftri , e le fue confuetudini , e le fue leggi . Sotto fpecie 
di verità, egli dice 1 , ben fovente fi adotta la falfità ; 1 
e fc alle perlone della tua condizione manca lo fpirito 
d’ una (incera umiltà, onde qualunque volta ricercano 
la verità , pretendano di far ufo della potenza , della di- 
gnità , e di ammaeftrare , benché difcepoli della Chiefa, 
la (iella Chiefa : e invece di feguire i giudizi de’facerdoti, 
piuttofto vogliano giudicare de’ giudizi facerdotali ; ac- 
caderà per lo più , che mirabilmente antepongano alle 
divine cofe le umane. Ricorri adunque in tutte le co- 
fe , come buon duce , all’ oracolo della Chiefa , fii 



pronto ad ubbidire a i facerdoti , e giacché e(fi ti aju- 
tano colle loro orazioni , non vogli tu nulla intrapren- 
dere fenza il loro configlio . Ma fpecialmeqte negli uf- 
fizi fpettanti alla religione non dei penfafe fe non a 
rendere una pronta ubbidienza : e fe talora qualche—* 
fcrupolo ti conturba la mente , non feguirai facilmente 
la tua fentenza , nè ti sforzerai di perfuaderla ad altri , 
fe prima non avrai conofciuto , che fia fecondo la mente 
de’facerdoti . Qualunque fia la copia del tuo Capere , e la 
facoltà e vivezza del tuo parlare ; inchinata la fronte 
al propofito , confulta i facerdoti : ma confittagli pia- 
mente cercando , e non violentemente imperando , qua- 
li debbano eterne le rifpolte . Nè mai ti venga in men- 
te di 
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Ann. 528. te firaftornare l’ oflervanza de’ canoni nelle provincie , 
& c ove ti avvenga d’ efercitare il comando . Concioffìachè 
fe hai timore di trafgredir le pubbliche leggi dall’uma- 
na autorità ftabilite , avrai coraggio di opporti alle de- 
finizioni dello Spirito Tanto ? Non fai forfè , avere i Pa- 
dri parlato molli dallo Spirito fanto ; e che però faccia- 
mo ingiuria a colui , che per elfi ci parla , fe non rifpet- 
tiamo i loro decreti ì Onde potrà forfè convenientemen- 
te addattarcifi quel rimprovero dell’Apoltolo : „ Hanno 
lo zelo di Dio , ma non fecondo la feienza „ . Se vuoi 
dunque avere zelo di Dio fecondo la feienza , tieni 
l’ ordine retto , e guardati dal perverfo . Il retto ordi- 
ne efige , che i facerdoti infegnino , e che i laici fiano 
iftruiti ; e chiunque fi gloria di appartenere alla Chiefa , 
viva fecondo le leggi della Chiela , e maflìmamente fe- 
condo quelle, cui diede forza , ed aggiunfe un nuovo 
pefo 1 ’ antichità ; onde ancora la confuetudine fenza_, 
legge , la cui oflervanza fiaftata trafmefla a’ pofteri da 
una collante tradizion della Chiefa , par che abbia da 
eflere cuftodita colla medefima riverenza , e da non fom- 
moverfi in verun modo , quando non divenga alla vera 
Fede contraria . 

lvii. Quello zelo, che il fanto diacono aveva per I’ of- 

coiicc a. Pio- fervanza de’ canoni , lo indufle ad intraprendere un’ope- 
otfis “°‘ ra , che ad ottener quello fine poteva eflere di grandif- 
ma utilità , e di cui fembra eflere flato il primo archi- 
tetto , cioè il primo a concepirne , e ad efeguirne l’idea . 
Siccome la Chiefa ricevuto avea da gli Apoftoli , o piut- 
tofto da Gesù Crifto per mezzo loro i fuoi dogmi , e la 
regola della fua Fede parte in ifcritto, e parte per tra- 
dizione: così pur ne avea ricevute per l’uno e per l’al- 
tro mezzo le regole de' fuoi coftumi , e della fua dilci- 
plina. Ma inoltre lìccome pullulando di giorno in gior- 
no nuove creile , le quali tentavano o di ftabilir nuovi 
dogmi , o di corrompere e violare gli antichi , i fanti 
Padri erano flati coftretti a filfarc ne’loro finodi , e a 

dichia- 



Digitized by Google 



Libro Trintisimo nono. 319 

dichiarare ed efporre con nuovi canoni , e nuove formo- Ann. 528^ 
le l’antica Fede: così ancora rilafiandofi l’antico rigo- & c 
re, o pervertendoli con finiftre interpetrazioni le fan- 
te regole del coftume , i medefimi fanti Padri erano 
flati non meno attenti o a nuovamente inculcare, oa 
follenere e convalidare le antiche regole col riparo e 
Portegno di nuove leggi : e quelle molto più fi erano 
moltiplicate , che le tormole e i canoni della Fede , 
perchè effèndo la Fede in ogni tempo , ed in ogni luo- 
go Tempre la ftelfa , e onninamente invariabile ed im- 
mutabile; all’ oppofto la difciplina può facilmente__> 
variarli fecondo i tempi , e fecondo i luoghi , e fe- 
condo la varia indole delle nazioni , e o per la mollez- 
za e l’incuria de’ pallori , o per la indocilità de’ popo- 
li ammollirfene il vigore , o rilalTafene l’oflèrvanza . Spe- 
cialmente da poi che allaChiefa dalla pietà del gran Co- 
llant ino era fiata conceduta la pace , ficcome per l’ im- 
menfa moltitudine d’ogni genere di per fo ne , che li era- 
no convertite alla Fede , fi erano , come fuole accadere, 
moltiplicati gli abufi ; così per la maggior libertà acqui- 
ftata da’ vefcovi di poterli più frequentemente adunare* 
fi erano grandemente moltiplicate le leggi : di modo 
che andando quefte difperfe ne gli atti di varj finodi > 
farebbe flato difficile di mantenere almeno ne’ punti più 
foftanziali una certa uniformità di regolamento e di difci- 
plina , fe non fi avertè primieramente penfato a farne del- 
le raccolte , e di poi a dare ad effe per comune confenti- 
mento forza e vigore di legge . Uomini dotti fon di pa- 
rere , che i canoni detti Apoflolici fiano la più antica 
raccolta* e come il primo codice delle leggi ecclefiafti- 
che , promulgate in varj concili tenuti duranti i primi 
tre fecoli della Chiefa. Comunque fia di quella opinio- 
ne , certo è , avere i Greci , anche prima della metà del 
quinto fecolo , avuto una raccolta di canoni di varj fino- 
di , di cui fecero ufo in quello di Calcedonia . Qual forte 
quello codice , c quali canoni contenelfe , manifeita- 

mente 
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Ann. 528. mente fi raccoglie da quello , che fu a’ Latini comunicato 
&c. da Dionifio detto 1 ’ Efiguo , che in quelli tempi fioriva > 
e del quale altre volte abbiamo fatta menzione . Benché 
la Chiefa Romana non aveffe finora adottato come fue 
leggi e fue regole fe non i canoni del gran concilio Nice- 
no , e quei di Sardica , per le ragioni a fuo luogo da noi 
addotte , creduti anch’ elfi Niceni ; nondimeno erano 
già fiati in Latino idioma tradotti anche gli altri , di cui 
era generalmente rifpettata l' autorità dalle Chiefe , e 
da’vefcovi dell’Oriente. Ma efiendo quella Yerfione__> 
rozza ed ofcura , e per molti titoli diléttofa ; Dionifio 
ad iftanza di Stefano vefcovo di Salona imprefe a farne 
una nuova , nella quale felicemente riufcì cpme uomo 
non men perito della Latina, che della Greca favella. 
Qual foife la materia , e quale la forma di quello codi- 
ce , il dichiara egli fieflo colle feguenti parole : In primo 
luogo , egli dice , abbiamo tradotti dal Greco i canoni 
de gli Apoftoli , benché molti non abbiano dato ad efii 
si facilmente il loro confentimento ; cioè difficilmente 
fi erano indotti a riconofcerne per autori gli ftelli Apo- 
ftoli : onde , come teftè vedremo , non erano , per an- 
che fiati ricevuti nel loro autentico codice da gli Orien- 
tali , ed erano poc’anzi fiati riporti nelle dalle de’libri 
apocrifi da Gelafio . Nondimeno giudicandone Dioni- 
fio a’ Latini utiliffima la notizia , ed efiendo perfuafo 
della loro antichità , non fidamente imprefe a tradurgli , 
ma anche volle dare a’ medefimi nella fua collezione il 
primo luogo. Indi, fecondochè eflo profegue adire, 
lotto una continua ferie di numeri , cominciando dal 
primo fino al centefimo felfantefimo quinto , abbiamo 
ordinate e diftribuite le regole del finodo diNicea, e 
di lutti gli altri concili , che o prima , o dopo di erto 
furono celebrati ; fino al finodo de’150. vefcovi tenuto 
in Coftantinopoli , fecondochè fi contengono nella Gre- 
ca autorità; cioè nel codice autentico, di cui fi fervi- 
vano i Greci ; ove dopo i 20. canoni di Nicea venivano 

i 24. 
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i 24. di Andrà , inde i 14. Neocefarienfi , indi i 20. ^ NN g 
di Ganga , e i 25. Antiochini , e i J9. del finodo di Lao- 
dicea , e i tre primi di quel di Coffantinopoli , benché 
i Greci ne numeraffero fino a fette . Donde fi vede , che 
nel codice Greco tenevano il primo luogo i canoni di 
Nicea, nè in effo erano per anche flati ricevuti quei de gli 
Apolidi . Soggiugne Dionifio, che i Greci dato aveva- 
no al loro codice l'ultimo compimento coll’aggiunta 
fatta a i canoni precedenti, di quegli di Calcedonia . 

Finalmente perchè i Greci nel loro codice non avevano 
dato luogo nè a i canoni Sardicenfi ( cui la Chiefa Ro- 
mana dato aveva un fimil grado di autorità che a quei di 
Nicea) nè a i canoni Affricani , de' quali fin da' tempi 
di Aurelio vefeovo di Cartagine , e di s. Agollino era 
fiata fatta un’ampia raccolta ; quelli pure l’ erudito mo- 
naco volle aggiugnere alla fua collezione , affinchè il ve- 
feovo di Salona avelie in un foto volume, quanto era fiato 
finora di finodali decreti con pubblica autorità divulga- 
to per loro regolamento dalle Chiefe di Roma • deli’ 

Affrica , e dell’ Oriente . 

Benché la forma data daDionifiofu l’efempiodi tvTn> 
quel de’ Greci al fuo codice, con ordinarne i canoni fé- >'**!»»• *»’«- 
condo la ferie e l’ ordine de’ concili, fofle plaufibile ; e J*" 1 111 
benché il medefimo per comodo de’lettori aveffe promef- 
fo un indice generale, ov’ erano efprelfi i titoli, egli 
argumenti , o un breve fommario di ciafcuno de’ £uffc- 
guenti decreti ; nondimeno Ferrando diacono • di cui 
lopra abbiamo accennato , aver anch’effo fatta in que- 
lli tempi una nuova compilazione de’ canoni fotto il ti- 
tolo di Breviario , pensò a dar loro altra forma molto più 
comoda per gli fludioli ; avendo ridotto tutta lafcien- 
za canonica a 2^2. capi, difpoili non fecondo ia ferie 
de’ concili, c de’ loro canoni, ma fecondo 1' orditi e_* 
delle materie . Così dal 1. fino all’ 84. ci fi prefentano le 
egole della difciplina ecclefiafiica fpcttanti a i vefeovi ; 
dall’ 8;. fino al ioa. quelle , che appartengono ai pre- 
Tm.X\n. S f ti; 
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Ann 528 11 » dal 1 © 4 - ^ no 12 °- 9 ue ^ e riguardino gli altri 
chierici; e dal 145. fino alla fine quelle» che poflfono 
appartenere ad ogni genere di perfone » ecclefìa lliche e 
fecolari , donne ed uomini , vergini e coniugate , cat- 
tolici ed eretici , e Fedeli e catecumeni e penitenti , 
indicandoli in detti capitoli le regole appartenenti alla 
retta amminillrazione de’ facramend , alla celebrazion 
delle felle, e principalmente della folennità della Pafqua , 
e all* oflfervanza de’ digiuni , e fpecialmente della Qua- 
relima » e alla forma de’ digiuni ecclefiaflici , e alla ri- 
forma di var} abufi » colla condanna fotto pena di ana- 
tema de' più gravi ed intollerabili» quali eran quegli, 
che avevano avuta origine da gli eretici > e che però non 
fi potevano olìèrvar da’ cattolici , fenz’ almeno renderli 
fofpetti d erelìa . Sotto ciafcun titolo fon da Ferrando 
notati i canoni de’ concili» de' quali i medefimi titoli 
non fon che un breve fommario . Onde in quel fuo Bre- 
viario » come in un lucidìfiimo fpecchio » ciafcuno po- 
tea vedere in un colpo d’ occhio, quanto fecondo i cano- 
ni apparteneva a’ doveri del proprio flato. 

La raccolta , che Oioniìio in un folo volume avea 
Pu?n»it li- f atta di quella parte del diritto canonico, che era di- 
*o»»ni pwufi- fperfa ne’ codici , fecondo i quali fi regolavano le Cbie- 
DiJrifa!'* d *fe di Roma , dell’Affrica» e dell’Oriente» lu ricevuta 
con tale applaufo, che Giuliano prete della Chiefa Ro- 
mana del titolo di s. Anaftafia indi ad alcuni anni lo 
{limolò ad intraprendere una limile, e non meno util 
. fatica , col ridurre in un corpo l’epiftole decretali de’ 
Romani pontefici , colle quali o avevano rifpollo alle 
confultazioni de’ vefeovi , oche avevano fcritte di loro 
proprio movimento , oper fiffàre » e rendere uniforme . 
per quanto folle poffibiie , nelle Cbiefe dell’Occidente la 
difciplina , o a fine di rimetterla in vigore» e di fanar- 
ne le gravilfime piaghe . che in molti luoghi l’avevano 
deformata fpecialmente dopo 1 * inondazione de’Barbari 
nell’ Italia » nelle Spagne , nell’Affrica , e nelle Gallie . 

Dio- 
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Dionifio diede principio a quella fua nuova raccolta Ànn. $28 
delle leggi fpettanti alla difcipiina ecclefiaftica dalle let- & c 
tere di Siricio, che fu l’ultimo Pontefice del quarto 
fecolo , e le diede compimento con quelle d’ Analla- 
fio II. che fu 1 ’ ultimo Papa del quinto fecolo della 
Chiefa . Benché non vi fia perfona erudita > che non 
rigetti come fpurie le molte decretali da Ifidoro Merca- 
tore divulgate nella fua collezione fotto i nomi de’ Pa- 
pi de’primi fccoli ; contuttociò a farcele rigettare , e a 
renderci perfuafi della mala fede di chi fabbricò quelle 
lettere» non farebbe un grande argumento, e ballante 
prova il folofilenzio di Dionifio . Oltre che per quefta 
ragione non fi poftbno rivocare in dubbio le due cele- 
bri lettere di «.Clemente» nè quelle di s. Cornelio , e 
di s. Stefano > e di s. Dionifio ; che abbiamo o tra quel- 
le di «.Cipriano» o nella ftoria d’Eufebio ; e quelle di 
«.Giulio » e di s.Damafo , che fono tra le opere di s. Gi- 
rolamo , o nelle ftorie di Teodoreto e di Socrate ; nul- 
la fembra eflère più credibile . che l’avere i fommi pon- 
tefici in ogni tempo , o confittati da' vefeovi . o a ciò 
ftimolati dal loro zelo , data opera a mantener fempre 
florida la difciplina del clero , aftabilire il buon ordi- 
ne nell’ ecclefiaftica gerarchia , a provvedere alla retta 
amminiftrazione de’facramend , e alto fplendore e al 
decoro del divin culto, e ad opporli non fittamente a 
gli errori , che di mano in mano inforgevano contro le 
verità della Fede , ma ancora a gli abufi , che fi anda- 
vano introducendo contro la purità e la fanrità de’ 
coftumi . Non pare altresì veriumile » che quefte lette- 
re non folfero fiate , almeno dopo la pace venduta da 
Coftantino alla Chiefa , conferiate con gelofia ne_ » 
gli fcrigni della Sede apoftolica , ma fu la fine del quin- 
to , o nel principio del fello fecolo follerò tutte , o 
quali tutte perite . Saremmo adunque meritamente por- 
tati ad ammettere per fincere le mercanzie d’ Ifidoro, 
fc quelli avelie avuto il talento di occultarne i difetti , 

5 [ 2 e di 



Digitized byJGoogle 



Ann. 528. 
&c. 



IX. 

fa • 



324 Istoria Ecclesiastica 

e di renderne men fenfibile l’impoftura: e quanto al 
filenzio , o all’ ommiffione di Dionifio potrebbe dirli, 
perciò avere il dotto monaco dato principio al fuo 
codice da Siricio , perchè parea conveniente , che le 
lettere di quello Papa , e de’fuoi fuccefTori , come più 
recenti , e però ancora più accomodate al prefente lta- 
to , e a’ prefenti ufi e coftumi del crifiianefimo , ornai 
ferviflèro quali fole di regola nell’ amminiftrazione delle 
cofe ecclefiaftiche ; come vediamo , cffere in fatti ac- 
caduto , elfendo fiata la collezione di Dionifio , fecon- 
dochè abbiamo da Cafiiodoro , ricevuta con grande ap- 
plaufo , e celebratilfimo ufo dalla Chiefa Romana , e 
fulfeguentcmente dalle altre Chiefe delle Spagne , dell* 
Affrica , e delle Gallie : ove s. Cefario vefeovo Arcla- 
tenfe , dopo aver prodotto nella caufa di Contumeliofo 
vefeovo di Ries i decreti concernenti i giudizi de’vefco- 
vi , che avea ricevuti da Giovanni II. e che erano fiati 
tratti dalla collezione di Dionifio : Niuno, dille, mi 
opponga niun’ altra cofa contro l’ autorità della Sede_» 
apolfolica , e contrai precetti de’318. vefeovi , e con- 
tra gli ftatuti de gli altri canoni; conciolfiachè qua- 
lunque mallìma , o detto , che fia contrario alle de- 
finizioni di quegli , in cui crediamo aver parlato lo Spi- 
rito Tanto, non folamcnte il tengo per temerario, ma 
ancora per grandemente pericolofo . 

Finalmente il nome di Dionifio fi è fenduto non 
men celebre nella Chiefa , per eflcre fiato P autore di 
computare gli anni non dalla creazione del Mondo , o 
dall’Imperio di Diocleziano , com’era in ufo appreflò gli 
Orientali , e gli Aleffandrini , ma dall’ Incarnazione del 
Verbo ; benché nel HlTare con gii Antiocheni nell’ an- 
no Giuliano 46. il principio di quefia nuova epoca , ab- 
bia errato . Onde gli Eruditi fono coftretti a diftingue- 
re due diverfe , com’ei le appellano. Ere dell’Incar- 
nazione di Crifto , una la vera ed efatta , di cui tutto- 
ra Q difputa ; e l’ altra volgare e comune , e che dal 
• nome 
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nome del fuo autore appellano Dionifiana ; fecondo h 
quale numeriamo col volgo il prefente anno come il 
millefimo fettecentefimo e cinquanteGmo fello , ben- 
ché il teniamo per io millefimo fettecentefimo » e feflàn- 
tefimo fecondo la più comune opinione degli Eruditi . 

Un’ opera infinitamente più ampia delie due già 
mentovate di Ferrando , e di Dionifio fin dal princi- C oiu e ai cas- 
pio del fuo Imperio ideata avea Gi ultimano , cioè di 
compilare in un folo codice tutte le leggi de’precedenti 
Imperadori ; delle quali una parte era (lata raccolta ne! 
codice Ermogeniano , un’altra nel Gregoriano» e un* 
altra in quello del giovane Teodofio , e altre non erano 
per anche Hate raccolte in un certo e determinato volu- 
me , e però molte di eflèo giacevan fepolte tra le vec- 
chie carte de gli archivi Imperiali , o erano difperfe per 
le provincie , o n’ erano divenuti Tariffimi gli efempla- 
xi » o potevano efTerne ftate adulterate le copie . Gre- 
gorio ed Ermogene giureconfulti Pagani avevano adu- 
nate ne’ loro codici le coftituzioni de’ Principi da’tem- 
pi di Adriano fino a quello di Diocleziano » cioè dall’ 
anno 130. fino al 300. di Crifto , per timore » come 
taluno ha penfato , che le mutazioni , che erano per 
fuccedere nel governo per la converfione di Coftantino 
dal Paganefimo alla criftiana religione * non rendeflèro 
odiofe le leggi degl’ Imperadori idolatri , e in gran- 
par tene toglieffero l’ufo» e a poco a poco eziandio ne 
aboliffero la memoria . Eccitato dal loro efempio il gio- 
vane Teodofio , pensò egli pure a formare un corpo del- 
le leggi » che erano ftate pubblicate da’ criftiani Impe- 
radori per lo fpazio di più d’un fecolo » cioè dall' an- 
no 312. fino all’ anno 438. e quello corpo di leggi dal 
nome del medefimo Principe , per lo cui ordine fu com- 
porto , e che vi appofe il figillo della fuprema autorità , 
fu appellato il codice Teodofiano . Qucfto nuovo co- 
dice delle leggi criftiane» o adattate allo flato e a’co- 
ftumi del Criftiancfimo » non aveva abolito» nè ronda- 
to inu- 
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Ann. fa8. to i nut >* c l'ufo de’ due codici precedenti d’Ermoge- 
Scc. ne » e di Gregorio ; onde ancora di elfi , fuorché nelle 
cofe fpettanti alia religione , tuttavia fufiifleva . ed era 
animella nel foro l’autorità. Per lo fpazio di quali un 
fecolo , cioè dall’ anno 439. nel quale , come abbiano 
detto , fu pubblicato il codice di Teodofio , fino all’ 
anno J27. primo dell’ Imperio di Giuftiniano , lo fteffo 
Teodofio , e Marciano . Leone Augufto , e Zenone , Ana- 
Itafio , e Giuftino avevan date alla luce altre leggi . del- 
le quali per comodo de gli ftudiofi , e de’ tribunali 
faceva d’ uopo o formare un nuovo volume , o una ben 
groffa appendice . Ma Giuftiniano rivolfe 1 ’ animo ad 
imprefa molto più ardua, e al ben pubblico vantaggiofa; 
e però feelti dieci gravilfimi perfonaggi , e del Romano 
diritto intendentilfimi , e ne gli affari pubblici verfatifli- 
mi,non folamente gl’incaricò di raccoglier tutte le leggi, 
che erano ufeite alla luce dopo l’Imperio di Teodofio, e di 
più quelle, die o per ignoranza,© per incuria, o per inav- 
vertenza de’ collettori del codice di quefto principe era- 
no ftate ommeffe; nè folamente di formare de 'tre prece- 
denti codici un folo , ma ancora di abbreviarlo più che 
foffe poffibile , col rifecare i preamboli delle leggi , di 
toglierne quelle , che erano avverfe alla criièiana pietà , 
e di toglierne tutte le aperte contradizioni, e di ridur- 
re tutte le leggi ad una perfetta armonia . E' flato fem- 
pre confiderato come il capo dell’ accennato decemvi- 
rato , o della deputazione fatta da Giuftiniano per l’efe- 
cuzion di quelè’ opera, fe non quanto alla dignità , al- 
meno quanto al fapere , il celebre Tri boni ano , del quale 

S ii fteffi Scrittori , Procopio , e Suida che ne hanno 
irati i coftumi ; cioè 1’ empietà congiunta all’ ipo- 
crifia in quel che fpetta alla religione , e l’infaziahilp . 
cupidigia ; non hanno mancato di celebrar la dottrina . 
Laonde Gccome a lui è toccata la maggior parte delle lo- 
di , colle quali èftata per tanti fecoli celebrata quella 
utilifiìma e laboriolìiluna imprefa : cosi ad elfo princi- 

pal- 



Digilized by Google 




Libro Tristkimo homo. 327 

palmente fono flati attribuiti i dilètti , che vi fono fta- Ann. 5357 
li notati da' più eruditi giureconfulti : i quali, avendo 
latto il confronto di quali mille coAituzioni Imperiali , 
ohe li trovano nell’uno e nell’altro codice di Teodolio c di 
Gìufliniano, e che da quello furono trasferite in quello 
per opera di Triboniano > hanno oflfervato , non cffer ve- 
ne quali alcuna , che egli non abbia o mutilata , o in altre 
guile deformata e malconcia ; ora difflpando in più leg- 
gi la ftefla legge , e ora confondendo in una fola legge 
più leggi . Talora ha fatto dire ad alcune il no in vece 
del sì , e ad altre il sì invece del no : fpefle volte ne ri- 
feci) le argumentazioni , fenza nè pure rìfparmiar quelle, 
che efigevan la conneffione e 1* integrità delle leggi: tal- 
volta ne ha tolto tutto il decoro, e l’eleganza, e ls_, 
roaellà delle voci : e finalmente ha bene Ipello vio- 
lentato le antiche leggi, per farle contro la loro mente 
fervire aflabiiirele novità, che fi erano introdotte , o 
s’ introducevano nel diritto. E quel che è peggio, e 
degno di maggior biafimo , è , che le ftefiè leggi , così 
malmenate e sfigurate da Triboniano , fono Hate da lui 
inferite nel nuovo codice fotto i nomi di quei medelirm 
Imperadori , da cui furono pubblicate , come le fin da 
principio follerò fiate in quella guifa ideate da quei Prin- 
cipi, de' quali portano tuttavia ne’ loro titoli inomi. 

Quello medefimo anno 528. in cui fù pubblicato 
il codice di Gìufliniano , o, come altri vogliono , nel txrr. 
fegueDte , un nuovo legiflatore formò un codice di nuo- 
ve leggi adattate alla forma e allo flato d’ una nuova re- Btftcrio di qoii. 
pubblica, piuttofto celefte ed angelica , che terrena ed 1 * 0 * 5 " 0, 
umana , e della quale gettato aveva ì fondamenti dopo 
lunghi e penofi combattimenti contro la carne ed il fan- 
gue , c centra le nequizie fpirituali , e dopo aver trion- 
fato della malizia degli uomini , e de’demoni. Fuquefti 
il gran patriarca de’ monaci dell’ Occidente s. Benedet- 
to. Nato circa Tarme 480. di nobili genitori nella cit- 
tà di Norcia , e venuto a Roma per apprendervi le_* 

umane 
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umane lettere , e le arti liberali ; modo da fuperno iftin- 
to del cielo , eflendo ancóra fanciullo , facto avea la ge- 
nerofa risoluzione di abbandonare lo Crepito della cit- 
tà > e il conlorzio de gli uomini , per darli tutto allo 
iludio della celelìe filofofia . Dopo aver dimorato per 
tal effetto per alcuni anni Sopra un’ alta e fcofcefa ru- 
pe , e come Sepolto in orrida ed oScura caverna , con- 
versando Solamente con Dio , e nutrendoli a guifa d’ un 
angelo quafi del Solo pane delle celefti contemplazioni; 
elfendoSi a poco a poco dilatata la fama del Suo ammi- 
rabile tenor di vita , e de’ Suoi ftupendi miracoli lino a 
Roma , d’ un buon numero di perfone , che li eran po- 
lle Sotto la Sua disciplina , formati aveva intorno al la- 
go, e nelle prolfime Solitudini di Subbiaco dodici mo- 
nallerj , che finora avea regolati parte colla viva voce , 
e parte con gli efempi della Sua fantilfima vita . Ma que- 
lla nuova Società , o per così dire , nuovo genere di re- 
pubblica non farebbe flato per lungo tempo durevole , 
nè uniforme , nè atto a dilatarli per 1* Univerfo , Se non 
avelSe avuto le Sue cerimonie , i Suoi riti , e la Sua for- 
ma di vivere , e le Sue regole Scritte . Perciò Iddio , 
che aveva delibato il gran Santo ad elfere il fondatore , 
il condottiero e il padre di un nuovo popolo, che non 
men di quello di Àbramo doveva moltiplicarli come le 
llclle del cielo , e perpetuarli ne’ Secoli avvenire come 
il giro del fole; finalmente circa quello tempo il con- 
duce fu le cime d’ un alto monte , perivi dargli , come 
jjià a Moisè Su le altezze del monte Sinai , il nuovo co- 
dice delle Sue leggi . Il monte Scelto da Dio per com- 
pimento di quella grand* opera , fu il Calino , indi in_» 
poi divenuto molto più celebre nella Chiefa di quel che 
folfe già Hata ne’ tempi della Romana repubblica la cit- 
tà dello lleffo nome , piantata nel declivo del mede- 
limo monte , e della quale tuttavia fi confervano alcuni 
avanzi , che ne dimoltrano l’ antica magnificenza . E' 
cofa certamente degna di ammirazione , come a capo 
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di cinque fecoli > da che era in Roma comparita la luce Ann. 528. 
dell’ Evangelio , c dopo tre fecoli , da che il gran Co- 
{tantino aveva intimato colle fue leggi la guerra all’ ido- 
latria, tuttavia fuflifteffero nelle fommità del Calino; 
cioè nel cuor dell’Italia, e in non molta diftanzada., 

Roma ► centro della criftiana religione , e per così dire , 
fotto gli occhi de’ Romani Pontefici , e del Senato da 
gran tempo divenuto quali tutto criftiano ; fuflìltelTero, 
dico , i templi , gli altari , ed i bofchi confacrati al 
profano culto de gl’ idoli . Ma forfè Iddio aveva per- 
melfo , che finora abbondalfe in quelto luogo il de- 
litto , perchè indi innanzi a maggior gloria del fuo no- 
me , per opera di Benedetto , e de’ fuoi difccpoli fo- 
prabbondaiìè la grazia. L’ uomo di Dio armato di zelo, 
e affittito da piccol numero de’ fuoi alunni, intraprefe 
quel che finora o avevano trafcurato , o non avevano 
avuto il coraggio d’ intraprendere i vefcovi , e i magi- 
ftrati delle vicine città. Salito fu la cima del monte, 
abbattè il tempio di Apollo , ne fece in pezzi 1 * idolo, 
ne dittruftè l’altare , e atterrò gli alberi e il bofco , ove 
l’ infima moltitudine de gl’infedeli avea finora conti- 
nuato ad efercitare i fuoi facrileghi riti . Ma perchè al 
fervo di Dio non era meno a cuore di edificare, che di 
diftruggere; di diftruggere i poftriboli dell’ empietà , e. 
di edificare i tabernacoli della giuftizia ; fu le ruine del 
tempio di Apollo edificò 1 ’ oratorio , o com’è appellato 
da s.Gregorio , l’oracolo di s.Martino , e ov’era fiato il 
profano altare dell’idolo , l’ oracolo del Precurfore di 
Crifio;e colle fue continove prediche difirutto ancora ne 
gli animi de popoli circonvicini l’ amore de’fimulacri , e 
djffipatene le tenebre de gli errori , vi accefe il lume e 
l’ amore dell’ Evangeliche verità ; e de’ materiali de’pro- 
fani edifizj, e degli alberi già confacrati ad Apollo , fi 1 ' 

valfe per la fabbrica del nuovo fuo monafterio , della 
quale egli fletto fu l’ architetto , e gli operai e gli arte- 
fici i fuoi monaci , c che a forza di miracoli , che il fan- 
Ttm. XVII. T t to 
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Ann. ja8. to 0?^ volte dovè opporre a i tentativi , e alle macchi-. 
& c ne del demonio , che fi ftudiava di fraftornare la conti- 
nuazione della fant’ opera , e coll’ aflìduo lavoro , fu in 
breve tempo ridotta a fine , con quella femplicità , che 
conveniva a perfone , che riguardavano il breve corfo 
di quella vita come un mero pafTaggio all’eternità ; e 
con quei comodi , che efigevano i loro fpirituali efer- 
cizj ; e in un tal ritiro dal Mondo , che quantunque te- 
neife i monaci feparati ed alieni dal conl'orzio de’feco- 
lari, contuttociò gli ammetteva come ofpiti e pelle- 
grini . 

Compiuta la fabbrica materiale , il Tanto Patriarca 
fi applicò a dar l’ultimo compimento a quell’ edifizio 
* Bc fpirituale, che indi in poi enei prefente Tecolo c ne’ 
fufleguenti fervir doveva di norma ad innumerabili altri, 
che erano per fondarli in tutti i regni , e in tutte le 
provincie de l’Occidente , e tra i Barbari del Settentrio- 
ne , che erano tuttora fepolti nelle tenebre del Genti- 
ldimo; come fe Iddio a quali tutti i fanti uomini , che 
imprefero dipoi a fondare limili fantuarj , ocafe d’ora- 
zione e di penitenza, abbia fuccelfivamente a ciafcun 
di elfi ifpirato , e interiormente ripetuto quelle parole: 
Mira, e fa’ fecondo l’ efempio , che per mezzo di Be- 
nedetto io ti ho inoltrato nel monte. S’ era già propa- 
gata la monaftica protelfione non fol amen te nell’Italia, 
e nelle Gallie , ma ancora nell’Affrica, e nelle Spagne, 
e nell’ifole adiacenti all’Italia, nella Sicilia , nella Cor- 
fica , nella Sardegna , e nell’ ifola Brittannica , e nell’ 
Ibernia . Ma pochi erano i monafteri , ne’ quali fofle 
óllèrvata o una medelìma regola , o una fola . L' Evan- 
» cuim. frtf. ‘ * icrittl de* Padri , le vite e gli efempi de* 
»'» «». r, z . làati, foli tari dell’Egitto e della Siria, le regole di s. Ba- 
». io,, j. , gjj 0 ^ e s .p acom io t ] e Inftituzioni di Caffiano ; l’idea, 



che gli uomini fi eran formata della vita religiofa , come 
d’una vita perfetta, mortificata, penitente» e diftac- 
cata dal Mondo e da’ Tuoi piaceri 5 gli efempi vivi de* 
- •• fan- 
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fanti perfonaggi » che governavano le comunità , che ^ NN 
avevano effi del» fondate , le loro idruzioni , e la lorq 
prefenza ; tutto ciò in generale » e alcune di quelle 
cofe in particolare , formavano la regola di ciafcun 
monaderio . Ciafcun abate gli governava fecondo la fua 
prudenza , e fceglieva tra diverfe odervanze quelle , che 
gli parevano o più confacevoii alle fue mire > o più adat- 
tate a’ bifogni > alle forze , e allo fpirito di quei > che 
erano fotto la fua condotta . Non G parlava in quei 
tempi di didinzione tra ordine e ordine religiofo : non 
vi aveva fe non un ordine monadico divifo in diverfe co- 
muniti > e in differenti odervanze ; ma quede comuni- 
tà , e quede odervanze non fi chiamavano > come di 

{ irefente , l’ordine di s. Antonio , l’ordine di s. Bafilio» 

’ ordine di s. Pacomio . Nel medefimo monaderio fi leg- 
gevano , e fi odervavano indifferentemente , e con ugua- 
le dima e rilpetto le regole di quedi Santi ; ed era cofa 
rara il fìdarfi ad una regola fola con efclufione dell’al- 
tre . Si andava al più perfetto , ed al più gran bene fenz' 
accettazion di perfone , o di regole , o di odervanze . 

Non così avvenne de’ monaderi , che furono dipoi 
fondati fecondo la regola di s. Benedetto ; di che fi ade- 
guano , o allegar fi poffono due cagioni . Fu la prima* 
laprovida difpofizione del fanto legislatore, il quale 
fra gli antichi fu il primo 1 ad adringere con folenne 
voto i fuoi difcepoli alla fua regola ; avendo loro pre- 
fcritto di profedare fecondo eda e 1’ ubbidienza , e la 
converfion de’ codumi ; onde ne’ fuoi monaderi non fu 
in arbitrio de’fuperiori di preferivere a’ loro monaci al- 
tra forma di vivere , ed altre leggi . La feconda cagio- 
ne fu l’eccellenza della medefima regola, che da s. Gre- 
gorio lu commendata per la fua fingolar diferezione 1 : » M. ». 
che fu appellata comunemente , e come per autonoma- 
fia la fanta regola ; e della quale più vefeovi adunati 
in un finodo definirono J , che era data compoda col me- *** 
delìmo fpirito che i facri canoni , c che come promulgata 

T t z per 
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Ann ja8. per ifpeciale ifpirazione dello Spirito fanto , e confacra* 
ta per gli elogi fattine da s. Gregorio , e come in tutto 
conforme alle fante Scritture , e a’ fentimenti de gli 
antichi Padri ortodoffi , non folamente meritava d’ef- 
fere annoverata fra gli Scritti de’ Dottori cattolici , 
ma ancora tra le fcritture canoniche ; cioè tra le de- 
cretali de’ Papi , e tra le regole , o i canoni de’ conci- 
li . Indi avvenne, non folamente effer poi Hata la regola 
Benedettina per molti fecoli più comunemente prefcelta 
nella fondazione di nuovi monafteri ; ma ancora l’aver 
effa prevaluto in un gran numero de gli antichi ; ove__» 
effendofene introdotta la lezione , c in alcune cafe la 
pratica infìeme con quella delle altre regole , a poco a 
poco ne ottenne la preferenza, e giudicata perle fola 
ballante a condurre ogni genere di perfone con foavità, 
con difcrctezza , e con ficurtà al più alto grado dell’ 
evangelica perfezione. 

Benché la moderazione , che nel racconto di tali 
cofe dee tenere chi ha imprefo a feri ver l’ Ilio ri a , non 
d’ un ordine particolare, ma della Ghiefa, mi difpenfi dal 
dar di ella, e delle fue leggi un minuto ragguaglio ; con- 
tuttociò mi permette di darne almeno un’ idea generale , 
onde Ik noto in qualche modo al lettore , in quali fcuo- 
le , e fotto qual difciplina lì formarono quei tanti uomi- 
ni illullri , che vedremo edere Itati per molti fecoli del- 
la Chiefa cattolica i più luminolì ornamenti , e della fua 
dottrina ed autorità i più intrepidi difenfori , e della 
fua propagazione tra le barbare genti i principali mini- 
fìri . La regola di s. Benedetto , dice un fuo Comenta- 
» o»im. ai. tote 1 , non è un femplice ceremoniale , che fi limiti a re- 

fiv- *• *• golar l’efteriore , e a fidare le corporali offervanze , i di- 
giuni , e le ore del lavoro, le cerimonie , e le regole dell’ 
uffizio divino,e le altre pratiche del chioltro per quel che 
fpetta o allacorporal refezione, o all’ora e alla durata del 
fonno . Quelle cofe fon neceffarie per mantenere la difci- 
plina e il buon ordine ; ma effe non fono fe non la. parte 

ma- 



Digitized by Google 



Libro Tkintesiho nodo. 333 

materiale, e però la meno confiderabile della regolare Ann. sa&* 
ollèrvanza. La grande idea di s. Benedetto era di forma- ^ c 
re de gli adoratori in ifpirito e verità , e di condurre i 
fuoi difcepoli alla perfezione del criftianefimo con allon- 
tanargli con una totale feparazione dal commercio del 
Mondo ; con toglier loro le occafioni di corromperli col- 
la villa , col defiderio , e col godimento de' beni della 
terra; col difpogliargli delle ricchezze ingannevoli me- 
diante la povertà , di cui fanno pi ofeffione : col far loro 
fuggire l’ oziolità mediante la fatica e il lavoro delle 
mani; col reprimere l’ independenza e l’orgoglio coll’ 
efercizio d' una pronta ubbidienza , e d’ una fincera_, 
umiltà; e finalmente col follevargli a Dio , e alla prati- 
ca delle più fublimi virtù mediante il raccoglimento , e 
la quotidiana meditazione , e 1’ affidua preghiera , e la 
privazione delle inquietitudini , delle cure , e delle ne- , 
ceffità della vita. Un Benedettino ripieno dello fpirito 
della fua regola , profegue a dire lo Hello Autore 1 , è 
un uomo unicamente occupato di Dio, edeilecofe del 
cielo. Egli palfa da un efercizio ad un altro tutti fanti 
e ferj , che lo mantengono nella pratica delle più eccel- 
lenti virtù , c nella meditazione delle più grandi verità 
della religione . Vivamente penetrato delle verità eter- 
ne, e delle perfezioni della divinità, egli impiega la 
più gran parte della notte in cantare le lodi del Creato- 
re , a intendere la fua parola , e a meditare le fue gran- 
dezze . Le ore del pranzo non fono ore perdute per 
lui ; ma la lezione , che vi fi fa , ferve di pafcolo al- 
la fua anima , mentre non dà fe non un nutrimento 
molto frugale al fuo corpo . Il fuo fonno è breve , e 
accompagnato dalla penitenza e dall' aufierità per la_» 
maniera , con cui lo prende , tutto veftito e calzato , e 
ftefo foprauna ftuora , o un pagliaccio , in mezzo de’ 

Jùoi fratelli , e fotto gli occhi de’ fuoi fuperiori , e pe- 
rò fenza poter fare il minimo movimento fenza eflère 
offervato e corretto . Le fue letture fon lunghe , e me- 
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ritorie , non eflèndogli permeflo di leggere fe non i li- 
bri » che ha ricevuti dalla mano del fuperiore , «doven- 
dogli leggere da capo a fondo > c tempre in pubblico , 
e in mezzo della communità . Il fuo filenzio ^continuo , 
il fuo lavoro di più ore ogni giorno , la fua dipenden- 
za alTolutae generale, e la fua ubbidienza va fino ali’ 
impoffibile» nè fi limita a’ foli comandamenti de’fupe- 
riori , ma fi eftende anche a quegli de gli uguali , e de 
*l' inferiori . Il fuo divorzio dal Mondo , e dalle brighe 
del fecolo » e da’ piaceri è tale, che non gii è permef- 
fo nè di ricevere una lettera , nè di fcriverla , nè di do- 
nare , nè di ricevere un regalo , per quanto piccolo e’fia, 
fenza I’ aggradimento de’fuperiori , nè di ufeire dal 
monade rio fenza efpreffiflima pernaiffione , nè di man- 
giare fuoridei chioltro , quando può ritornarvi lo ftef- 
fo giorno . I fuoi anche più piccoli felli fon riprefi in 
pubblico, e puniti fevera mente . Egli è tenuto a fare 
per fe medefimo , quando gli tocca, i più feticofi , cd 
abietti fervizj della cucina , e del refettorio . Non v'ha 
momento nella giornata, che non fia detonato a qualche 
particolare cfercizio , e di cui polla difporre libera- 
mente . Tal è il ritratto d’ un religiofo , quale s. Bene- 
detto ce lo dipinge , e quale in fetto è flato egli Bef- 
fo , e quali fono flati i fuoi più perfetti difcepoli . GH 
antichi inflitutori degli ordini religiofi , e in partieoi»' 
ve s. Benedetto , hanno fempre riguardato la pace » la 
tranquillità, la foiitudine , il filenzio, e la preghiera, 
-come i mezzi più ficuri per nutrir la pietà , e per man- 
tenere il buon ordine, il raccoglimento, la carità, e 
la religione ne’ monafteri . L’ofpitalità si rifpettati-, 
«eli’ Ordine di s. Benedetto, ed efercitatavi con tanto ze- 
lo , non turbava nè la foiitudine de' Religiofi , nè la 
calma de’ loro chiotori ; effondo efercitata in luogo ap- 
partato, e ne’ quartieri deftinati per gli ofpiti , o/era 
la fua cucina , e da’ religiofi deputati a fervirgli . I/aba- 
te mangiava con elfi , e dava loro tutte le forte di di- 
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moftrazioni d’ umanità . Se l’ ora lo permetteva . tutti 

i monaci fi trovavano alla lavanda de’ loro piedi , altri- 
menti un piccol numero di efli foddisfaceva ad un tal do- 
vere . per non turbare il ripofo del rimanente de’ fra- 
ti . Non fi trova , che s. Benedetto abbia in vcrun luogo 
parlato de’ ferventi laici e fecolari , nè che gli abbia am- 
medi nelle fuecafe : non fe ne vedono nell’ ofpizio , nè 
nelle infermerie . Per tutto non v’ha fe non de’religiofi, 
i qual» fanno tutte le opere più fervili fino a gli edifizi > 
e alla mclse . Nell’Ordine nafcente non apparifce la di- 
fbnzione de’ frati converfi da i chierici , come di due 
gradi differenti di religiofi . La monaffica^profeflìone 
rendeva uguali tutti coloro , che componevano quelle 
fante comunità . L’uffizio divino negli antichi oratorj 
de’ monaci era fempliee, modefio , compuntivo. e__> 
tranquillo , nè era turbato per lo concorfo de’ popoli» 
nè caricato di cerimonie lunghe , c pompofe , bensì at- 
te a fidare gli occhi egli fguardi , ma non ad unire e a 
raccogliere l’attenzione . L’ Oratorio non era fe non per 
farvi orazione ; e però efTo pure era fempliee , e lenza 
fafto ^nè più grande di quel che folfe ballante a conte- 
nere i religiofi della comunità . Sufliftono tuttavia alcu- 
ni di quegli antichi oratorj . Nudavi ha di più fempliee, 
rè di più acconcio ad ifpirare il raccoglimento, e la 
compunzione . Il tumulto de gli affari del fecolo non 
agitava quei folitari , che tutte lecofe avevano abban- 
donate per 1’ amor della povertà ; e che avendo pochif- 
fimi beni in comune , non ne bramavano maggior copia ; 
e che vivendo fenz’ aver nulla di proprio , fi occupavano 
in coltivare la terra , e in guadagnarli da vivere col lavo- 
ro . Senz’ ambizione , fenza liti civili , fenza inquieti- 
tudini, i loro più grandi , e più ficuri e fruttiferi fondi 
confiflevano nella loro fiugalità , nella loro economia » 
ne loro digiuni , e nelle loro fatiche . Nè attendevano 
fe non a cercar Gesù Crifto povero e crocififlb ncH’efcr- 
cizio della povertà evangelica , e nella mortificazione 
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della carne» e delle fue viziofe concupifcenze . Da poi 
che fi fon perdute di mira quelle raaflime , e fi è devia- 
to da quelle vie , ov’ erano imprelìe le veftigie de’fanti » 
è fvanito lo fpirito delle regole , e s’ è relalfato lo fplen- 
dore c il decoro della vita religiofa . 

La maggior parte de gli Scrittori , che hanno im- 
preco a deferivere la ftoria dell’ Ordine Benedettino fino 
dalla fua origine 1 , fono Itati folitidi rapprefentare_* 
dopo il Baronio le denfiflime tenebre de gli errori , e de 
gli feifmi , ond’ era involto il Mondo criftiano > e le 
infinite calamità di quel tempo» in cui nacque il bea- 
tillimo padie Benedetto , che dicono effere fiato creato 
da Dio » e fatto fpuntar fu la terra come uno fplcndidifiì- 
mo fole, a fioe di diffipare mediante la fua chiarezza, 
e quella de’ fuoi difcepoli quelle cimmerie tenebre, e 
di ravvivare le ceneri dell’ Ordine mpnafiico quali eftin- 
to . In vero la Chiefa Occidentale , per non dir nulla 
dell’ Orientale , le inondazioni delle Barbare genti mife- 
ramente avevano deformata , nè v # erano quali più regni, 
che follerò governati da Principi cattolici , e ove fi 
mantenelfe illibata l’ integrità della cattolica rei i pione , 
eia purità della Fede. E però come avrebbe ponito la 
monaftica difciplina in quel deplorabile abbattimento 
non meno dello fiato ecclefiartico , che del civile , con- 
fervare il fuo primo decoro , e mantenerli nel fuo anti- 
co vigore? Ma un tal penfiero de’ precedenti Scrittori 
non è affatto approvato dal più recente , * inlieme il 
più giudiziofo Annalifia di quell’ infigne ifiituto . Ta- 
le , egli dice , efler poflòno le querele di quali tutti i 
tempi , e convien conferire , non eflèrfi nè pure in_> 
quella ftagione sì fattamente ofeurato lo fplendore dell* 
Ordine monafiico , e della Chiefa , che non vi liano fio- 
riti molti grandi domini dellinati da Dio a foftenerne il 
decoro e la dignità : quali furono fra i Romani pontefi- 
ci Felice III. Gelalio , edOrmifda ; tra i vefeovi Sido- 
nio d' Overgne , Onorato di Marlilia , Eugenio di Car- 
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tagine » Epifanio di Pavia , Avito di Vienna , Remigio 
diRems, Patrizio aportolo dell’ Ifoernia » s. Cefariodi 
Arles, c s. Fulgenzio diRufpa, e altri in gran nume- 
ro . E riftringendoci a’ monaci , in quello tempo princi- 
palmente fiorirono nelle Gallie quei di Lerino , e del 
maggior-monallerio , e dell’ I fola barbara i i Tarnatenfi, 
e i Condatefcenfi fotto i fanti abati Lupicino , Romano, 
ed Augendo ; e gli Agaunenfì , e i RiomaenG fotto il 
Tanto abate Giovanni , donde ufcirono molti prelati d’un 
eccellente fantità . Nè mancarono in altre regioni, come 
nell’ Italia nell’ifole Brittanniche , e nell’Ibernia , mo- 
naci infigni per la loro pietà , che troppo lunga cofa fa- 
rebbe l’annoverare; e tra elfi alcuni anche furono infti- 
tutori della vita monaftica , e autori di regole, Caffia- 
no , Virgilio , e i fanti Cefario , e Aureliano di Arles . 
Onde il lodato autore conchiude , quella elfere Hata di 
s. Benedetto la fpecial gloria , e quella la prerogativa 
della fua regola , l’ eflèr egli comparito apprelfo i Latini 
fra tutti gli altri maellri della vita fpirituale come un fo- 
le; e l’aver la fua regola ofcurate tutte le altre, o aver- 
le onninamente antiquate . 

Ma qualunque forte nel tempo della nafcita di 
s. Benedetto , e di poi fino al tempo , in cui diede prin- 
cipio alla fondazione del fuo iftituto nelle folitudini di 
Subiaco , lo flato della Chiefa, e della difciplina mo- 
nallica nell’ Occidente ; e altresì comunque fiafi con- 
fervato, e abbia profeguito a fiorire nelle altre provincie, 
e fpecialroente nelle Gallie ; ad ogni modo per quel che 
fpetta all’Italia, non può negarli , ertavi fempre anda- 
te le divine e le umane cole di male in peggio , nè do- 
po la pace donata alla Chiefa da Coilantino eflervi mai 
comparita la faccia della Religione, e della repubbli- 
ca fotto un più orrido afpetto . Gli Eruli fotto Odoa- 
cre , e i Goti fotto il gran Teodorico , quantunque—» 
Ariani, nonavevano dato niuna , oquafi niuna mole- 
ftia a i Cattolici per folo motivo di religione , e fpe- 
Tom. XVII. V v cial- 
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cialraenteil fecondo s’era altresì fatto gloria di man- 
tenere in pace le loro Chiefe , e di confervarvi il buon 
ordine , e di foftenerne colle fue leggi i diritti . Onde 
i tre mentovati fommi Pontefici , a’ quali dobbiamo 
aggiugnere anche Simmaco , fommamente rifpectati da 
tutti i vefcovi » e da tutti i principi dell’ Occidente , 
non avevano quafi avuto da combattere fe non con- 
tra la perfidia, e la tirannia de’ due Greci Imperado- 
ri , Zenone ed Analtafio , ed avevano combattuto con 
una tale grandezza d’ animo , e un tal coraggio , qua- 
le fi conveniva a’ fupremi comandanti della crittiana mi- 
lizia. Ma gli ultimi anni del fuddetto re Teodorico; 
nel qual tempo furono da $. Benedetto edificati i fuoi 
primi dodici monafteri ; poffono dirli , almeno per quel 
che fpetta a Roma , e all’ Italia , il principio d’ una mol- 
to più lacrimevole e funetta epoca della Chiefa ; aven- 
do allora quel Re , divenuto tiranno , corretto il fanto 
Papa Giovanni ad andare a Coftantinopoli incaricato 
d’un’ambafciata a niuno men convenevole che a un-» 
Romano pontefice ; cioè a fine di moderare il giufio 
zelo d’un cattolico Imperadore contro gli Ariani: e 
avendo fatto morire lo fteflo fanto pittore fra le raiferie 
d’ un’ofcura prigione : e avendo turbaca la pace c la li- 
bertà della Chiefa Romana nell'iftituzione de’fuoi patto- 
ri , onde non tardarono a pullularne graviflìmi danni e 
difordini nella criftiana repubblica . La conquifta , che 
Giuttiniano intraprefe di far dell’Italia con animo diefter- 
minarne i Goti , e di riunirla all’ Imperio , parea , che 
aveffe dovuto liberarla dall’ oppreflione , e rimettervi in 
ottimo flato gli affari della Repubblica , c della Chiefa . 
Ma accadde tutto il contrario . Roma , e l’Italia non era- 
no mai fiate sì defolate e mal conce , come furono durante 
quella lunga ferie di anni, che i Goti con vicendevol fortu- 
nali foftennero contro le armate de’Greci.Nci qual tempo 
furono i popoli in sì fatta guifa angariati ed oppreffi da gl’ 
Imperiali, che Totiia non lènza giufii motivi potè infultare 
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a i Romani , e tacciargli d’ingratitudine , e di follìa per Ann. 528. 
la loro propenfione a lottrarfi al dominio de’ Goti , e a & Ci 
rimettei fi lotto quel dell’ Imperio, di cui vedevano per 
efperienza eilère più pefante il giogo, e più infoffribili 
le catene . Ai Goti indi a non molto fuccederono i Lon- 
gobardi; ne è facile di definire, fe l’Italia ebbe di poi 
più afoffrire o dalla barbarie di quelli nuovi ofpiti , o 
dalla durezza e perfidia de’ Greci , e dall’ infaziabile 
cupidigia e dal fallo e dalla crudeltà de gli Efarchi. Final- 
mente le violenze ulate da Giulliniano co’ Romani Pon- 
tefici, e Ipecialmente con Vigilio , cui parve avere in- 
dotto per forza a fottoferivere la condanna de’ tre capi- 
toli , fecero loro perdere il credito apprello un buon 
numero di vefeovi deli’ Affrica, e dell’Italia; i quali 
per la prima volta con nuovo e peffimo efempio fcoflero 
il giogo della dovuta foggezione , e con luttuofo feifma 
fi lepararono dalla cattedra di s Pietro. Se adunque ci 
rillringiamo all’ Italia , non polliamo non ammirar le 
difpofizioni d’una fpecial provvidenza in dvervi in que- 
llo tempo per opera di s. Benedetto fatto nafeere un Or- 
dine fecondo di tanti uomini illudri , che a guifa di lu- 
cidilfime delle rifplenderono fra tante tenebre , e che 
talmente colla loro pietà fi conciliarono la dima e la be- 
nevolenza de’ Barbari , chequedi non folamentc pcrmi- 
fero loro di fondare de’ monaderi , ma eziandio elfi dei- 
fi ne furono fondatori , c gli dotarono di ampliflimi pa- 
trimoni . Tal fu inquedo feoolo , come vedremo nel de- 
corro di queda Idona , lo dato delia Chicfa , c della Re- 
pubblica nell’ Italia . 

Quanto all’avvilimento , per cosi dire , della Chie- 
fa Romana , e quanto a gli fconcerti , che ne nacquero m».™ di’..F«. 
daH’efTerfi Tcodorico arrogata la nomina e l’elezione de’ Iic * IV - 
Papi , e daJl’efTerfi i Tuoi fuccelfori riferbato almeno il 
diritto di confermare prima della loro ordinazione gli 
eletti; abbiamo già cominciato a vederne le prove nella 
creazione di Felice IV. immediato fuccclfor di Giovan- 
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ni, che nominato da Teodorico non fu riconofciuto ecf 
ammeffo fe non dopo una lunga diflenlìooe del clero, del 
popolo, e del fenato. Quello , che potè contribuire , per - 
chè i Romani alla fine fi accomodalfèro a ricevere un Pa- 
pa dalle mani di Tcodorico , fu 1 * accortezza di quello 
principe in propor loro per quella dignità unfoggetto» 
il quale per le lue prerogative e qualità perfonaìi non 
poteva meritamente difpiacere ad alcuno, fecondo il fal- 
limento di Cafliodoro nella lettera da lui fcritta a nome 
del re Atalarico al fenato . Son perite per le calamità di 
quei tempi quali tutte le memorie delle fue gefte , e folo 
abbiamo da alcune antiche infcrizioni , aver elfo ornata 
di metalli la Bafifica de’ fanti martiri Cofimo e Damiano 
nella via facra : e quella di s. Stefano > di oro , di molai- 
ci , e di marmi : ed aver rifatto e riedificato da’ fonda- 
menti nella via Salaria laBafilica del fanto martire Sa- 
turnino, che era Hata confumata dal fuoco . Ma pochi 
verfi , ond’ era comporto il fuo epitaffio , della fua virtù 
contengono il più magnifico elogio , e foli ballano a di- 
moftrare r eflèr egli llato meritamente, come abbiamo 
da un antico martirologio , annoverato fra i fanti: poi- 
ché in elfi leggiamo * , eCTer lui flato antepollo a molti 
fuperbi per la fua umil pietà , e avere per la fua fempli- 
cità meritato l’eccelfo pollo del fommo ponteficato ; e 
aver fatto crefcere le ricchezze della Sede apollolica colla 
fua liberalità verfo i poveri, e colla fua attenzione al 
follievo de’ miferabili . Sono in controverfia apprelfo gli 
Eruditi 1 ’ anno , il mefe > ed il giorno della fua morte t 
elfendo egli fecondo alcuni palfato a miglior vita o a’ 18. 
di Settembre , o a’ 12. di Ottobre dell’ anno J30. e fe- 
condo altri verfo la fine del 529. ond’è anche in difputa 
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il principio della fede di Bonifazio II. che fo fuo fuccef- Ann. S2ìL 
fore nella Cattedra di s. Pietro . 

Bonifazio, benché nato in Roma, e perciò detto lxvi. 
Romano, fu nondimeno di ftirpe Gotica, come fi rac- Bo ' - 

coglie dal nome di Sigifvulto fuo padre , nome non 
Romano , ma Goto : e forfè traeva la fua origine da quel 
Sigifvulto, che l’ann.437. era fiato confole conAezio. 

Non fu unanime , nè pacifica la fua elezione . Mentre la 
maggior parte del clero il deftinava al trono facerdotale 
nella bafìlica di Giulio, altri eiefiero nella bifilica Co- 
ftantiniana Diofcoro, che moki credono eflère fiato 
quel Diofcoro diacono Aleflùndrino , fiato già un de’ 
cinque Legati del pontefice Ormifda a Coftantinopoli , e 
che in quella legazione fatto avea per lo fuo fpirito e 
fuo talento quafi la prima figura . Perchè il Pontefice 
eletto non poteva edere confacrato , e meflo fui tro- 
no fenza il precedente confenfo , e I’ approvazion-, 
della Corte; effendo forfè molti concorfi , per far cofa 
grata ad Atalarico , nella perfona di Bonifazio come di 
origine Goto ; e non potendo altri pcravventur» foffrire 
di veder la Sede apofiolica per la prima volta occupata 
da un uomo di ftirpe barbara -, colla fperanza d* edere 
in ciò favoriti da Giuftiniano , pofero-gli occhi in Dio- 
fcoro come nato fuddito dell’ Imperio. Alche ancora fi 
aggiunfe il motivo dell’ intereffè , e l’eflère fiati com- 
prati in fuo favorei fuffragi. Mala morte indi a poco 
ièguica di Diofcoro diede pronto fine allo fcifma . 

Morto Diofcoro , una delle prime azioni di Boni- Slloi L ^ r r e ' ri 
fazio pacificamente ordinato, fu di dare un terribile «lei Senato co»- 
eferapio del fuo zelo contro le fimoniache elezioni de’"** 51 " 10 "* 61 * 
Papi , affinchè un viziosi deteftabile non avelie mai pili 
a mifchiarfi in un’ azione sì facrofanta , e ad ofeurar lo 
fplendore della Ghiefa Romana . Non contento di con- 
dannare con un fuo chirografo la firaonia , fiata già più 
volte condannata da’ hai canoni , e da’ precedenti forar- 
mi Pontefici» e di fottoporre ali’ anatema quei , cbe_» 
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^ nn 8 avevano avuto parte nella fimoniaca elezion di Diofcoro , 

’ con nuovo efempìo fulminò ancora l' anatema contra lo 
fteffo Diofcoro , benché egli foffe già morto . Un tal 
eccedo di zelo » che fu piuttofto attribuito a qualche fé- 
gréto movimento di amarezza e d’invidia contra il fuo 
rivale , e contra i Tuoi complici , non fu lodato da mu- 
no > e anzi fu biafimato da tutti . Nondimeno un buon 
numero di preti e di vcfcovi coftretti furono a fottofcri- 
vere quel decreto , che infieme colle loro fottofcrizioni 
fu ripofto da Bonifazio nell’ archivio della Chiefa Ro- 
mana . Anche il fenato , o di fuo proprio movimento » 
o eccitato, e richiedo dal medefimo Bonifazio • volle 
dare un pubblico at celiato del fuo zelo contro la pravità 
fimoniaca con un fuo folcane decreto , co! quale dichia- 
rò, non dover effere di alcun valore, come facrilego 
ed efecrando , il contratto di chi avelie o per fe ite fio , 
o per interpola perfora, in favore di alcuno , e a fin di 
pronao veri© ai vefcovado , o colle promeffe , o co’ doni 
mendicato i fuffragi , Quello decreto del fenato fu lo- 
dato , e confermato dal re Atalarico in una fua lettera o 
coilituzione a Giovanni IL come a fuo luogo vedre- 
mo ■ Non così avvenne del mentovato decreto di Bonifa- 
zio , che dal pontefice Agapito in una folenne adunanza 
del clero, e in mezzo alla Chiefa fu confegnato alle fiam- 
me . Nondimeno avendo l’Imperador Giuiiiniano indi ad 
alcuni anni bìfogno di efempi di perfane fiate anatema- 
tizzate dopo la morte» produffe ancora 1’ efempio di 
Bonifazio , il quale dopo la motte aveva anatematizzato 
Diofcoro come reo , o gravemente fofpetto di iìmonia . 
ixvm. Di maggior biafimo , e piò grave dandolo fu l’altro 

sì cicg t c ger attentato di Bonifazio in eleggerli il fuecefiòie . Fattone 
dà n adunque col confenfo de’ facerdoti il decreto , e fàt- 
fu dece*», «ile tofelo confermar da’ medefiraì dinanzi alla confirffion 
di s. Pietro con giuramento , deftinò per futuro Pa- 

{ ia Vigilio , che fi crede effere flato per la fua ambizione 
'autore d’una sì perniciofa e riprenfibile novità. Lo 

fpe- 
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fpeciofo precetto, di cui Vigilio fi valfe per indurre il^ NS 
buon Pontefice ad un tal pattò , e il clero Romano a pre- ^c Ct 
ttarci folenncmente il confenfo , fi congettura, eifere 
fiata l’idea di togliere a’ Re d’Italia l’occafione d' in- 
gerirli , come fatto avevano dopo la morte de’ due pre- 
cedenti pontefici , nell’ elezione de’ Papi . Ma un tal at- 
to , benché fotte pattato ed approvato in un finodo * 
contuttociò non potè lungamente futtìttere » perchè alta- 
mente cominciarono a mormorarne la maggior parte 
del clero , il popolo , ed il fenato ; dittapprovandolo il 
clero come contrario al decoro della Sede apoftolica » e 
a’facri canoni ; e il popolo , e il fenato come unafpecie 
di delitto di lefa maeftà » da che i re Goti fi erano ufur- 
paci il diritto , che i Papi non fottèro eletti fenza il loro 
previo confenfo . Quelle ragioni furono parimente efa- 
minate in un finodo , nel quale avendo Bonifazio rico- 
nofciuto il fuo fallo; diede alle fiamme in prefenza di 
tutti i vefcovi , e del rimanente del clero , e. del fenato 
alle fiamme il fuo mentovato decreto . 

Oltre i due fuddetti concili, ne’ quali fucondan- LXIX> 
nato Diofcoro , e con folenne decreto dettinato per fa- SreÉ * no<UL,rif * 
turo Papa Vigilio , e poi rivocato , c ridotto in ceneri [* n ,Vscic*. * U * 
un tal decreto , Bonifazio ne tenne un terzo per cagion 
dell’appellazione fatta alla Sede apoftolica da Stefano ve-, 
fcovo di Larifla metropoli della Teifaglia . Da poi che i 
vefcovi di Coftantinopoli , abufando de’ decreti del fi- 
nodo de’ 170. Padri , e di quello di Calceionia, aveva- 
no cominciato ad ufurparfi le ordinazioni de’ vefcovi * e • 
fpecialmentc de’metropolitani delle provincie Orientali» 
avevano fempre avuto la mira, ed erano flati attenti a va- 
lerli di tutte le congiunture, per iftendere quello lor pre- 
tefo diritto anche fu i vefcovi dell’ Illirico Occidentale» 
fpecialmente da poi che ValentinianoIII. l’ebbe ceduto 
al giovane Teodofio . Su l’efempio de’ fuoi predeceflbri 
nè pure Epifanio , che tuttavia fedeva nel trono della 
città Imperiale , volle trafeurar l’occafione , che gli die- 
dero 
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Ann. sa8. < ^ ero di efercitare in quelle parti la fua autorità , Pro» 
f ^ r biano di Demetriade , e Demetrio di Sciate , due ve- 
fcovi della Telfaglia » ambidue difguflati , nè Tappiamo 
per qual motivo , del mentovato Stefano di Larifla loro 
metropolitano , che era flato ordinato dopo iamorte di 
Proclo fuo predecefTore con unanime confenfo ed applau- 
fo e di loro fteflì , e de gli altri vefcovi della provincia , 
e di tutto il clero e popolo della città ; e di cui lo fleflo 
Probiano nel giorno della fua ordinazione fatto aveva 
pubblicamente 1’ elogio . Contuttociò que’ due vefcovi, 
andati indi a poco a Coftantinopoli, formarono contra di 
lui delle accufe , eie prefentarono ad Epifanio , e prete- 
so di provare , eflère fiata la fua ordinazione illegitti- 
ma, con animo di farlo deporre , per indi procedere ali* 
elezione d’un nuovo veCcovo di Larifla , Epifanio, fenza 
citarlo , e fenza intendere le fue difefe , il fofpefe dalle 
funzioni del vefcovado , e dalla comunione de’ vefcovi 
della provincia , e del clero della fua Chiefa , fenza nè 
pur fargli per la fua fuiììftenza un tenue aifegnamento fu i 
beni della medefima Chiefa , con ordine di andare a Co- 
llantinopoli co* vefcovi , che lo avevano ordinato , a 
effetto d* intervenire in perfona al finale giudizio della 
fua caufa . Eflèndogli ftata quella fentenza per parte d’E- 
pifanio intimata da un diacono per nome AndreajStefano 
con un atto pubblico dichiarò , che fe egli doveva elfere 
giudicato fula fua ordinazione , non dovea ciò fallì a 
Coftantinopoli , ma a Roma dinanzi alla Sede apoftoli- 
ca , e al Romano pontefice . Ciò non oliarne , egli fu 
condotto fuo mal grado a Coftantinopoli , ove dinanzi 
ad Epifanio , ed al fuo concilio , tornò di nuovo a ripe- 
tere , e a protellare , non appartenere ad elfi , ma alla 
Sede Romana, fecondo i canoni , e fecondo l’ antica., 
confuetudine , 1’ .ifpezion delle Chiefe , e de’ vefcovi 
dell’ Illirico , e però ancora il giudizio della fua caufa. 
Ma quanto più nominava il Papa , tanto più Epifanio 
•co* vefcovi del fuo Anodo s irritava i eflendo perfuafo , 
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effe re quel ricorfo del vefcovo di LarifTa alla Tanta Sede Ann. 52Y. 
contrario e pregiudiziale a’diritti della Tua Chiefa . Per- fa 
ciò invece di avere alle Tue protette verun riguardo , an- 
zi ad effetto di prevenire qualunque ordine giugner po- 
tette da Roma > fi affrettarono di pronunziar ia fen- 
tenza ; e quantunque non convinto di alcun reato » 
per la fola ambizione diefercitare la loro pretefa giurif- 
dizione fù i vefcovi dell’ Illirico , nuovamente il fofi- 
pefero da tutte le funzioni dei facerdozio . E perchè 
egli perfiftè nel Tuo appello alla Tanta Sede > per timore 
eh’ ei non prendettè il partito di venirTene a Roma , fu 
dato in cuttodia a i difensori della Chiefa , da’quali fareb- 
be flato metto in prigione , fc alcune perfone caritative , 
moffefi a compadrone delle Tue miferie , non aveflero 
fatta per lui ficurtà , che non farebbe partito fino JL> 
nuov’ordinc dalla città Imperiale . 

Or mentre Stefano aveva per carcere CoftantmupoH, ci ì, 
giunfe aRomaTeodofio vefcovo Echinienfe nella Tetta no per I' e fa me 
glia , per implorare a nome del Tuo metropolitano il Toc- Jtlu * u< * Mft * 
corfo della Tanta Sede contra l’ opprettìone e la prepoten- 
za de’ fuoi nemici. Bonifazio , per intendere le fue que- 
rele > ed efaminar la fuacaufa , adunò un finodo nel con- 
cilierò di s. Andrea pretto alla bafilica di s. Pietro , al 
qual finodo intervennero quattro vefcovi , trentanove 
preti , e quattro diaconi . Furono i vefcovi Sabino di Ca- 
nofa , Abondanzio di Demetriadc , di cui Probiano ufur- 
pato aveva la Sede , Carofo di Centocclle , e Felice della 
città Nomentana . Teodofio , introdotto nel finodo 1 
prefentò due libelli , o lettere di Stefano a Bonifazio > cut 
dà i ticolidi fuofignore» di fanto. di beati (Timo , e di ve- 
nerabil padre de’ padri , e di univerfai patriarca. Indi 
nel corpo de’ medefìmi ferirti facendo un' ampia , e lugu- 
bre narrazione de’ fatti , che abbiamo brevemente ac- 
cennati , e delle violenze , che avea fofferte per parte de’ 
fuoi perfecutori , e de’ fuoi nemici , e di quelle , che tut- 
tora foffriva, e delle più gravi > che giuflamente temeva 
Tom. XVII. X x fino 



Digitized by Google 



Ann. 528. 
&c. 



34 6 Istoria Eccibsiàstica 

fino alle afflizioni del corpo , e a gli efili , e a’ pericoli 
delia vita; adduce a fua Santità i più poffenti motivi , 
per indurla a prendere le fue difefe ; ficcome egli avea 
foftenuto in faccia ad Epifanio , ed al fuo concilio i di- 
ritti della Sede apoflolica, e non Gaiamente quegli, che 
le convenivano per cagione del fuo primato l'opra tutte 
leChiefe deli’ Univerlo , ma ancora quegli , di cui era 
più fpecialmente in polfeffo il vefcovo di Roma fulle pro- 
vinole llliriciane come unico ed univerfal patriarca dell’ 
Occidente . A iitanza di Teodofio d’Echinia furono letti 
ambidue i libelli di Stefano nel concilio : e la lettura di 
elfi tenne occupata tutta la prima feffione ; fe non che 
dopo la lettura del primo, Abondanzio vefcovo dì Deme- 
triade , alzatoli in piedi , rapprefentò , che Probiano , 
quel primario accufatore di Stefano, e principale archi- 
tetto de’ fuoi mali , invafo avea la fua Chiefa ; e che men- 
tre ei veniva a Roma , valendoli della fua alfenza , teme- 
rariamente occupato aveva il fuo luogo ; e però fecondo 
i canoni non era degno nè pur del nome di vefcovo ; e_~* 
fece iltanza , che fecondo i medelimi canoni gli folle fat- 
ta giuftizia . Bonifazio , dopo avere ordinato , che quan- 
to era flato letto , folTe regiflrato , com’ egli dille , ne gli 
annali ecclefiallici , e perchè già era paffata la maggior 
parte del giorno , pofe fine a quella prima felfione . 

Indi a due giorni , cioè a’ nove di Dicembre, adu- 
natoli di nuovo il Gnodo nel conciltoro di s. Andrea ; lo 
ftelfo TeodoGo d’ Echinia fece ilèanza, che fofle letto un 
altro libello, che tre vefcovi della Telfaglia, Elpidio, 
Stefano , e Timoteo , fcritto avevano a Bonifazio , e che 
prefentavano alla Sede apoflolica , e al Gnodo per le fue 
mani . Si lamentavano in elfo de gli attentati del vefcovo 
di Collanti uopo li per alfoggettarfi indebitamente l’ Illi- 
rico , e della fentenza da lui renduta , ad onta dell’ anti- 
chità e de’ canoni, contra il vefcovo-di Tariffa; dalla qua- 
le però appellavano a fua Beatitudine, e alla Sede apoilo- 
lica , e per elfa al beatiffimo Principe de gli Apofloli , in 
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cui dicevano di adorare lo llerto nollro fignor Gesù Cri- “ 

fio .primo paftor della Chiefa , e d’ intendere la fua voce; ^ 
onde pregavano fua Santità di riltabilir nel fuo porto il 
fuddetto vefcovo di Larirta , che per foftenere della Tanta 
Sede i diritti , fieraefporto a tanti pericoli; e di pren- 
dere le convenienti mil'ure, affinchè in avvenire nella loro 
provincia non avefle ad eflère fradicata la confuetudine 
delle Chiefe . Terminata la lettura di quello terzo libel- 
lo . avendo il Tanto Pontefice domandato , Te altra cofa 
vi era da fuggerire , lo llerto vefcovo Echinienfe perin- 
tcrpetre parlò nel modo che fcgue ; La vortra Beatitudine 
dal tenore delle recitate lettere ben conofce . quanto è 
flato fatto contra i canoni , e contra i decreti de* vollri 
predecelfori . Concioffiachè quantunque la Sede apollo- 
lica a buona equità li attribuifca il principato fopra tut- 
te le Chiefe , c ad erta fola da ogni parte lia lecito di ap- 
pellare in qualunque caufa eccleliaftica ; nondimeno ella 
ha un diritto fpeciale fopra l’ Illirico . e fi è Tempre pre- 
fa una cura particolare del fuo governo . Sono a voi ben 
noti gli ferirti di tutti i precedenti pontefici; contutto- 
ciò avendo io in pronto di alcuni di erti le copie , vi pre- 
go di volerle confrontare con gli originali , che ne avete 
ne’ vollri archivi . Avendo Bonifazio acconfentito all’ 
irtanza , il notaio Mena Ielle da’ regi Uri della Sede apo- 
ftolica le feguenti lettere de’ precedenti fommi pontefi- 
ci . Due di s. Damafo ad Afcolio di Tertàlonica ; una di 
Siricio ad Anifio; due d’ Innocenzio . una al medefimo 
Anilio, e l’altra a Rufo ; cinque di Bonifazio I. cioè tre 
allo llerto Rufo, e due a’ velcovi della Tertàglia: una 
lettera dell’ Impcradore Onorio colla rilpolla del giova- 
ne Teodofio : una di s. Celellino a’ vefeovi dell’ Illirico : 
quattro di Siilo 111. una a Perigene , 1’ altra al concilio 
di Tertàlonica , la terza a Proclo di Collantinopoli , e la 
quarta a tutti i vefeovi Illirici : una lettera di Marciano 
Augufto a Leone : e fette di quello Tanto e gran Pontefi- 
ce o al medefimo Imperadore , o ad Anatolio di Coftan- 

X x a tino- 
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7 tinopofi » o a divedi vefcovi dell’Illirico, edell’Acafa. 

N.fa8. ^] tre e2 j a ndio ne furono lette , di cui non abbiamo no- 
tizia, perchè non abbiamo fé non una copia imperfetta de 
gli atti di quello finodo ; e perciò ancora ci è ignoto » 
qual folle l’ efito di quello affare del vefeovo di Landa . 

Lxjti. Quedo finodo fu celebrato predo aliatine dell’ an- 

fc*vifigóri° no S 3 1 • che fu l’ultimo di Amalarico, il quale nondi- 
* » regno, ,u menò' faceva la fua ordinaria refidenza aNarbona , per 
edere Tempre più pronto alla difefa de gli flati , che pof- 
fedea nelle Gallie contra le intraprefe de’figliuoli di Cio- 
doveo, Tempre inteli a dilaur con nuove conquille i con- 
fini de’ loro regni . A fine di cónciliarfene una durevole 
e lineerà amicizia mediante i legami del fangue, chiefe 
ed ottenne da Clotario e da Childeberto in matrimonio 
la principeda Clotilde loro Torella , la quale tanto era 
buona cattolica , quanto egli era un opinato e perfido 
Ariano . Quindi è , che quello matrimonio contratto > 
perchè folle il principal Tollegno ed appoggio delia for- 
tuna di Amalarico , divenne per la Tua perfidia e brutali- 
tà il principio dell’ ultima fua ruina . Non accade sì fa- 
cilmente , che ivi regni la pace , ove non è T unanimità 
della Fede . O la donna fedele ha da fantificare , fecondo 
l’efpredion di s. Paolo , l’ uomo infedele , o quelli ha da 
pervertir la donna fedele , o tra elfi non ha da fulfidere 
per lungo tempo il vincolo della pace.Nel cafo nodro nè 
la virtù di Clotilde potè ammollir la durezza e l’ adatta- 
zione di Amalarico nella perfidia , nè quedi fu valevole a 
pervertire la pietà di Clotilde , nè ad abbattere la fua co- 
ibnza.E 1 verìfimile.che per venire a fine del loro intento, 
abbiano da principio meflo in opera le vicendevoli carez- 
ze ed attrattive dellamor conjugale. Ma alla fine il perfido 
Ariano palsò dalle lufinghee da’vezzi a i mali trattamen- 
ti > e alle più barbare violenze. Non contento di quel- 
le , che le faceva giornalmente foffrire nel fuo palazzo, 
i Crrg. Tur. °on ebbe ancora riguardo 2 a lanciarla efpoita a gl’in- 
fulti del popolaccio, e dell’Ariana canaglia i la quale, 

fpe- 
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fpecial mente quando la pia Regina andava alla chiefa__r, Ann. 538. 
impunemente Ja caricava non folo di maledizioni e di 
villanie , ma ancora di fozzure c di fango . Dopo aver 
foffcrta per lungo tempo con ammirabil pazienza quella 
perfecuzione , alla fine eflèndofi Amalarico lafciato tras- 
portare dal Tuo furore fino a batterla , ed a ferirla , cre- 
dè di dover rendere i fuoi fratelli informati del fuo mise- 
rabile flato . £ per farlo in una maniera più atta a risve- 
gliarne inerti la compartionc , inviò a Childeberto un_» 
panno lino tutto imbrattato del fuo Sangue . Avendo un 
così ti irto Spettacolo ripieno l’ animo di quel principe di 
compartìone e di orrore . non tardò guari a metterli alla 
terta d’ un’ armata > a fine di liberare dalle mani di quei 
barbari Vifigoti la Sua Sorella , e di vendicare il terribile 
affronto fatto in erta alla Sua nazione . e al fuo Sangue. 

Amalarico , avvertito della marcia de’ Franzefi , adunò 
anch'eflb per fua difefa un’ armata , e fece preparare al- 
cune navi , ove mife quanto aveva di più preziofo , con 
animo d’ inbarcarvifi in cafo di avverfa forte . e di paf- 
fare in Ifpagna . Vennero gli eferciti alle mani predo alle 
mura di Narbona , che era nelle Gallie la capitale del Re- 
gno de’ Vifigoti; e i Franzefi ne riportarono una com- 
piuta vittoria , di cui furono le conseguenze ed il frutto 
la prefa ed il Sacco della mentovata città , e la liberazio- 
ne della regina Clotilde , e la morte di Amalarico » in 
qualunque modo erta fia avvenuta : perchè tutti gli an- 
tichi Iliorici » convenendo del fatto , non fi accordano 
in quali niuna delle fue circoftanze . La più verifimile 
Sembra elfere , che imbarcatoli , e pervenuto in Ifpagna. 
forte uccifo da Teode , il quale fin da’ tempi di Teo- 
dorico > contento del titolo di governatore , vi eserci- 
tava quali un artoluto comando , e che allo fterto Amala- 
rico fu fucceffore nel regno ; perchè cilèndo flato dopo 
alcuni anni aflàflinato nel fuo palazzo , vietò a’fuoi Sud- 
diti di vendicar la fua morte , come la giufla pena d’aver 
egli fatto perire , ed uccifo il capo della fua ftefla na- 

zio- 
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z ione . Childeberto dopo la fua vittoria , avendo feca 



la regina Clotilde , riprefe la via di Parigi . Ma quella 
principefla non potè goder lungamente del piacere della 
ricuperata libertà ; o piuttoilo Iddio volle interamente 
liberarla dalle catene del fecolo in ricompenfa della Tua 
Fede ; avendo ella , mentre era ancora in viaggio , com- 
piuto il corto della Tua vita. Nondimeno il Aio cada-> 
vere fu portato fino a Parigi , ove gli Ai data fepoltura 

f uelTo alla tomba di Glodoveo . Del ricco bottino > che 
'armata Franzefe fatto avea ne gli Stati di Amalarico » 
Childeberto non lì riferbò fe non le ricchezze , che erano 
Hate tolte alle chiefe o bafiiiche de gli Ariani , che fpe* 
cialmente conlìllevano in fefiànta calici , in quindici pa- 
tene > «inventi me (fa li o libri de gli Evangeli, il tutto 
d’ oro puriffimo , « ornato di preziofìfiìmc gemme . Di 
tutto quello teforo il réligiofo principe non permife » 
che ninna parte folle applicata ad ufi profani, ma ne fe- 
ce dono a diverfe chièle de’Santi . Diede altresì pronta- 
mente gli ordini necelfari per la .fàbbrica di due chiefe ; 
una fu la tomba di s. Avito abate di Micy , morto cinque 
o fei anni prima , e l’altra per s.Eulichio , il quale anco- 
ra vivea, e perchè in clfa follerò a fuo tempo fepolce le 
fue reliquie; e l'unae l’altra in adempimento de’ voti* 
che fatti aveva al Signore , fe per interceffionc di que’ 
due fanti Iddio lo avelie protetto ne’ pericoli della guer- 
ra, e fe folTe * come il fecondo gliel aveva promelTo , 
tornato da quella fpedizione trionfante de’ fuoi nemici . 
inn ; Se doveflìmo preftar fede a Procopio , dovremmo 

lettere a Mo-'-dire , riferii Childeberto meffo talmente in polfeifo de 
Stati di Aroalarico , che i Yilìgoti furono coilretti ad 
abbandonare le Gallie » e a ritirarli colle loro donne , e 
co’ loro figliuoli apprelfo Teode * che efercitava , com’ 
egli dice , la tirannia nelle Spagne . Nondimeno è cer- 
to , eflère ancora reilata quella parte delle Gallie per 
piùfecoli fotto il dominio de’Vifigoti, onde o Childeber- 
to fpontanearaente l’ abbandonò , contento di aver prefa 

di 
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di Amalarico quella fonora vendetta ; o fu ben tofio ri- ^ NN 
conquiftata daTeode » mentre lo fteflfa Chi Ideberto col 
fuo fratello Clotario era occupato nella guerra contro 
Godemaro re di Borgogna .Di Teode fcrive s. Ifidoro , 
che quantunque egli lolle eretico , nondimeno concedè 
la pace alla Chiefa di Dio , e a’ vefcovi cattolici la liber- 
tà di adunarli ; onde celebrarono un finodo nella città di 
Toledo , ov’ ebbero una piena facoltà di difporre di 
quanto era convenevole e neceffar io al manteniraenro e al 
decoro ddrecclefiallicadifciplina . Non fi dubita, che 
s. Ifidoro in quello luogo non parli del fecondo finodo di 
Toledo , di cui abbiamo cinque canoni , e cui prefedè 
Montano vefcovo di quella città , zelantiffimo della di- 
fciplina ecclefiaftica , e della purità della Fede , come 
dimollrano due fue lettere ; una a i Fedeli del territo- 
rio della città di Palenza , e l’altra a Turibio governa- 
tore della provincia , fcritte ambedue-con grande fpiri- 
to , e con gran fuoco contro alcuni preti o ignoranti, 
o profuntuofi , i quali avevano avuto la temerità d' ufur- 
parfi la benedizione del crifma , funzione riferbata alla 
dignità vefcoviie; eli erano valuti di vefcovi ilranieri 
per la dedicazione di alcune chiefe polle nelle loro par- 
rocchie ; e contro alcuni , i quali tuttavia aderivano al- 
le follie , e frequentavano gli abominevoli riti , o le ne- 
fande fporcizie della fetta di Prifcilliano , Contra di ellù 
ed implorando il fuo ajuto , sì per far celiar quegli abufi , 
sì per elierminar quegli avanzi di quella diabolica fetta , 
fcriflè ancora , come abbiam detto , a Turibio , come ad 
un vero alunno della Fede cattolica , e amico della Tanta 
religione , nè meno attento , fecondo la fentenza del Si- 
gnore , a rendere nell’cfercizio della fua carica a Dio 
quel che è di Dio.che a Celare quel che è di Cefare. Laon- 
de ficcome , per opera di lui ed era fiata bandita dalla 
provincia l’idolatria, eb fetta de’ Prifciilianifti s’era 
ridotta a languire piena di confufione ne’ fuoi tenebrofi 
ritiri e orridi nascondigli : così gli animi più feroci ave- 
va 
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Ann. 5*8. va indotti a rendere a’ Principi la dovuta ubbidienza, 
Sic. e a fottoporfi al giogo, e a vivere fecondo la difciplina 
c il buon ordine delle leggi . 

uam. Sottofcriflèro i canoni di quello finodo di Toledo 

Coltre Montano , fette altri vefeovi , Pancario, Nibri- 
dio , Cannonio , Paolo , Domiziano , Maracino , che 
dice di eiferc ritenuto in efiiio per la caufa della Fede 
cattolica nella lleffa città di Toledo; e Giulio Urgelita- 
no . Di quell* ultimo è fopra tutti celebre il nome , non 
folamente per la fua fantità ; ond'è annoverato fra i fanti 
vefeovi nel martirologio Romano ; ma ancora per cagion 
del fuo commentario fu la Cantica di Salomone . Ebbe 
tre fratelli nati dalla medefima madre , ed etti pure tutti 
tre vefeovi, ed autori ecclcfiaftici , Giuftiniano , Nibri- 
^^di 0 » e d Elpidio . Il primo , fecondo s. Ifidoro 1 , fu ve- 
feovo di Valenza in Ilpagna ; e il medefimo Santo gli at- 
tribuifee un libro contenente le rifpolle a diverfe que- 
llioni , delle quali la primaera fu lo Spirito fanto ; la fe- 
conda contro l’ errore de* Bonofiaci , che infegnavano, 
elfer Gesù Crillo Hgliuol di Dio per adozione , non per 
natura . Nella terza egli (otteneva , non elfer permetto di 
reiterare il battefimo di Gesù Crifto . Nella quarta aflè- 
gnava la differenza, che v’è tra etto, e il battefimo di 
s. Giovanni . E nella quinta fi era propello di moftrare , 
«fière il Figliuolo di Dio invifibile come il Padre . Que- 
lla opera s’è fmarrita. Di Nibridio.e d’Elpidio ignoriamo, 
quali fiano (lati gli fcritti . D’Elpidio ignoriamo ancora 
la Sede; ma di Nibridio crediamo clfere flato quel detto, 
che fottoferitte come vefeovo d’ Egar a quello fecondo 
finodo di Toledo. 

Intorno all’anno , in cui fu celebrato quello con- 
cilio , varj fono i pareri de gli Scrittori . Altri il credo- 
no celebrato a* 17. di Maggio dell’ anno 527 . che era il 
primo del regno di Amalarico ; e altri l’anno J 31. quin- 
to del medefimo regno : e quelle due fono in oggi tra 
gli Eruditi le più comuni fentenze , perchè quantun- 
que 
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que ei difcordino circa l'anno ; nondimeno convengono Ann 528 
nel collocar quello finodo fotto il regno di Amalarico 
per cagion di quelle parole > che vi lì leggono Tua la fine ; 

„ Rendiamo grazie all’ onnipotente Dio , e dipoi al no* 

Uro Signore , e gloriofo re Amalarico ; pregando la di- 
vina clemenza di confervare per una lunga ferie di anni 
il Tuo regno, e d’ifpirargli di Tempre concederci la li- 
cenza di difporre di quanto farà convenevole al culto 
della Fede Ma che diremo del tellimonio di s. Ifido- 
ro . Scrittore quali contemporaneo « e che ville in que- 
llo medciìmo fecolo > e cui non poterono elìère ignoti 
gli atti , ed i canoni di quello iinodo , e ne' quali Te 
avefle letto il nome di Amalarico , non avrebbe Icritto. 
che la licenza di congregarli i vefeovi l’avevano ottenu- 
ta daTeode ? Non è pertanto lenza fondamento la pre- 
tenfion del Baronio 1 , che nel citato tello in luogo del, 
nome di Teode lia flato per error de’copifti inferito quel- »• •>•&/• i- 
lo di Amalarico : e fecondo quella opinione il Anodo fa- 
rebbe flato celebrato l’anno 532. primo del regno di 
Teode . Dalla condotta tenuta da Amalarico colla re* 
gina Clotilde apertamente fi vede > quanto il Tuo animo 
tbfle alieno dalia cattolica religione . Nè eflèndofi tenu- 
to verun altro concilio ne’ Tuoi Stati durante tutto il Tuo 
regno , indi polliamo congetturare , elferfi egli propo- 
iio d' imitar piuttoflo l’efempio d’Evacrio Tuo avo. 
fiero nemico e perlècutore de’ vefeovi cattolici » e che 
Tempre gli area tenuti in una fpecie di fchiavitù ; che 
quella di Alarico filo padre , da cui non furono molefiati 
almeno per motivo di religione » ma fidamente fe talora 
alcuno di eilì appreilb di lui fu calunniato d’ intenderfe- 
la co’ fuoi nemici . Teode ali'oppoflo » come uomo favio 
ed accorto, prefe piuttoflo per norma del fuo governo 
la condotta di Teodorico > da) quale erano flati Tempre 
trattati, eccettochè ne’due ultimi anni della Tua vita, 
con ugual dolcezza ed equità e i Romani e i Goti , e i 
cattolici egli eretici del Tuo regno . 

Tem.XVlI. Y j Po- 
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Ann. s 2 8. Poco di buono v’ era altresì da fperare per gli 
&c. catto' ici del regno di Atalarico > giovane (coturnato, 

lxxiv. e ciarod in preda ai piaceri , fe Iddio in età immatura 

smodo >1. vailo» non l o ave jp e Co j to jji Mondo.Ma la regina Àmalafunta, 

che tenevi le redini del governo, fece in modo, ch’ei 
non avellerò da invidiare i primi tempi di Tcodorico > 
e fpecialmente nelle Gillie , ov’ efercitava la carica di 
prefetto del pretorio quel Liberio , della cui pietà ab- 
biano di fopra già fatto il convenevole elogio . Non vi fu 
quali anno, in cui non teneffero qualche lìnodo . Abbiam 
di fopra fatta menzione di quello diCarpentras tenuto 
l’anno 527. a’ fei di Novembre , cioè ne’ primi meli del 
fecondo anno di Atalarico . Del qual Anodo non abbia- 
mo fe non un canone , col quale fu regolato il modo di 
amminiftrare le rendite delle parrocchie ; e una lettera 
fcrittta ad Agrecio vefeovo d’ Antibo, per intimargli , 
che in pena d’una ordinazione da effo celebrata contri le 
difpohzioni de’ facri canoni, e di non eflère intervenuto > 
benché invitato, al concilio , il Anodo l’avea fofpefo 
per un anno dalla celebrazione de’ divini miiteri . Per 
I’ anno feguente , e per lo medeAmo giorno era flato in- 
timato il fecondo Anodo di Vefone . Ma fu differito A- 
no all’anno 529. nel quale primieramente a’27. di Giu- 
gno , correndo il terzo anno di Atalarico , fu tenuto il 
celebre concilio di Orange , e indi a poco quel di Va- 
lenza , de’quali già deferivemmo l’iftoria . A’ $. di No- 
vembre , correndo già l’anno quarto del medeAmo re- 
gno , gli fteffi vefeovi del reame de gii Ollrogoti A 
adunarono a Vefone , e vi pubblicarono cinque canoni 
meritevoli che fe ne dia diflinta notizia. Nel primo fu 
decretato , che i parochi delle campagne , fecondo la 
falutevole confuetudine , che era in tutta l’Italia , defle- 
ro nelle loro cafe ricetto a’ giovani lettori » che non era- 
no maritati , a fine di fpiritualmente nutrirgli come buo- 
ni padri , col far loro apprendere i falmi , e leggere aflì- 
duamente le divine Scritture , ed erudirgli nella legge 
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del Signore; e cosi in effi fi provvedeflero de’ degni fuc- Anh 528^ 
celfori , Lenza però impedirgli di maritarfi , fé a taluno 
di etti giunto ad età perfetta fotTe opportuno lo fiato del 
matrimonio per la fragilità delia carne. Con non minor 
faviezza provvidero due anni dopo alla con venevole__» 
educazione de’chierici i vefeovi delle Spagne nel primo 
canone del fecondo finodo di Toledo , ove ordinarono, 
che i fanciulli, da’ primi anni dell’ infanzia defiinati da’ 
genitori ed offerti all’ ecclefiafiico minilierio , dopo la 
prima tonfura farebbono ifiruiti da un lor prepofito 
nella cafa della chiefa , e Lotto gli occhi del vefeovo 
{ come appunto di prefente fi pratica ne’ feminarj . ) 

Ma foggiungono , che pervenuti all’età di 18. anni , ei 
farebbono in prefenza di tutto il clero , e del popolo 
interrogati dal velcovo , qual folle la loro volontà circa 
Io fiato del matrimonio , e che fentcndofi ifpirati da Dio 
a far profellione di continenza , in età di 20. anni fareb- 
bono fatti fuddiaconi , e indi a cinque anni promofii ali’ 
ordine del diaconato , purché nulla vi averte di riprenfi- 
bile ne’ lor cofiumi . Mafe nel tempo, che furono inter- 
rogati , fi efprimeflèro di volerli congiugnere in matri- 
monio , non dovergliene negar la licenza fecondo la 
facoltà conceduta dagli Apoftoli a chi per anche non ha 
con voto conlacrato a Dio >1 fuo corpo ; di maniera che, 
dopo clie avranno prefo moglie , non farà loro permeilo 
di afpirare agli ordini facri , fecon ifcambievol confen- 
fo non rinunzieranno per fempre alle opere della carne. 

Quello ancora , foggiungono nel loro fecondo ca- 
none i Padri del finodo di Vefone , ci è piaciuto per 
edificazion di tutte le Chiefe , e per utilità del popolo 
di ordinare , che non fidamente nelle città , ma ancóra 
in tutte le parrocchie , abbiano i preti tal facoltà di an- 
nunziare la parola di Dio, che non potendo tal volta 
per cagione d’ infermità predicare , facciano leggere a’ 
diaconi le omilie de’ fanti Padri : concioflìachè fe i dia- 
coni fon riputati degni di legger l’Evangelio di Crifio » 

1 lf y i per- 
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Àjxs. S28. perchè hanno da edere giudicati indegni di leggere pub- 
ico. blicamente refpolìzioni de’ Padri ? £ giacché, dicono nel 
canone terzo, sì nella Sede apoltolica , sì in tutte le pro- 
vincie Orientali e dell’ Italia , s’è introdotta la dolce e 
falutevoliflìma confuetudine di dire frequentemente, c 
con grande affetto e compunzione di animo il Kyrie . _» 
tleifott ; ci è piaciuto d’introdurre una sì fanta confuetu- 
dine eziandio in tutte le noltre chicfe e al mattutino , 
e alle melfe , ed al vefpro . E che inoltre in tutte le mef- 
fe , fenza eccezione nè pure di quelle della Quarefima , 
e de’defunti , lì debba dire il Sancì us , Sancì ut , Sancìus , 
con quell’ ordine , ed in quel modo che lì dice alle melfe 
pubbliche: perchè una voce sì fanta, ecotanto dolce 
e defiderabile , quantunque li ripetere giorno e notte , 
non potrebbe venire in verun modo a failidio. Nel ca- 
none quarto ci è ancora paruta , ei dicono , cofa giulta , 
che in tutte le noltre cbiefe lì reciti >1 nome del Papa no- 
ftro Signore . E perchè ( tal è il loro canone quinto ) non 
folamente nella Sede apoftolica , ma anche per tutto l’O- 
riente , e per tutta l’Affrica , e nell’ Italia , per cagion 
degli eretici, chcbeltemmiano, non effere il Figliuolo 
di Dio fempre flato col Padre, ma aver cominciato dal 
tempo, dopo la gloria lì dice, in tutte le claufule , ficcome 
tra nel principio ; cosi decretiamo , che lì dica anche in 
tutte le noltre chiefe . 

Quello fu l'ultimo lìnodo celebrato da’ vefeovi di 
i xxr. quella parte delle Gallie , che era in potere de gli Oltro- 

S 01 * ’ Perchè indi a poco le città , che poffedeva- 
^•aiuruu-notra il Rodano e la Duranza, furono da Amalafunta e 
***■ dal fuo figliuolo cedute a Godomaro re di Borgogna , 
fratello di s. Sigiftnondo e figliuolo di Gundebado ; e 
perchè quello Principe non potè lungo tempo godere 
in pace di quelli fuoi nuovi acquilli per cagion della 
guerra moffagli da Clotario e da Childeberto , nella 
quale perdè il regno, eia libertà; e finalmente perchè 
quali nel medefimo tempo Teodorico re dell’Aullrafia 
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imprefc a moledare colle Aie armi gli Oftrogoti con ani-^ NN j a g‘ 
mo d* interamente cacciargli da quel che ancora poffede- & c 
vano nelle Gallie . Quedi tre figliuoli di Clodoveo, 

Teodorico , Childeberto , e Clotario , i quali meno ave- 
vano ereditato delle virtù , che de’ vizi del loro padre , 
non penfavano fe non alla guerra , e a valerli di tutte 
le congiunture , o giudeo ingiufìe che fofTero» di far 
nuove conquide, per ampliarci confini de’ loro regni . 

Teodorico , il più poflente fra elfi , col foccorio di 
Clotario fece in quelli tempi la conquida della Turin- 
gia. Ma ofcurò la gloria di quedaimprefa , e lo fplen- 
dorc della vittoria con due detedabìli tradimenti . li 
primo . che fecondo il fuo intento gli riufci , fu quel- 
lo , di Cui fi valfe , per togliere dal Mondo Ermanfredo 
redi eifaTuringia , che dopo la perdita del fuo regno, 
fotto la fede datagli , che gli avrebbe lafciato falva la 
vita» s'era meflbfpon rancamente nelle fue mani ; e cui 
nondimeno, mentre amichevolmente palleggiavano infic- 
ine , fece precipitare dall’alto d* una muraglia . L* altro 
tradimento, anche molto più orribile , c detedabile» 
fu ordito da Teodorico per toglier di vita Clotario, 
dal quale, come abbiam detto , era dato loccorfo nel far 
la conquida della Turingia . Ma quedo fecondo colpo 
non gli riufci come il primo, perchè Clotario ebbe la 
buona forte di accorgerfi delle infidie tefegli dal fratel- 
lo . Alcuni credono , edere dato quedo un effetto di 
gelofiadi amore da ambedue conceputo per una piccola 
principefia nipote di Ermanfredo , e di draordinaria bel- 
lezza , prefa da Clotario nel Tacco della Turingia , e_j 
fatta da lui cudodire nella fua tenda , con animo di 
condurfela in Francia , e quando foffe giunta ad età nu- 
bile , di fpofarla . Era il (uo nome Radegonda , dive- 
nuta molto più illudre per la fantità della vita.che per la 
dignità , a cui pervenne per lo fuo fpofalizio con Clou- 
rio , di regina di Francia. Ma io pure amerei meglio di 
attribuire con uo erudito Idoneo della nazione 1 quel sì 

ne. 
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nan <nt» di due 
figliuoli di Ciò- 
domiro • 
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nero progetto all’ eftrema paiTìone di regnar folo nelle 
Gallie , die tutti quei principi avevano ereditata da Clo- 
doveo loro padre . Quella era l’ unica forgente della ma- 
la lède , onde ufarono tante volte gli uni con gli altri , 
e di quella inaudita crudeltà, di cui vedremo ben tofto 
de* nuovi efcmpli , che farebbono orrore ne’ Barbari più 
feroci, e che a più forte ragione damo forprefi di tro- 
vare in Principi crifliani , che non vivevano più ne’ ma- 
razzi , e ne’ bofehi della Germania . 

Mentre i due fratelli Childeberto e Clotario faceva- 
no unitamente la guerra contra il re Godemaro , lì uni- 
rono ancora inficine per dividerli e aflìcurarfi il poflèf- 
fo d’ un altro regno, cioè di quello di Orleans , con 
pregiudizio de’ tre figliuoli di Clodomiro altro loro fra- 
tello uccifo in una battaglia nel tempodella prima guerra 
contra lo ftelìo re di Borgogna . Erano i nomi di que* 
piccoli Principi , de’ quali il maggioie non aveva fe non 
circa diec’ anni , Teobaldo , Guntario , e Clodoaido . La 
fatica regina Clotilde loro avola fi era prela cura di elfi 
dopo la morte del loro padre, e gli avea Tempre tenuti ap~ 
prelTodi fe a Turs » ove fiera ritirata dopo la morte di 
Ciodoveo prefTo alla tomba di s. Martino . La fua inten- 
zione era di fargli regnare , e di dividere fra di loro il 
regno del loro padre , e con un Cai difegno circa quello 
tempo gli condufiè feco a Parigi . Ma tal non era l’ inten- 
zione de’ loro rii , che forfè parevano amminilirare co- 
me tutoli quel regno , ma che in fatti penfavano ad af- 
ficurarfene perpetuamente il dominio . Childeberto re 
dì Parigi diede parte a Clotario dell’arrivo di Clotilde 
Co’ fuoi nipoti in quella mettopoli del fuo regno , c l’ in- 
vitò ad andarvi elfo pure , a fin di prendere iniieme le ne- 
celfarie mifure , per far deporre per Tempre alla loro ma- 
dre il penderò di mettere i fuoi nipoti fui trono. Per 
meglio riufeire nel loro iniquo dileguo , finfero di elfe- 
re convenuti infieme, a effetto di regolare , e di dividere 
Ira i tre Principi la fucceffione del loro padre ; e gli eh in- 
fero » 
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fero , e gli ottennero da Clotilde» col farle credere , che ~ ■■■” 
volevano dar loro il titolo di re . e la reai dignità colle N * 

folite cerimonie , e fargli riconofcere , e falutar come_» 
tali dal popolo di Parigi . La confolazione , che ne pro- 
vò la buona regina, non tardò guari a cambiarli in un ama- 
ro cordoglio . Appena ebbero Clotario e Childeberto io 
loro potere i tre fanciulli , che inviarono a Clotilde per 
un loro confidente nominato Arcadio un paio di cefoic.e 
una Ipada nuda , e le fecero lignificare , che dalla fua ele- 
zione dipendeva la forte de’ luoi nipoti; i quali odove- 
van morire, o col fuo confenfo lafciarfi tagliare i capelli, 
c con una tal cerimonia rinunziare a qualunque diritto , 
e ad ogni Iperanza di poter montare fui trono . A Clotil- 
de nell’ eccello del fuo dolore fcappò detto , che amava_» 
meglio di vedergli morti , che ridotti alla condizione di 
fuiditi . Arcadio non attcfe altra rifpofla, c corfe in 
fretta a riportarla a’ due re. Clotario , tolto che l’ebbe 
intela, prefo per un braccio Tcobaldo , lo gettò per ter- 
ra , e gl’ immerfe il luo pugnale nel feno . Ad un tale__> 
fpettacolo Gon tatto , che appena aveva nov’ anni , 
corfe a gettarli a’ piedi di Childeberto , e abbracciategli 
le ginocchia , con gran pianti , e grandi voci il pregava 
di voler falvargli la vita . Le grida , ed i pianti del po- 
vero fanciullo fino a tal fegno l’ intenerirono , che non 

J iotè contenerli dal mefcolare colle lacrime di elfo le 
ue ; e meflbli tra il nipote , e il fratello , li diede a feon- 
giurarlo di non voler palftr oltre , e di attenerli dallo 
lpandere.il rimanente del fangue di Clodomiro . Ma quel 
furioto , alzato il pugnale fu la tetta di Childeberto» 
con gli occhi fcintillanti per la collera , e come tinti 
di fangue ; Tu , gli dille , mi hai condotto ad un sì mal 

I iaito, e di prelente tene ritiri? O muori tu fletto, o 
alciami compiere la tragedia; e ftrappatogii dalle mani 
il fanciullo, lo fcannò , come il primo, e ufcì dalla-, 
flanza per andare a far lo fletto del terzo . Ma alcune 
pedone , inorridite di quella Ipietata carni ricina , lo 

ave- 
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Ann 528. avevano medo in falvo . E Clocario diede al Tuo furo- 
* re 1’ ultimo sfogo col far morir tutti quegli , fu qua- 
li potè cadere il fofpetto di avergli nafcofo , e falva- 
to dalle fue mani 1 * innocente fanciullo . Tal fu il com- 
pimento delia profezia del fanto abate di Micy fu i figli- 
uoli diClodomiro. Santa Clotilde fu inconfolabile per 
un’azione sì bai bara, ecommeifa da’ fuoi propri figli- 
uoli ; e per follevare alquanto il fuo dolore , fece rare 
magnifici funerali a’ due Principi . Ella fteflà intervenne 
alla lugubre funzione , efeguì il feretro , accompagnato 
da numerofo clero cantando faimi , fino alla chiela de’ 
fanti Apolidi , al prefente di fama Genovefa , ove fu- 
rono melfi in uno dello fepolcro appreso quello di 
Clodoveo loro avolo . Indi la fanta regina tornò a_, 
Turs » per piangervi alla tomba di s. Martino la mor- 
te de’ fuoi nipoti , e più ancora il misfatto de’ fuoi 
figliuoli . 

11 Untai difaftro divenne perClodoaldo la forgente 

a morte . c ai- della fua vera felicità . Il primo ufo , che quel principe 
vico Cute. fece di fua ragione , e de’lumi della divina grazia -, ludi 
deprezzare una corona , che l’efponeva a tanti pericoli, 
a fine di proccurarfene una immortale , che non è l’og- 
getto dell’ umana ambizione , e che da elfa , fe non vo- 
gliamo , non ci può effer rapita . Tagliatili da fe delibi 
capelli , fi ritirò appreflò un fanto fontano nominato Se- 
verino, che viveva racchiufo in una piccola cella in poca 
didanza dalla città di Parigi . Ma poi che ebbe praticato 
con elfo per qualche tempo gli efercizi della vita monadi- 
ca , per timore , che i re fuoi zii non prcndeffero qualche 
ombra della ltinaa,e de’ rifpetti, che gli erano renduti dal 
popolo per cagione della fua nafeita , e del fuo merito, 
pafsò a cercarli un afilo nella Provenza . Donde poi tor- 
nato a Parigi , fu dal vefcovo Eufebio ordinato prete ad 
idanza di tutto il popolo . Poiché ebbe per alcuni anni 
fervito quella Chiela , li edificò un monaderio fu la Senna 
in didanza di poche miglia dalia della città di Parigi in 

un 
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un villaggio chiamato allora Nogento : ove firn il corfo ^ NN J2g 
della fua vita , divenuto molto più celebre per la fua fan- 
tità , e pe’ Tuoi miracoli , che per la Tua nafcita , e per le 
dilgrazie di Tua famiglia . Il fuo monafierio fu dipoi con- 
vertito in una chiefa collegiata, ove ripofa il fuo corpo; 
e il villaggio di Nogento ha prefo il fuo nome profferito 
corrottamente s. Cloud . Finalmente la Chiefa a’ fette di 
Settembre onora col titolo di Santo la fua memoria . 

Teodorico ebbe anch’effo la fua parte nella diri- ixxvnr. 
fione del reame di Orleans ; e però non fi prefe a petto di ]"" n 1 d e ^ D [ ,no< * 
vendicare la morte de’ due nipoti , e di prendere la difefa ‘ ‘ ' 

di Clodoaldo ingiulfamente efclufo dal paterno regno , 
fenza penfare , che per un tale efempio anche i loro figli- 
uoli , o nipoti potrebbono un dì foggiacere a una fomi- 
gliante ingiuflizia. Ci alcuno può immaginarli , quale—» 
orrore ebbero i popoli d’ una tale inumanità , della qua- 
le più o meno participarono i tre figliuoli di Glodoveo. 

A fine di rimediare in qualche modo allo fcandolo , e di 
non dai - motivo di fofpcttare , che co’ fentimcnti della 
natura foffero in effi anch’ ellinti quei della religione , i 
tre principi ordinarono a’ vefeovi de’ loro regni di adu- 
narli nella lleffa città di Orleans , a effetto di riitabilirvi 
co’ loro canoni sì nel clero , e sì nel popolo la difciplina, 
che fotto sì diifoluti e fcoltumati Sovrani , e fra gli orro- 
ri c i difordini di tante guerre non potea non aver rice- 
vuto delle mortali ferite . Si adunarono adunque i vefeo- 
vi de’ tre regni in numero di 29. oltre cinque preti , che 
tennero il luogo di altrettanti vefeovi affenti ; e a’ 23. di 
Giugno dell’ anno 533. vi celebrarono il fecondo finodo 
Aurelianenfe , del quale , oltre altri Tedici canoni , che 
per brevità tralafciamo di riferire . ne abbiamo due con- 
tro la fimonia , uno contra i matrimoni de’ figliaftri col- 
le matrigne , uno contra i matrimonj fra i Crilfiani e i 
Giudei ; e uno , che fotto pena d’eflèr banditi dalle adu- 
nanze della Chiefa, proibifee a i Cattolici di tornare 
al culto degl’idoli, e di valerli de’ cibi facrificati a* 

Tom. XVII. 2 2 de- 
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demonj . Quefti canoni , che certamente non furono fatti 
a cafo , e fenza necedìtà , chiaramente dimoftrano , che 
i difordini del clero e del popolo talora giugnevano a 
violare le più fante ed edìenziali regole de’coilumi . Par- 
lando s. Gregorio di Turs dell’eleziondi s. Gallo > fuc- 
ceduto col confenfo del re Teodorico a s. Quinziano neL 
i nt. rr. t.t. vefcovado d’ Overgne : Già, egli dice 1 , s’era introdot- 
to l’ infelice coifume , che i re venddfero , e che i chie- 
rici compraffero i vefcovadi . Quanto a’matrimonj, poco 
erano riipettate non (blamente le leggi della Chiefa , ma 
nè pur quelle della natura. I difordini in tal materia 1 
non furono mai più grandi di quel ch’allora fodero nell© 
Corti di Francia: e i malvagi efempli de’ Principi erano 
fcguiti dalle perfone private ; onde veggiamo nel terzo, 
e nel quarto concilio d* Orleans de’ canoni fatti elpreflà- 
mente per reprimere quegli orribili fcandoli . Finalmen- 
te , che non fodero per anche affatto eftinte negli Stati 
di quei re criftianidimi l’idolatria, e le Gentilelche fu- 
perltizioni ; oltre il raccoglierfi apertamente dal poc’ 
anzi accennato canone , ne abbiamo ancora il teftimonio 
di s. Gregorio di Turs , il quale teffendo nel citato luo- • 
go 1* elogio dello ftedb.s. Gallo , dice , che avendo ac- 
compagnato , cdèndo ancora monaco, il re Teodorico in 
un fuo viaggio a Colonia , ebbe occafìone di cfercitarvi 
il fuo zelo contro l’ idolatria : conciodìachè tuttavia fuf- 
littendo in quella città un tempio de gl’ idoli , ove la_» 
cieca fupedìizione andava ad offerire i luoi voti , e le fi- 
gure di varie membra credute per lo favor de’ demoni 
rifiabilite nella loro priffina fanità; il Santo vi mife il 
fuoco , e il ridufle con tutti i Tuoi ornamenti , e tutti 
i fuoi idoli in Cenere . Gl’ idolatri lo avrebbono meffo a 
morte, fe Teodotico non avelie acquietato il loro furo- 
re . Ma s. Galla > cotn’ egli Hello diceva ai medefimo 
s. Gregorio di Tufi fuo nipote , ebbe poi fempre il ram- 
marico di non aver verfato in una sì bella occadone , e 

per sì giuda caufa il fuo fangue a. ■ • 1J * 
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Tanto è cofa più degna di maraviglia , che tali dif- Ann. saS.' 
ordini tuttavia deturpaflero la gloria de' monarchi , e &<:. 
della inclita nazione de’ Franchi , quanto era più grande lxxix-. 
il numero de’ fanti vefcovi , e degl’ infìgni monaci , che fio- 

in quelli tempi fiorivano nelle Gallie ; e quanto era più rivaiio nelle 
grande il rifpetto , che gli ièefli Principi avevano per la G * 1Ue ' 
loro virtù ; onde non folamente non fi opponevano , ma 
ancora predavano ben volentieri il loro confentimento 
ed ajuto alle fondazioni de’ nuovi monafteri , che tutto 
giorno fi andavano moltiplicando , e talora aifegnavano, 
o gradivano , che fodero allègnati per Ja loro lulfiftenza 
amplillimi patrimonj . A che erano molli non folamente 
dalla fama della vita ammirabile dc’mcdefimi fanti mo- 
naci , ma ancora da’ loro grandi e frequenti miracoli , 
de’ quali erano talora elfi Principi teftimonj oculati , 
e talvolta elfi fieli! ne furono ancora il foggetto . E 
quei che diciamo de 'monaci , intendiamo di dirlo ezian- 
dio d’ un gran numero di vefcovi , per l’ una e per !’ al- 
tra cagione della fanticà e de’ miracoli divenuti edebra- 
tiifimi nella Chiefa . Tra i primi , cioè tra’ fanti monaci , 
che o furono fondatori di nuovi monafteri » o ne furono 
abati . fpecialmènte fi fegnalarono s. Marculio , s. Pa- 
terno» s. Albino » s-Leobino » s. Ebreulfo > s. Vigor io, 
s.Fridolino , s. Diodato > s.Porciano , s.Brachion , s.Ca- 
rileto i s. Marzio , s. Orfo , s. Giuniano , s. Leonardo , 
j. Mariano , s. Giovanni Reomanenfe » s. Romano, s.Se- 
quano > $. Nicezio, e s. Teodorico difcepolo di s. Re- 
migio,» e altri in gran numero , che troppo lunga cofa 
farebbe il volergli folamente annoverare , non che l’im- 
prendere a dar di elfi , e delle loro gloriofe gefte una 
4iftii>ta notizia . Molti ne furono aifunti alla dignità 
vefeovile , e a’ rigori della vita monaftica , che ritenne- 
ro nel vefeovado > agghiaierò l’efercizio delle virtù fa- 
ccrdotali » e le follecitudini e le fatiche del paftoral 
minifterio j! . 
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Ann. jaS. Parimente troppo lunga cofa farebbe l’ imprendere 
& c adefcriver le azioni di tanti illuftri prelati , che furono 
ixx*. delle Chiefe di Francia Angolare ornamento , e che ufa- 
** t *‘rono tutti i mezzi poffibili , a effetto di coltivare fecon- 
do le leggi della Natura e del Criftianefimo i coitami di 
que’ popoli , che molto tuttavia ritenevano della loro 
antica barbar ie . Perifpecial provvidenza di Dio viffero 
fino a quelli tempi , e alcuni di elfi ancora più oltre ; 
cioè fino alla loroeftrema vecchiaia ; oltre s. Quinziano 
dalla Chiefa di Rodes trasferito a quella d' Overgne ; 
s. Remigio di Rems , s. Melanio di Rennes , s. Eleuterio 
di Turnè , e s. Vedafto di Arras » che dopo lo Hello 
gran s.Remigio poffono annoverarli tra’primi apolidi de* 
Franzefi . A s.Remigio morto,fecondo la comune opinio- 
ne.nel principio dell’an.f 33. fono aflègnati da s.Gregorio 
di Turs più di 70. e da Incmaro , e da Flodoardo 74. an- 
ni di vefeovado . Mentre ancora godeva d’ una perfetta 
falute , avea fatto il fuo teftatnenco, col quale iftituì 
fuoi eredi la fua Chiefa di Rems , e Lupo vefeovo di 
Soiffons , e il prete Agricola fuoi nipoti . Tra gli altri le- 
gati fatti alia fuddetta Chiefa , e a quella di Laon , fu un 
gran vafo d’argento di 18. libbre di pefo , per farne de’ 
calici, e delle patene. Eaggiugne, parlando alla Chie- 
fa di Rems : Ti lafcio ancora un altro vafo datomi dal re 
Clodoveo di gloriofa memoria , che levai da’ facri fonti» 
e voglio , che fe ne faccia una torretta ( cioè un ciborio » 
così allora appellati , perchè erano a guifa di piccole 
torri ) ed un calice effigiato : ciò che io fteffo farò efe- 
guire , fe Iddio mi conferva tanto di vita . Siccome que- 
llo calice dovea fervire per la comunione » s. Remigio 
vi fece incidere tre verfi Latini, che avea già fatti fcol- 
pire in un altro vafo d’argento da lui donato alla Chie- 
fa di Laon . Sono quei verfi un de’ belli teilimoni , che 
abbiamo, della prefenza reale del fangue di Gesù Criffo 
folto le fpccie del vino: giacché in elfi è invitato il popolo 
a fucchiar la vita da quel faDgue , che fcaturì dalle piaghe 
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di Gesù Crifto * . Quel calice per teftimonio d’ Incmaro 
fu confervato fino a’ Tuoi tempi ; quando fu d’ uopo 
fonderlo per la redenzion de’ Criftiani ; onde , com’ ei 
foggiugnc , il prezzo di quel calice di argento fervi a_» 
redimere dalla fchiavitù de’ Normani, miniftri del diavo- 
lo , quei che il fangue fparfo di Gesù Crillo , e il calice 
delia fua palfione avca redenti dalla poteftà delle tenebre. 
Non è ancora da ommetterfi > che s. Remigio lafciò ad 
Agricola una vigna col pefo di far per elfo all’altare tutte 
le Domeniche , eie altre felle un’offerta, e di dare ogni 
anno un defmare a’ preti e a’diaconi della Ghiefa di Rems: 
e un fimii pefo, cioè di dare un definare ciafcun anno an- 
' che a quegli della Chiefa di Laon , ingiunfe ad un altro 
de’ fuoi nipoti . Il fanto vefcovo , dopo aver fatto il 
fuo teilamento , indi a poco perdè la villa ; ma ebbe la 
confolazione di ricuperarla prima della fua morte . Si 
elelfe lafepoltura nella chiefa de’ fanti martiri Timoteo 
ed Appollinare ; e perciò aggiunfe al fuo teflamento un 
codicillo, col quale ordinò, che a quella chiefa lolle 
dato per tal motivo un vafo di argento . Egli morì in 
età di 96 . annia’13. diGennajo. Onde il primo di Ot- 
tobre , in cui fi celebra la fua fella , non è quello del- 
la fua morte, ma della traslazione delle fue facre re- 
liquie . 

Un fignor Franzefe , uòmo di fara pietà , nominato 
Arnolfo , che fi era feparato dalla fua moglie per vivere 1 
■incontinenza, avendo intefa la morte di s. Remigio, 
che lo avea battezzato ed allevato , fe ne andò a Rems , 
per efler teftimonio de’ miracoli , che Iddio faceva fu la 
lua tomba . Ma egli fu crudelmente alfalfinato dai dome- 
ftici della fua moglie , che vollero vendicare il prctefo 
difprezzo > che egli faceva di efifa . Nondimeno ei ciò fc- 

ce- 
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cero , ignorandolo efla , e contro la fua volontà , perchè 
efla pure , il cui nome era Scariberga , è venerata come 
una l'anta , non altrimenti che il luo marito , che è vene- 
rato come un martire a’jg. di Luglio in un villaggio della 
diocelì di Sciartres appellato dal nome di lui s. Arnolfo . 

Molte altre perlone di gran virtù iliuftiarono la pro- 
vincia di Rems fotto il vefeovado di s. Remigio . Tal fu 
un altro fignore nominato Attolo , particolare amico del 
medefìroo fanto vefeovo , il quale de’ fuoi beni fondò fi- 
no a dodici fpedali . Della qualcofa fufliflea la memoria 
fino a’ tempi di Flodoardo in un epitaffio » che egli rap- 
porta , e che fi leggeva nella facciata della chiefa di s. Giu- 
liano . Tali eziandio furono s. Bertoldo eremita , e le 
fante vergini Liberata , ed Oliva . E tali furono fette fra- 
telli > i quali con tre loro forelle dall’ Irlanda pattarono 
nelle Gallie per confacrarvitì agli efercizi della criftia- 
na pietà . Erano i loro nomi Gibriano , Elan , Trcfain , 
Germano , Veran , Abran , Pctran , Francia » Promzia , 
e Pofemna . Tutti furono accolti da s. Remigio con gran 
bontà 1 e andarono a ftabilirfi in divertì luoghi fui Mar- 
ne . I primi cinque fotto divertì giorni fon venerati come 
fanti; ma non è così certo de’ cinque ultimi il culto . Nè 
dalla loro è da feparartì un altra fanta famiglia di fette 
vergini, che illuflrarono la fletta provincia verfo il me- 
detìmo tempo . Erano tutte forelle » e figliuole di Sigma- 
ro e di Lutrude ; ed erano i loro nomiAmea, Hu , Lin- 
dru , Pufina , Franarla , Liberia , e Mencu . Tutte rice- 
verono il velo da s. Albino vefeovo di Scialon fui Mar- 
ne ; ed hanno tutte meritato d’ ettcre onorate con culto 
pubblico come fante . 

Ma il più celebre frai difcepoli di s. Remigio fu 
l’ abate s. Teodorico . Nato d’ un padre , che alla battez- 
za della fua nafeita aggiugneva l’ intàmia della profèflìone 
di ladro; egli per l’ innocenza de’ fuoi coflumi comparì a 
guifa d’ un giglio nato in mezzo alle fpine . Per volontà 
de’ genitori legato contro fua voglia col vincolo del 
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matrimonio , fi sforzò di far conofcere alla fua fpofa Ann j2S7 
l’eccellenza ed il inerito della verginità . Di che ella te- £c C 
nendofi offefa , il fanto giovane ricorfe alle preghiere e 
a’ Configli di s. Remigio , e della badeffa Sulanna fupe- 
riora d’ una comunità religiofa ; che gli ottennero il de- 
fiato confenfo della fua moglie , la quale parimente fi 
obbligò a vivere in continenza . Divenuto arbitro di fe 
fteffo , fi ritirò appreffo il fanto vefcovo ; e per confi- 
glio di lui , e della mentovata Sufanna , fceltofi in mez- 
zo alle felve del monte Hor in diilanza di fole tre miglia 
dalla città , un luogo atto alla fabbrica d’ un mona- 
fterio » il cui (ito , e la cui forma gli fu anche moftra- 
ta da gli Angeli , vi adunò in poco tempo unafervoro- 
fa comunità. Dipoi ordinato prete; e volendo » dice 
lo Scrittore della fua vita , adempiere l’ uffizio di facer- 
dote , fi diede a predicare a tutti i precetti della falute ; 
e tra i molti , che profittarono delle fue prediche , fu 
Marcardo fuo padre , che per 1 ’ efficacia delle fue eforta- 
zioni dalla profefiione di ladro pafsò a quella di monaco. 

Giunta la fama della fua fantità.e de’fuoi miracoli a Teo- 
dorico re de gliAuitrafi.quelfi ottenne di edere da lui gua- 
rito da un’ incurabile infermità , che avea contratta ne 
gii occhi ; e che dal medefimo fanto fofle rifufei tata una 
fua figliuola : onde in riconofcenza dell’uno e dell’ altro 
miracolo lo fieifo Re diede alcune terre al fuo monafte- 
rio . 11 fanto abate poco fopravvifTe al fuo padre e mae- 
ftroe fuo paftor s. Remigio . La fua morte avvenne il 
primo di Luglio ; e il re Teodorico, uditane la nuova , 
corfe in fretta al fuo raonafterio ; ed egli fteffo volle por- 
tare fu le fue lpalle fino al luogo della fepoltura il fuo 
corpo . -> 

Non molto prima di s. Remigio eran morti s.Mela- lxxxiit. 
nio di Rennes , e s. Eleuteriodi Turnè , due de’più an- 
tichi vefeovi ed apoftoli de Franzefi . Di s. Melanio , che 
per le cofe fpettanti alla religione , uno fu de’più intimi 
configlieli di Clodoveo , fi legge nella fua vita fcrittada 
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Ann. 528 autore contemporaneo , che effendogli prefentato , men-' 
^ ’ tre un giorno predicava in Vanne* , un fanciullo poc' an- 

zi morto ; gl’ idolatri , che erano in gran numero in 
quella città» proiettarono , che non avrebbono creduto 
in Gesù Crifto , fe non aveffe renduto la vita a quel mor- 
to . E il Tanto > alzati fubito gli occhi al cielo > e pieno 
di Fede . fece la feguente preghiera : Signor mio Gesù 
Crifto vero figliuol di Dio . che a s. Martino mio fratel- 
lo defte il potere di riTufcitare tre morti , degnatevi 
d’efaudirmi» affinchè quello popolo conofca la volita 
potenza . Indi pofe una croce lui petto del fanciullo , 
che in quell’ iftante rifufcitò con grande ftordiraento de’ 
Pagani , cui la yitta d’ un tal miracolo aprì per la mag- 
gior parte gli occhi dell’ animo alla luce dell* Evange- 
lio . Nè con minor frutto lo zelo del fanto vefcovo fati- 
cò nella Tua diocefi » ond’ ebbe la conlolazione d‘ eftir- 
parne affatto 1’ idolatria . Morì pieno di anni e di meriti 
in una delle Tue terre , che avea decorata con la fabbrica 
d’iinmonafterio.eindiilfuocorpo fu trasferito a Ren- 
ne* . La pietà de’ Fedeli non tardò guari ad alzare fu la 
fua tomba un piccolo oratorio » che indi a qualche tem- 
po fu confumato dal fuoco; ma ebbe l’ incendio un tal 
zifpetto per quelle facre reliquie > che anche un velo di 
lino . che le copriva > fu trovato in mezzo a’ carboni 
ardenti fenza veruna lettone . Quello miracolo accrebbe 
la divozione de' popoli ; onde fi crede» eflere flato di- 
poi edificato in luogo dell’oratorio il monafterio di 
•rMelanio di Rennes . 

t jjxiv Non raen P otente * n opere ed in parole , e 

t» J tictùiie d’uno zelo non meno infatigabile nella cultura della fua 
Ai Tarn*. vafta diocefi , e in purgarla dal profano culto degl’ ido- 
li » che forfè in maggior numero » che in qualunque altra 
parte» vi avevano de gli adoratori» s. Eleutcrio vefcovo di 
Turnè . Da lui pure fu richiamata da morte a vita la.» 
figliuola d’ un tribuno » eh’ era già ftata fepolta . Mal- 
trattato da gli abitanti di Turnè , i quali erano per la 
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maggior parte idolatri , non fi vendicò delle loro ingiù- Ann. 528. 
rie , fe non col pregare per elfi , c liberargli medianti le & c> 

Tue preghiere da una malattia contagiofa . D’ un uomo 
così atto a convincer le menti degl’infedeli con mira- 
coli di tal natura, e a guadagnacene i cuori con una sì 
eroica pazienza , e con una tal carità , di rado fuccede , 
che non fiano d’ una grandifiima efficacia le prediche e le 
parole . Fu pertanto sì grande il numero de’ Pagani dal 
Tanto vefeovo convertiti alla Fede , che talvolta ebbe la 
confolazione di battezzarne in una fettimana fino a un- 
dici mila. Grandifiima fu lafua divozione verfo la Sede 
apoftolica di modo che fece più volte il pellegrinaggio 
di Roma , a fine di prendervi nuova lena , e di rinnovarvi 

10 fpirito dell’Apofiolato preflo alle tombe de’ Principi 
de gli Apolidi . Pafsò da quella mortai vita circa 1 ’ an- 
no 53 1. ed è notata a’ io. di Febbraio ne’ falli della Chie- 
fa la fua memoria . 

La perdita di quelli fanti vefeovi fu men fenfibile a’ 
popoli , perchè tolto fu riparata per lafuccefiione di altri »erco»« <ro»«- 
non meno illullri pallori ; come quella d’ Eleuterio per * oe * 

1’ unione , che fu fatta , della Chiefa di Turnè con quella 
di Noyon , della quale era fiato poc’ anzi creato vefeovo 
s. Medardo ; c quelle di s. Quinziano , e di s. Remigio per 
reiezioni di s. Gallo in vefeovo d’Overgne , edi s.Nice- 
zio in arci vefeovo di Treveri . L’ uno e l’altro erano fiati 
monaci , e furono nello fiefio tempo promofii alla dignità 
vefeovile. Del primo abbiamo da s. Gregorio di Tura 1 , « nt.rt.€.«i 

11 quale fu fuo nipote , edere fiata la fua famiglia una_. 
delle più nobili d’Overgne, e anzi di tutta laGallia; e 
che per parte della fua madre Leocadia egli annoverava 
tra’ fuoi maggiori s. Epagato , che nella perfccuzione di 
M. Aurelio era fiato un de’ celebri martiri di Lione . I 
fuoi genitori , che principalmente fopra di lui fondate—» 
avevano le fperanze della loro famiglia , vollero congiu- 
gnerlo in matrimonio colla figliuola d’ un fenatore, ma 
infenfibile alle lufinghe del Mondo , trionfò ancora delle 
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Ann j 28* carezze della madre , che era da lui amata teneramente ; 
fa e per aflicurarfi con una gloriofa fuga la fua vittoria , fi 

ritirò in un monafterio prefTo adOvergne, e richiefe » 

l’abate di volerlo ricevere nel numero de’iuoi monaci . 
Intefa la fuanafcita , edilfuonome, l’abate con credè 
di doverlo ammettere fenza il confenfo di Giorgio Tuo 
padre ; al quale benché fofle molto fenfibile una sì fatta 
propofizione ; con tutto ciò prevalendo ne! fuo cuore 
all’ amor paterno i doveri della pietà , generofamente 
rifpofe : Quelli è il mio figlio maggiore ; e perciò io volca 
maritarlo. Ma feDio lo chiama al fuo fervizio » fia fatta 
piu tto Ilo la fua fama volontà , che la mia. Cqsì l’abate 
ricevè Gailo , ed il fece chierico . Dalla quale efpreflìone 
di s. Gregorio fiargumenta, avere avuto gli abati la fa- 
cultà di dellinare alcuni de’ loro monaci alle funzioni dei 
elencato . Gallo fi diltinfe nel monafterio non folamente 
per la regolare offervanza , ma ancora per la fingolar bel- 
lezza della fua voce . S. Quinziano , avendolo udito can- 
tare , il voile al fervizio della fua Chiefa : e poiché la fua 
voce diveniva di giorno in giorno fempre più bella; il re 
Teodorico , a cui ne giunfe la fama , il chiamò alla fua_« 
Corte , ed elfo , e la regina io amarono come figliuolo , 
c il conduifero in un lor viaggio a Colonia ; ove , come 
abbiam di fopra narrato , bruciò un tempio degl’idoli, 
e poco mancò , che non moriflè perCrifto. Era tornato 
ad Overgne , quando s. Quinziano vi rendè lo fpirito a 
Dio . Gallo non fu cotanto infenfibilc allo fplendore__* 
della dignità vefeovile .com’era flato a gli onori e alle 
fperanze del Mondo . Per un interno prefentimento d’ ef- 
fer dal cielo deftinato a quel grado , vedendo i movimen- 
ti del clero per una nuova elezione : Egli hanno , dille , 
un bei fare ; ma io farò vefeovo . E per configlio d’ un 
prete , eh’ era fuo zio , tofto fi mife in viaggio , per por- 
tare al re Teodorico la nuova della morte di s. Quinzia- 
no . Era quel principe aTreveri; ove eflendo morto in 
quel tempo s. Aprunculo , che n* era vefeovo , tutto il 

clero 
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clero andò in corpo a pregare il re di dargli per fucceflore Am*. 5 28. 
s. Gallo , che avevano conofciuto durante il fuo foggior- 
no alla Corte . Ma furono da Teodorico rigettate le loro 
iattanze con dire, che avea deftinato Gallo per aleno 
Chiefa; cioè per quella d' Overgne, come diede torto a 
conoscere > perchè giunti frattanto alcuni chierici di 
quella Chiefa coll* atto d’ una loro elezione , dichiarò 
loro, che il diacono Gallo farebbe loro vefeovo ; c fatto- 
lo ordinar prete , diede in quella occafione al popolo un 
folenne convito . Per ordine del medefimo re due vefeovi 
lo accompagnarono lino ad Overgne , ove coi canto de’ 
falmi fu ricevuto dal popolo , e ordinato vefeovo circa 
l’ anno S32. 

Invece di Gallo Teodorico fece eleggere in vefeovo E N ct<i ‘ « 
di Treveri s. Nicezio . Fin dal primo momento della fua Tr «« rl • 
nafeita Iddio avea dimoftrato con una fpecie di prodigio 
di averlo dettinato alla milizia eccleAattica . Tutto il fuo 
capo , quando ei nacque * , era nudo , come fon quegli , crt t .T*r. 
di tutti gli altri bambini , quando efeono dall* utero delle "*■/'*• «• >r* 
lor madri. Ma intorno a quel di Nicezio un giro di picco- 
li capelli formava, dice s. Gregorio di Turs , come una co- 
rona di chierico . Donde fi raccoglie , chela tonfura de’ 
chierici era allora Amile a quella , Che portano di prefente 
la maggior parte de’monaci . I Tuoi tteffi genitori , che fi 
prefero una gran cura di educarlo nella pietà , e nello Au- 
dio delle lettere , il pofero fotto la direzion d’un abate , 
ove fece tali progreffi in ogni genere di virtù , che fu giu- 
dicato meritevole di fuccedergli nel governo del mona- 
fterio , cui rette con ugual fermezza • e prudenza , due 
doti ugualmente neceflarie ad un fuperiore , a effetto di 
confervarc nelle comunità il buon ordine , e di tenervi in 
vigore la difciplina. Egli era in una grandittìma venerazio- 
ne appretto il re Teodoricoje quella non fidamente nafeev» 
da gli ammirabili efempli della fua vita , ma ancora ( quel 
che è più notabile ) dalia libertà , colla quale il fanto abate 
ben fovente il riprendea de’fuoi vizj. A tali perfone benché 

A a a 2 ido- 
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i Sovrani non poflàno negare la loro llima, nondimeno co- 
munemente fi guardano dal promoverle alle fupreme di- 
gnità della Chiefa per timore , che non prendano in elle 
maggior coraggio per ammonirgli delle loro mancanze , e 

C :r opporli a’ pravi conGgli de’ loro adulatori, e alle vio- 
nze de’ loro miniftri , e per eflère i protettori , e i di- 
fenfori de’ miferabili , e della libertà della Chiefa contra 
le loro oppreffioni . In fatti non era ftato Nicezio per an- 
che ordinato vefeovo , quando avutane l’ occafione , fece 
quella generofa protetta : Giacché il Re , toltomi per 
forza dal monafterio , ha voluto , eh’ io foccombeflè a un 
tal pefo , fia fatta la volontà di Dio : ma certamente vi 
dico*, chela volontà del re nelle cofe male farò ogni 
sforzo perchè in niun modo fi adempia . Vedremo , come 
a quelle belle parole corrifpofero i fatti ; eflendo egli fta- 
to come un altro Battifta nell’ ammonire i Principi , e nel 
vendicare l’onore della criftiana difciplina dal libertinag- 
gio , e dalle dilfolutezze de’ Grandi . Ma le fue grandi 
azioni di quella fpecie principalmente rifplenderono fiot- 
to i fucceflòri di Teodorico ; concioffiachè quello princi- 
pe non fopravvifle per lungo tempo all’ordinazione di 
s. Nicezio. 

Dopo aver fatto la conquilla della Turingia , e do- 
mato i ribelli dell’Overgne, Teodorico aveva imprefo a di- 
fcacciar gli Ollrogoti da quel che ancora poffedevano nel- 
le Galiie . E dopo la prela di alcune piazze ridotte in fuo 
potere dal principe Teodeberto fuo figliuolo , avrebbe 
facilmente condotto a fine l’imprefa, fenel tempo de’ 
maggiori preparativi , che per ella faceva , non fotte ca- 
duto malato a Metz, ove morì Panno (34. cinquantefi- 
mo dell’ età fua , e ventèlimo terzo del fuo regno . Fu 
quelli , dice un celebre lllorico 1 , un di quei Principi , 
in cui le virtù cd i vizj mefcolati infieme meritano mol- 
ti 



• Ttrr die « votii VllvaUt Tlfit io ornativi a» III , mi obfijlmlt , 
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te lodi» e altresì molto biafimo. Egli aveva uno fpirito^ NN 
capace di governare un così grande Stato , com’era il fuo. 

Egli amava la guerra , e la faceva bene e felicemente , 
ma fenza badare allagiudizia, o ali'ingiuftizia di quelle 
che intraprendeva. Le terre da lui dace alla Chiefa di 
Rems , e all’ abate s. Teodorico fono indizj di fua pietà, 
ma che coltano molto meno a’gran Principi , che il mo- 
derare le loro fregolate padroni . Egli amò ed onorò 
molti gran fervi di Dio , che videro a fuo tempo , e fpe- 
cialmente ebbe fempre un gran vifpetto per s. Nicezio ve* 
fcovo di Treveri , che aveva innalzato a quefta dignità per 
la dima , che faceva della fua virtù , e come per ricompen- 
farlo della libertà , colia quale erano talora da lui ripre- 
fi i fuoi fregolamenti . Fece fare una fpecie di corpo , o di 
collezion di diritto , che conteneva le leggi de'Franzefi , 
e quelle de gli Alemanni , e dei Bavari ; perchè la fua do- 
minazione fi edendeva oltre al Reno fu tutti quedi po- 
poli , ed ebbe fuoi tributari anche i Sadoni . Cangiò 
in quelle leggi diverfecofe , per addattarle a certi co- 
ftumi dabiliti fra i fuoi fudditi , e ve ne aggiunfc dell’ al- 
tre , e ne colle alcune , ove redava qualche vedigio del 
paganefimo . Del redo ei fu un principe ambiziofo , vio- 
lento , artifiziofo , furbo, e perfido all’ eccedo ; e in 
una parola, ebbe molte di quelle qualità , che fanno un 
gran re , e nello defio tempo molte di quelle , che fanno 
un uomo cattivo . 

Sedeva in quedo tempo fu la Cattedra di s. Pietro ixxxvm. 
Giovanni 11 . cognominato Mercurio, il quale fu la fine Lc, [ trl dcl « 
dell’anno J32. era fucceduto a Bonifazio li. da poiche*ìaJln?ràn,tt 
la Sede apoltolica era redata vacante per lo fpazio di 76. lsim<Kli,ci * 
giorni , come fi legge in molti codici diAnadafio, e in 
diverfi altri Scrittori . Di queda lunga vacanza poterò* 

Co edere data cagione le brighe delle perfone ambiziofe , 
che in quedi infelicidimi tempi, in cui l’ elezioni dipen- 
devano molto dall’approvazione , dal gradimento e dal 
confenfo del principe , mettevano tutto in opera , per 

aprir» 
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aprirli la ftrada alla fuprema dignità della Cbiefa. A qua-, 
li eccelli giugneffe la sfacciataggine di coito ro , lo abbia- 
mo da una lettera del re Atakrico allo ftcffo papa Gio- 
vanni 1 , il quale per mezzo d un de’difenfori deila Chicfa 
Romàna aveva implorato contra di efli la regia autorità *■ 
giacché areprimere la loro infoienza non batta vano le cen- 
fure ed i canoni della Chiefa.Undifenfore della GhiefaRo- 
mana con flebili accenti.dice io eflà.ci ha efpofto.che men- 
tre fi attendeva a proccurare alla Sede apofioiica un nuo- 
vo vefeovo , alcuni , prefa l’opportunità d’ un tal tempo» 
a effetto di farli ricorapenfare delle promeffe fatte ai con- 
correnti al papato » hanno aggravato in tal modo le facol- 
tà de’ poveri , che fino fi fon veduti ( quel che non fi può 
dir fenza orrore ) pubblicamente efpoiti in vendita i fa- 
cri vali. A fine di rimediare a cosi orribili abufi , e toglier 
di mezzo quel facrilego traffico de’ fuffragi , in primo luo- 
go ei conferma il decreto fatto fu tal propofito dal fena- 
to fotto il precedente pontificato di Bonifacio > del qua- 
le a fuo luogo abbiamo fatto menzione . Ma perchè limili 
fcandoli non fedamente dovean fuccedere in Roma , ma 
ancora in altre Chiefe foggetee al Gotico regno; perciò 
ordina, che si al fuddetco decreto» si alle nuove difpofi- 
zioni contenute in quella fua lettera • tutte fiano tenute 
di conformarli ; e però vuole > che a tutti i patriarchi { co- 
sì da elfo fon nominati fecondo T Ariano ufo i Metropo- 
litani delle provincie , giacché in tutti i fuoi Stati non 
era altro vero e cattolico patriarca fe Don il Romano pon- 
tefice) dal prefetto di Roma ne fia trafmeffa la notizia. Ma 
èdaoflèrvare » che sì i' accennato decreta; e sii’ editto 
o la letteradi Ataiarico , e le pene in elfi decretate non 
riguardavano direttamente fe non i laici , che s’ intriga- 
vano per intereflè nell’ eiezioni de’ vefeovi » e colla loro 
avarizia contaminavano una si fanta funzione ; e non con- 
tra i chierici » che gl’ incitavano ad intrigarvifi co’ loro 
doni , e colle loro promeffe , cui permette che fian puni- 
ti fecondo i canoni della.Ciùeia . Perciò Ataiarico « ri* 

vol- 
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voltoli fuo parlare nella medefima lettera ai patriarchi : 

Voi adunque , dice loro , che per 1 * onore del patriarcato 
prefedcte alle altre Ghiefe , giacché la noftra coftituzione 
le ha liberate dal dover foccombere al pagamento di quel 
che fia flato illecitamente prometto , offeriteci vefcovi de- 
gni della maeftà ; cioè degni di effere prefentati alla reai 
maeftà ; concioflìachè troppo iniqua cofa farebbe , che 
appretto di voi luogo avene quell* ambito . al quale per 
rilpetto alle cofe divine abbiamo a’ laici preclufa per 
noftra parte la ftrada . Nè di ciò -Contento con una fua let- 
tera fcritta al prefetto di Roma gli comandò di fare inci- 
dere in marmo e quefta fua coftituztone , e il decreto del 
fenato , e di fargli mettere nella facciata del portico del- 
la balilica di s. Pietro a notizia di tutti) ed a perpetua 
memoria. 

Sotto quefto Pontefice Giuftiniano fece la con- ixxxix. 
quifta dell’ Affrica , cui fuccederono i neceflàri prepa- 
rativi per ridurre eziandio in fuo potere l’ Italia . L’u- B 
no e 1’ altro difegno gli flava fiffo nel cuore da che_» 
avea prefo le redini dell’Imperio. Ma dovè differirne 
1’ efecuzione fino all’ anno $33. fefto del fuo regno» 
per cagione dell’oftinata guerra fattagli daCabade redi 
Perfia fordo ad ogni trattato e propofizione di pace . 
Giuftiniano quefta guerra ereditato avea coll’Imperio; 
avendo effa avuto principio fin da’ tempi di Giuftino si 
per cagione della diferzione de’ popoli Lazi , e de gl’ Ibe- 
ri , che per motivo di religione alienatili da’ Perfiani , fi 
erano metti fono la protezion de’ Romani ; e sì per lo ri- 
fiuto dato da Giuftino aCabade di adottare in figliuolo 
Cofroe fuo terzogenito , cui defiderava di alficurare per 
quefto mezzo coll’efciufione de’ due fuoi primi figliuoli 
la fucceifione del regno . Abbiarn di fopra parlato della 
converfione de’ Lazi , e del battefimo di Tzato dallo ftef- 
fo Giuftino levato dal facro fonte , eriveftito di clami- 
de, e di reai diadema . De gl’Iberi dice Procopio 1 > , Ut.AM. 
che quantunque foffero fudditi dell* Perfia , contuttociò <■ 

non 
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Ann >28. non ^ atnente eran criftiani , ma ancora i più tenaci di 
’ tutti delle facre cerimonie del criftianefimo , e deli' offer- 
vanza delle fue leggi . Effendo pertanto venuto in mente 
a Cabade di forzargli a profèlfar la fua religione , fcritto 
avea aGurgene loro re , comandandogli di abbracciar 
tutti i riti de' Perfiani , e fpecialmente quello di non fot- 
terrare i loro morti» ma di lafciargli in preda a gli uccelli 
di rapina , ed a i cani . Quella barbara violenza mode 
Gurgene ad implorare la protezion di Giullino con obbli- 
go d’ eflèrgli Tempre fedele , ma con efigerne la promelfa , 
che i Romani non avrebbono mai permeflb , che gl’ Iberi 
tornaflero fotto la potellà de’ Perfiani . Tali furono le ca- 
gioni , per le quali fi era accefa la guerra tra Giullino e 
Cabade . In quella guerra Sitta e Belifario , tuttavia gio- 
vanetti , e a’ quali era appena fpuntata la prima lanugi- 
ne nella faccia > diedero i primi faggi della loro prodez- 
za ; perchè entrati alla tella d’ un efercito nella Perfar- 
menia ( così era appellata quella parte dell’ Armenia , che 
era foggetta ai Perfiani ) la devailarono , e ne condulTero 
un numero grande di fchiavi 

j; C . Giuitiniano adunque era fucceduto a Giullino ficcome 

A!i>r* » iu ^ nell’Imperio, così ancorane! pefo di dover follenere la ftef- 
f a guerra . E appunto la fola neceffità di dover difendere da 
1 s»mi . quella! parte contro la Perfiana potenza e i fuoi alleati , e 
i confini dell’ Imperio , l’ obbligò a rivolgervi le fue cu- 
re ; conciolfiachè le fue primarie follecitudini , e i fuoi 
penfieri Tempre miravano a diltrugger nell’ Affrica il Van- 
dalico , e nell’ Iralia il Gotico regno. Ma quanto era fa- 
cile alla gran mente di Giulliniano di concepire così valli 
difegni , altrettanto n’ era difficile l’ efecuzione . Benché 
i Goti non avellerò più alia tella un Teodorico , nè i Van- 
dali un Genferico ; nondimeno potea parere una chimera 
ed un fogno la lufinga della conquilta dell’Affrica , e dell’ 
Italia con avere alla fronte i Perfiani oflinati a continuare 
la guerra fe non altro per gelofia dell’ ingrandimento del- 
la Romana potenza , e alla fini lira e alla delira i Barbari 

del 
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dei mezzo giorno , e del fettentrione , di cui erano nelle Ann. jzsT 
provincie dell’ Imperio frequentiffime , e formidabili le 
irruzioni . Ma Iddio , che tali imprefe gl’ ifpirava , e gli 
metteva nell’ animo , gl’ ifpirò ancora i mezzi più oppor- 
tuni a ridurgli glorio iamentc ad effetto. 11 primo fu di 
mettere principalmente nel divino ajuto la fua fiducia , e 
di renderli meritevole d' un tale ajuto colle preghiere, 
co’ digiuni , colle vigilie , collo zelo per la propagazion 
della Fede , e perl’eftirpazione dell’ idolatria e dell’ cre- 
ile , col culto de Tanti martiri > e delle loro facre reli- 
quie . colla fondazione degli fpedali ed altri luoghi pii, 
col fabbricar nuove chiefe , e riparare le antiche , e col 
proccurar la riforma de’ coftumi si nel popolo c sì nel 
clero , col rimettere in vigore le antiche e col pro- 
mulgar nuove leggi . Di quelle fue buone difpofizioni egli 
delio n’è telliroonio in una delle fue colti tuzioni . Ab- 
biamo , egli dice 1 , buona fperanza di riunire al nollro t ff)l[1(f 
dominio anche le altre nazioni , che i Romani perdero- 
no per la loro codardìa, allorché all’uno e all’ altro 
oceano giugnevano i confini del loro imperio . Ma noi, 
polla la noilra fiducia nel divino foccorfo , abbiamo iu 
animo , e un ardente desìo di rimetterle in uno flato mi- 
gliore ; uè per tal effetto riddiamo veruna di quelle có- 
le , che fembrano toccare 1’ ultimo légno della difficol- 
tà , e per amore de’ noltri fudditi ci maceriamo co’ di- 
giuni , e con allidue vigilie , óltre quel che comporti la 
condizione della natura . Di tali cofe non folamente_» 
abbiamo appreflò Procopio una piena conferma, ma an- 
cora una più diftinta ed efatta deferizione . In quei 
giorni, egli dice 1 , che precedono la pafquale folennità . * ***$ 

e fono appellati il digiuno della Quarefima , egli era foli- *' 7 ' 
to di menare un tenor di vita sì alpro , che non folamen- 
te non parca convenire ad un principe , ma nè pure a 
veruno , che delle cofe civili fia in qualche modo parte- 
cipe . Paffava due giorni fenza mangiare; benché nello 
iteffo tempo fbffe tutto applicato agli affari delia repub- 
Tm. XVII. B b b blica. 
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^ NN y 2 g blica, nella cui fpedizione e colla voce, e coll’opera 
’ impiegava ugualmente e il tempo notturno , e quello 
della mattina , e del giorno ; perchè dopo avere in elfi 
vegliato per molte ore della notte , fi alzava di bonif- 
fima ora > come fé gli folle fiato penofo e rincrefcevole 
il letto . Alla menfa fi afieneva dal vino , dal pane , e 
dalle altre vivande; ed era lafua bevanda acqua pura . 
nè fi cibava fe non di erbe , e quelle falvatiche , e per 
lungo tempo macerate coll’ aceto , e col fale ; e nè pur 
di elle mai fi faziava ; ma leggermente grillatele, le faceva 
togliere dalla tavola prima di aver foddisfatto al bifo- 
gno della natura . Per un tal genere di vita contrafie una 
moleftilfima infermità , cagionatagli da una gran copia 
d’ umori calatagli in un ginocchio , per cui folfriva acer- 
bilfimi dolori . Nondimeno l’efito dimottrò , ellèrglifiar 
to da Dio inviato quel male , non follmente per efercita- 
re la fua pazienza , ma ancora per dimofirare , quanto 
gli foflero accette quelle fue penitenze , e le chicfe , che 
faceva innalzare in onor de’ fuoi fanti . Una allora ne 
iacea fabbricare d’incredibile magnificenza da dedicarli 
ali’Altiffimo folto l’invocazione della fanta martire Ire- 
ne . Gli artefici nel farne lo fcavo per li fondamenti, 
feoprirono un’arca, la cui infcrizione indicava, effèr 
ivi le ceneri de’ quaranta Martiri dell’Armenia. Iddio, 
foggiugne Procopio , la fece venire alla luce , a effetto di 
rendere a tutti palefe , effergli del pio Augufto accettif- 
fimi i doni , e di ricompenfarc con maggior grazia la__> 
fua beneficenza . Non cedendo il fuo male a niun rimedio 
applicatogli da’medici.poichè ebbe iotefolo feoprimento 
fatto delle facre reliquie , pofii da parte tutti i fomen- 
ti dell’arte umana , che nè pur valevano a mitigargli 
l’acerbità del dolore; con pia fiducia invocò quei cele- 
fti medici , e ne ottenne prontamente lafanità. Appe- 
na ebbero i facerdoti applicato al ginocchio dell’ Impe- 
radore la piccola arca contenente le facre ceneri, che il 
male tofio (Vanì cofiretto a cedere a’ piccoli avanzi di 

quei 
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quei corpi , che erano già flati offerti in oiocauflo al "Ann. 528. 
Signore. Della qualcofa, perchè indi in poi non rima* & c< 
□effe alcun dubbio , la divina bontà con un nuovo mira* 
colo voile darne un patentiflìmo fegno . Un olio di re* 
pente fcaturito da quelle facre reliquie» e che in gran 
copia fgorgò anche fuori dell'arca » irrigò i piedi del me* 
defimo Imperadore , e lafua vefte di porpora. Quella 
vefle , conchiude il fuo racconto Procopio , fi confer- 
va nella Regia , non folamente in fegno e teflimonio 
a’pofleri del miracolo che allora avvenne , ma ancora 
perchè fia iflrumento di falute a quei , che in avvenire 
caderanno in incurabili malattie . Nè fu quefia la fola 
volta , che Giufliniano fu miracolofamente fanato per 
T interceflìone de’lanti martiri . Narra il medefimo Itto- 
rico 1 , che giacendo un’altra voltasi gravemente mala- « »***»•«. 
to , che privo de’ fenfi , e difperato da' medici» era_» 
ornai tenuto per morto ; i fanti martiri Colimo e Da- 
miano rendutifigli vifibilì , il rilevarono » e mirabilmen- 
te gli reftituirono la falute . Quindi è , che per dimo- 
ftrare a quei Santi , per quanto è poflìbile all’uomo , il 
fuo grato animo; mutata totalmente , e ridotta in altra 
forma l’antica (bruttura del loro tempio come vile , ed 
informe, nè degna ditali e tanti abitatori e cittadini 
del cielo , rendè quel facro edifizio per la grandezza , 
per lo fplendore , e per la copia del lume celebre e illu- 
ftre . Non dobbiamo adunque maravigliarci , fe avvezzo 
a godere in quella guifa del patrocinio de’ Santi , e ad 
effer da eflì miracolofamente foccorfo , nutrilfe nell’ani- 
mo una viva fiducia di poter Umilmente fotto il loro pa- 
trocinio intraprendere opere grandi , e che fembravano 
eccedere le umane forze , con eGto felice , ed ugual- 
mente gloriofo alla repubblica, ed al fuo nome . 

L’altro mezzo, cui torto fi applicò come ad una SuoI *^ r ' ptrta 
cofa necelfaria o fommamente giovevole al fuo intendi- con«r(; 0 Be de 
mento, fu di conciliarli l’affezione de’ Barbari ; e a fin * l ’ u,w * u * 
di rendergli non meno amici di Dio » che fedeli e co- 

B b b 2 flauti 
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Ann. 528' ^ ant ‘ ne ^ a fa* acnicizia , di unirgli feco col vincolo 
della medefima religione . La divina bontà ancora in que- 
ita parte fecondò mirabilmente le pie follecitudini del 
fuo zelo . Dentro il folo fpazio d’un anno , che fu par- 
te del primo , e parte del fecondo anno del fuo imperio » 
primieramente Grete re de gli Eruli fi collegò co 1 Ro- 

* Tkt»fh.chrt- mani '{ e andato colla fua gente a Collane inopoli > chicle 

”*• all’Imperadore d’ eflère ammeflb nel numero de’ Criltiani . 

Giuitiniano ordinò , che nella folennità dell’ Epifania gli 
folfe amminiitrato il battefimo. ed egli fletTo volle levar- 
lo dal facro fonte , e con lui furono battezzate altre do- 
dici perfone , parte fuoi congiunti , e parte fuoi corti- 
giani , o della primaria nobiltà del fuo regno . Indi 
fatta alleanza col medefimo Imperadore , con prometta 
di afllllerlo contro chiunque egli avefle voluto colle fue 
forze » fe ne tornò ne’fuoi Stati . Di non minor momen- 
to fu l'acquifto , ch’ei fece quello medefimo anno d’ una 
regina degli Unni appellati Sabiri . Era il fuo nome Boa- 
rex ; ed eilèndo rettala vedova di Balac fuo marito , ave- 
va fottoil fuo comando un’ armata di cento mila per- 
fone , colla quale fi efibì a far guerra difenfiva ed otfen- 
fiva contra i nemici di Giulliniano . Nè furono vane le 
fue promette . Due altri re di altra nazione de gli Unni » 
Stirace e Glone , chiamati in fuo foccorfo da Cabade re 
de’ Perfiani , e melfifi in marcia con un’ armata di ven- 
timila foldati , pacavano per le fue terre. La brava Re- 
gina fi oppofe coll’ armi al loro palfaggio > e gli tagliò 
tutti a pezzi , e de’ due re , Stirace prefo durante la_/ 
pugna > fu da elfa inviato carico di catene a Coilantino- 
poli , e Glone rimafe ucci fo fui campo della battaglia. 
Similmente lo fletto annoGorda re de gli Unni profli- 
mi a Bofporo , venuto anch’ elfo a Collantinopoli per 
far lega con Giulliniano . abbracciata la Crifliana reli- 
gione , fu dal medefimo Imperadore levato dal facro 
fonte; e arricchitolo di molti doni > lo rimandò nel fuo 
regno . Ivi egli aveva un fratello nominato Muagcre » 

cui 
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cui narrò d’ eflèrfi fatto Criftiano , e con quanta lifac- Ann. C 2 y. 
ralità e benevolenza era flato ricevuto e trattato da ^ Ci 
Giuftiniano . Indi accefo di zelo contro 1* idolatria., 
de’ Tuoi fudditi , imprefe a fonderne tutti i fimolacri , 
che erano in gran parte di argento ; e d’ altri pre- 
ziofi metalli. Per la qualcofa montati gli Unni in fu- 
rore , col medefimo fuo fratello contra di lui cofpiraro- 
no> e uccifolo , lo fteflb Muagere fratricida, o capo 
della congiura crearono loro re . E aggiugnendo peccato 
a peccato, entrati nella fuddetta città di Bofporo , vi 
fecero in pezzi il tribuno , ed il prefidio Romano . Ma 
poco tempo goderono del frutto della loro fellonia , c 
della loro barbarie . Alla prima nuova deil’eferc.ito fpe- 
dito contra di efli da Giufliniano , i ribelli prefero la fu- 
ga , c fparirono : onde a Bofporo fu reftituita la pace , e 
i Romani vi fi flabilirono quietamente, e ne tennero pa- 
cificamente il poiTdfo . Finalmente può forfè anche a que- 
fto tempo riferirli la converfion de gli Tzani , di cui Pro- 
copio fotto il feguente , o il quarto anno di Giuftiniano , /. 
alferifce 1 , che alquanto prima erano flati foggiogati , tn f' ‘-‘s* 
e s eran fatti criftiani . Erano coftoro una nazione bar- 
bara, e libera, e confinante fra l’ Armenia e la Colchide 
coll’Imperio. Siccome avevano le loro fedi ne* dirupi, 
e i luoghi più feofeefi del monte Tauro , da quelle infrut- 
tifere balze non raccoglievano quanto ballava al loro ne- 
celfario folleritamento . Perciò vivevano di rapine ; e 
gl’ lmperadori eran foliti di mandar loro una certa forn- 
irla di oro , affinchè fi afteneflero dal moleftar le provin- 
cie al Romano Imperio foggette . Contuttociò bene fpef- 
fo violavano i patti ed i giuramenti ; e benché fodero da' 

Romani eferciti medi in fuga ; nondimeno fembravano 
inefpugnabili , perchè tofto fi ritiravano fra le inaccef- 
fibili rupi de’ loro monti . Ma finalmente furono domati 
c foggiogati da Sitta , non tanto colla forza dell’ armi, 
quanto colla dolcezza e l’ umanità , che dimoftrò loro 
colle parole , e coi fatti ; onde ridotti ad un genere di 

vita 
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Ann. sì 8. vita fociabile ed umana , indi in poi fi mettevano al fervi- 
de, zio de’ Romani , e gli feguivano nelle guerre. Colla fie- 
rezza de’ cottumi eziandio rin’unziarono all’empietà, e 
tutti abbracciarono la criftiana religione , Di altri Bar- 
bari meridionali ridotti alla Fede per opera di Giuftinia- 
no iarem menzione a fuo luogo . 
xc.li. Abbiam poc' anzi narrato , come il medefimo 

«tif ascili!» Sitta entrato nella Perfarmenia con Belifario , diede 
v«r r iBter«r. un guaito grande a quelle contrade, e vi fece un gran 
Sofie c tm r H n" numero di prigioni . Ma non furono così felici in_> 
una feconda irruzione , che fecero in quelle parti : per- 
chè attaccati improvvifamente da Narlete ed Arazio ( i 
quali indi a poco abbracciarono il partito de’ Romani JJ 
fu vantaggioso a’ Perfiaoi l’ efito della pugna . Ma fecon- 
do Procopio era avvenuto un tal fatto virente ancora 
Giuftino i onde par, che debba diftinguerfi da un altro 
incontro , di cui fa menzione Teofane fotto il primo an- 
no di Giuftiniano , nel quale il medefimo Belifario , e due 
altri comandanti Girico e Pietro , inviaci con un efercito 
in foccorfo del re de’ Lazi , ebbero Umilmente la peggio , 
perchè i predetti tre capi non erano ben d’ accordo , c 
per la loro emulazione perderono 1’ occafione d’ una ficu- 
ra vittoria; onde furono tutti richiamati ; e un altro 
Pietro già notajo , e di prefente maeftro delle milizie, 
inviato in luogo loro, eflèndofi unito coi Lazzi , ebbe 
miglior fortuna , e diede molte feonfitte a i Perfiani . Ci- 
rico , il fecondo de’ tre capitani nominati da Teofane , 
durante quella guerra , fecondo loScrittor deliavita di 
s.Teodofio cenobiarca , fu conte dell’ Oriente, e riportò 
de’ Perfiani una memorabil vittoria , di cui nondimeno 
non fanno alcuna menzione nè lo fteffo Teofane , nè Pro- 
copio . La deferiveremo in quello luogo , benché ne Ha 
incognito l’ anno . Secondo il mentovato Scrittore era 
Cirico un uomo di non minor pietà verfo Dio , che vaio- 
rofo foldato . Eifendo adunque in procinto di dovere—» 
ulcire in campo contra i Perfiani , volle prima fare una 

corfa 
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corta fino a Gerufalemme , per indi prendere ajuto con- a nn . 
tra i nemici . Allettato dalla fama delle virtù del fimto ce- 
nobiarca , determinò di fargli di paflaggio una vifita . 

Trai molti avvertimenti, che udì dalla facra lingua di 
quell’ uomo di Dio , uno fi» , di non mettere ad imitazio- 
ne di David la fua fperanza nell’ arco , nè la fua falvezza 
nella fpada , nè la fua fiducia nella moltitudine de’ folda- 
ti ; ma di rammentarli , non eflervi fe non un folo vero 
ajutatore ed inefpugnabile , cui è facile di fare in modo , 
che uno perfeguiti mille , e che dieci mila fiano medi in 
fuga da due . Fu così prefo da quelle fue ammonizioni il 
buon'Conte , e ripieno di fiducia , e infiammato di divo- 
zione verfo di lui , che gli chiefe il tuo cilizio , onde po- 
teflè valertene per la fua confervazione come di validiifi- 
mo feudo , ed impenetrabil corazza . Avendolo ottenu- 
to , ed elfendofene veftito , combattè alacremente con- 
tra i nemici , e in diverti incontri ne riportò de’ fogna- 
lati vantaggi . Cirico non fu ingrato al fuo benefattore , 
nè dimentico del benefizio : ma effendo tornato pieno 
di gloria dalla campagna , fu di nuovo a trovare il fervo 
di Dio; e pieno di rkonofcenzae di giubbilo, e a lui 
aferi vendo tutto il merito della Vittoria ! Elfendomi , gli 
ditte, nel tempo della battaglia veiiitoin vece di coraz- 
za del tuo cilizio , milèntii riempier lo fpiritod’ unin- 
folito ardore , per avventarmi contra i nemici fquadro- 
ni . Venuti adunque alle mani , fummo torto ingombrati 
di foltillime tenebre come in una denfa caligine ; di ma- 
niera che niuno poteva vedere nè pur le eofe vicine . Ma 
io vedeva te folo , e mi pareva , che precedendomi , mi 
avvertirti , qual parte dovea lafciare , ed a qual parte ri- 
volgermi della battaglia ; finché veduto in afpetto terri- 
bile da’ nemici , e gettato in erti un grande fpavento.gli 
coitrinfi a mettere la lor falvezza ne’ piedi , e a darfi a 
una vergognofiffima fuga . xcm 

Lo lleifo anno 5-28. a’ 29. di Novembre , e però s«on<tn ùc»o- 
correndo il fecondo anno di-Giuftiniano ' , fu la città di tCmÌ'^uI' 

An- f a p. 
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Antiochia di nuovo conquartata da un orribil tremoto . 
Durò lo fcuotimento delia terra per un’ora continua; 
nel qual tempo fu anche udito un orrendo mugico del 
cielo. Tutti gli ediEzi caddero a terra infieme colle mu- 
ra della città , e con tutte quelle antiche fabbriche, che 
avevano retto alle fcofTe del precedente tremoto ; e quan- 
to vi era flato fatto o dalla munificenza de' Principi , o 
a fpefe de’ privati cittadini per fuo ornamento , e deco- 
ro » fini di andare in rovina . Vi perirono 4870. perfone; 
e quei che fi falvarono dal pericolo, o paflarono in altre 
città , o fi ritirarono ad abitare fotto i tuguri nei monti . 
A quella calamità fuccedè un rigidiifimo inverno ; e ciò 
non oflantequci miferi cittadini andavano frequentemen- 
te in proceflìone a pie nudi , e fi proflravano iu la neve » 
con profondi fbfpiri , e con flebili voci efclamando : Si- 
gnore, abbiate mifericordia. di noi . Così eflendofi placa- 
ta l’ira di Dio, aperfona religiofa fu in una vifionefu- 
pemalmente ordinato di fare intendere al defolato ed af- 
flitto popolo , che ciafcuno fu i fuperiori limitari delle 
porte delle lorocafe poneflèro quella infcrizione: Criflo è 
con noi , fiate . V Imperadore, e l’Augufla di nuovo gran 
fbmme di danaro inviarono per la riparazione della città, 
e mutatole il nome , vollero , che inavvenire forte appel- 
lata Tcopoli, cioè città di Dio; e dopo quello tempo 
così è nominata nelle coilituzioni di Giufliniano . 

Sotto il feguente anno 529. terzo del medefimo 
1 principe , narra lo ilcllò cronografo , eflerc fiata mof- 
fa da Giufliniano una generale perfecuzione contra i Gen- 
tili , e contro qualunque creila, ed avere applicate al te- 
foro pubblico tutte le loro facoltà ; onde avvennero 
quei difordini , che Procopio ; efagera nella fua Storia 
fegreta 1 , e che per quello che fpetta alla Paleflina , 
non folamente da lui , ma ancora da Cirillo di Scito- 
poli nella vita di s. Saba 1 fono ampiamente deferitti . 
Se prefliamo fede a Procopio , quegli editti di Cefare 
nempicrono il Romano Imperio di tumulti , di fedizio- 
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ni, c di fangue. Vi avea da per tutto , egli dice, chi^ NN 
andava in giro , e qua e là decorrendo , e in chiunque ^ c 
fi abbatteflè volea coftringerlo ad abbiurare la religione 
de’ Tuoi maggiori . Il rozzo popolo » cui ciò parea cofa 
empia, eficndofi in molti luoghi determinato di op- 

f >orfi a così fatte violenze ; molti di eflì o nelle popo- 
ari (edizioni furono trucidati , o montati in furore , e 
difperazione fi diedero da loro fteffi la morte ; come fece- 
ro Ipecialmente i feguaci di Montano nella Frigia , ove 
chiufifi ne’ loro templi , e meflbvi il fuoco , tutti con 
eflì perirono in quelle fiamme; o prefa la fuga, abban- 
donarono il patrio fuolo . Quella legge , ond’eran tutti 
tenuti ad abbracciar la Crifliana religione fecondo il cat- 
tolico rito, fu eziandio pubblicata nella Paleftina con- 
tra i Samaritani . Tenendo una parte di eflì per cofa in- 
degna refporfì per cagione delia loro infana credenza o 
a perdere gli onori e le facoltà , o a pericolo della vi- 
ta , prefero facilmente il titolo di Crifliani ; e ciò alcuni 
di loro fecero in apparenza , e alcuni con (incero animo, 
e buona fède . Ma la maggior parte , non potendo Soffri- 
re di eflere mal grado loro forzati a rinunziare alla pa- 
terna fuperftizione , o fi diedero al culto di molti numi , 
o C fecero Manichei . Altri poi in grandiflimo numero 
prefe le armi , ed elettili per loro duce ed imperadore 
un certo Giuliano, ch’era un infigne ladrone , vennero 
più volte alle mani , e talora con incerta forte pugna- 
rono contro l’armata Cefarea; ma alla fine furono vinti 



e debellati e fatti in pezzi infieme col loro duce ; ed è 
fama , elferne fino a cento mila periti in quell’ eflremo 
conflitto. Una sì orribile flrage, e difperhone di quella 
gente ridondò ancora in grandiflimo danno de’ Criitiani, 
i cui feraciflìmi campi reftarono lènza coltivatori ; e ben- 
ché perejuefta cagione non poteflèro trarne alcun frutto ; 
nondimeno fenza munì pietà erano tenuti a pagarne i 
foliti ed infoffribili dazj . 

■ t Ui' ifr 

Tom. XVIL C c c Per 



Digitized by Google 




Ann. 528. 

&c. 

xcv. 

Viaggio di «.Sa* 
ba a Cofiuti- 

cu poli . 



386 Istoria Ecclesiastica 

Per quello ed altri motivi Pietro d’Eleuteropoli . 
die fin dall’ anno $24. era fucceduto nel patriarcato di 
Gerufilemme a Giovanni , unitamente con altri vefcovi . 
pregò s. Saba di andare a Coilantinopoli » a fin d’ efporrc 
colla viva voce all’Impcradore le calamità della Paleftina, 
ed ottenerne qualche follievo . Con quella occafione Ci* 
riilo nella Tua vita racconta di verfi crudeli ITìmi fatti de' 
ribelli Samaritani , che Procopio ha palTati fottolìlen* 
zio . Cioè che da elfi furono crudelmente trucidati molti 
Crilliani.e faccheggiace ed incendiate iechiefc, e gl'interi 
villaggi > e malfimamente nelle vicinanze di Napoli ( cosi 
tra nominata lamica Sichem ) ove inalberato io llcndar* 
do della ribellione, prefo avevano per loro re un certo Giu* 
liano , uomo delia loro nazione , e della loro credenza : 
e in quella rivoluzione uccifero Ammona vefeovo della 
lidia città , e fatti in pezzi alcuni de’ fuoi preti , infic- 
ine colle reliquie de'fanti martiri fnflfero le loto lacere 
membra , c coramifero molti altri limili ed atroci filmi 
eccelli ; di modo che le fteflè vie pubbliche erano impra- 
ticabili da’ Olibani. Fatto di taiìdifordini confapevole 
Giuftiniatio , fece contra di felli afeire in campo un’eferci* 
to fono il comando di due chiaritimi uomini Teodoro e 
Giovanni? da’ quali in un fanguinofo combattimento fu 
disfatto ed uccifo il pretefo re con un grandiffimo nu- 
mero di quei ribelli . Era allora s. Saba di novanta e più 
anni ; nondimeno cedè alle iftanze fattegli da’ vefcovi di 
andare a Coftancìnopoli , a fine d’ impetrar dall’ Impera- 
dorè ia renaiffion de’ tributi alle due Palesine , la prima 
e k feconda , rovinate per le defol azioni, e le ftragi de’ ri- 
belli Samaritani . Simife il Tanto vecchio in viaggio nei 
mele di Aprile della nona indizione , cioè dell’anno $30. 
Avendo le lettere del patriarca di Gerufalemme all’ Impe- 
radore prevenuto il fuo arrivo « Coilantinopoli ; Giui ti- 
ni ano gli mandò incontro le fue navi imperiali, colie quali 
ufeirono ancora il patriarca Epifanio , il papa Eufebio , 
ed Ipazio vefeovo d’ Efefo colle loro comitive , e da elfi 
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fu introdotto all' Imperadore, al quale Iddio manifeftò la Ànn C 2 sT 
grafia > che accompagnava il fuo fervo . come già fatto g cc 
aveva a tempo dell’ Imperadore Anaflafio . Entrato 1* uo- 
mo di Dio co’ mentovaci vefcovi nella regia 1 » e ftando * ■*•/*•»• 7*» 
già dentro al velo ; ITmperadore vide intorno al fuo capo 
come un* corona di ’ luce » onde ufcivano come da un 
fole fptendidiffimi raggi . Per la qual colà cerfogli in- 
contro , riverentemente lofalutò; c baciatagli con lacri- 
me e con gaudio la fronte » e ricevuta la fua benedico* 
ne , e dalle fue mani prefe le fuppliche inviategli dalle 
due Palefline ; gli perfuafe di entrare» e di benedire an- 
cora l' Augnila . Entrato adunque il fanto vecchio nell’ap- 
partamento di Teodora , da effa » che lo accolfe con le- 
tizia » e falutollo con molta venerazione » udì dirli : Pre- 



ga . o padre , che Iddio fi degnidi concedermi un figliuo- 
lo. Ma il fanto invece di augurarle fecondo la fua doman- 
da un figliuolo : Iddio della gloria, dille , confervi in 
pace e vittoria il vollro Imperio. Di che Teodora fi di* 
molèsò turbata , e ne provò una fenfibile mitezza . Per* 
ciò i Padri , che erano in fua compagnia , poiché furono 
di colà ideiti , gliene richiefero la cagione . Ed egli ! 
Credutemi » dille loro , o Padri , che non ufeirà dal ven- 



tre di lei verun frutto , affinchè non fucchi col latte i dog- 
mi di Severo , e non conturbi la Chiefa anche peggio di 
quel che fece Anaflafio. 

Dopo alcuni giorni Giuftinìano , fattolo andare al- xcvf . 
la fua prefenza : Ho imefo, gli difiè , aver tu nei deferto p«ì iì °"‘ • e 
un gran numero dì monafleri . Chiedi portanto per ufo ^«oiaVinu- 
loro qualunque rendita più ti piace , onde preghiate per *«• 
noi , e per la noftra repubblica . Quei che pregano per 
la voftra pietà , rifpofe 3 . Saba, non hanno bilogno di 
tali rendite. La loro parte è il Signore, che nella foli- 
tudine al popolo incredulo e contradìcente inviò il pane 
dal cielo . Ma le noflre domande , refigiofiffimo Impcra- 
dore , fon le feguenti . Primieramente la concefTion de’ 
tributi, a fin di riflabilire nella PaleUina 1* chiefe, e di 



Ceca 
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riedificarvi quelle , che da’ Samaritani vi fono Hate date 
alle fiamme » e per follievo de’poveri Criftiani , che vi 
fono ridotti a piccol numero » e ad una fomma miferia . 
Che nella Tanta città fondiate uno fpedale per la cura 
de’ pellegrini malati ; e che vi terminiate la fabbrica 
della chiefa fondatavi dal patriarca Elia in onore della 
fanta Madre di Dio . E che diate l’incumbenza al chia- 
rilfimo Sommo di edificare co 'denari del teforo pubblico 
una fortezza in mezzo a’ miei monalleri per loro ditefa 
contro le incurfioni de’Saracini. E credo» foggiunfe » 
e confido , che Iddio in ricompenfa di quelle cinque 
opere a lui accette aggiugnerà al voftro Imperio l’.Af- 
frica, e Roma. E inoltre vi prego di toglier di mezzo 
e l’Ariana , e la Neftoriana empietà , e quella di Origene, 
e di liberar la Chiefa di Dio dal contagio di quelle tre 
creile . V Monco giudicò pregio dell’ opera l’accennare 
i motivi, pe’ quali il fanto non parlò nominatamente all’ 
Imperadore fé non di quelle tre fole erelie . Per quel che 
fpetta all’ Ariana , perciò egli ne parlò , perchè i Goti , 
i Viligoti , i Vandali , e i Gepidi , che dominavano nell’ 
Occidente, erano fcguaci di Ario; e per divina ifpira- 
zione egli prevedeva, che era l’ Imperadore per trion- 
farne. Ma Perefia di Neltorio perciò egli nominò, per- 
chè a vea faputo , che alcuni monaci con lui venuti a Co- 
flantinopoli , nel difputar con gli Acefali nella regia , 
fi erano dirhollrati fautori di Teodoro di Mopfvellia . 
E finalmente parlò ancora con ifpeciale detellazione del- 
la dottrina di Origene, perchè tra i monaci , che eran 
con lui, un certo Leonzio di patria Bizzantino , e un di 
quegli , che infieme con Nonno erano flati ricevuti dopo 
la morte di Agapito nella nuova laura , li era feoperto 
per dilènfore de’ pravi dogmi di Origene , mentre lìmu- 
lava di prendere la difefa del concilio di Calcedonia . 
La qual cofa avendo intefa s. Saba , ed clfendofi ridotti 
i difeorfi del beato Agapito alla memoria ; e il fuddet- 
to Leonzio , e i feguaci di Teodoro efclufe dalla fua 
- ; ... com- 
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compagnia , ed eccitò l’ Imperadore ad abbattere e l’una Ann. 528. 
e l’altra ercfia. 

Quanto il noftro padre Saba > profegue a dire 1 * Ido- 
neo'» domandò , tanto fece il noftro piilfimo Imperado- 1 »'*<*/• u. 
re, e quanto a quello eipromife, tanto efeguì il noftro 
benigniamo Dio . Cioè furono fomminiftrate da Giulti- 
niano confiderabili fomme d’ oro per follievo delle città 
della Paleftina fecondo il danno fofferto da’ ribelli Sama- 
ritani ; e altre fomme per lo riparo , o per la riedifica- 
zion delle chiefe da dii date alle fiamme. Fondò in mez- 
zo alla città fanta, e dotò uno fpedalc di cento letti, 
che poi accrebbe fino a dugento . Fece inoltre nella della 
città di Gerufalemme in onore della fanta Madre di Dio 
fabbricare una chiefa , la cui grandezza , e rifplendente 
gloria, e magnificenza degli ornamenti, dicelo Hello 
Scrittore , non fa d’ uopo , che io deferiva , perchè è pa- 
tente a’ nollri occhi , e fupera tutti gli antichi fpettaco- 
li , e tutte le memorie, che gli uomini ammirano, e 
che nelle loro iftorie fon celebrate da’ Greci . £ finalmen- 
te inviò una fua coftituzionc a Sommo , colla quale gli 
comandava di dare all’ abate Saba mille monete d’ oro 
per la fabbrica d’ un caftello , e un prelidio militare da 
mantenerli a fpefe del pubblico • per la difefa de’fuoi 
monafteri dalle incurlioni de’ Saracini . E vedremo a fuo 
luogo quanto fece il medefimo Imperadore per la totale 
eftinzione dell’Ariana erelìa , e della dottrina di Origene, 
e di Teodoro di Mopfueftia . 

S. Saba , ricevuti per l’ efecuzione di tali cofc i ne- xcvir. 
cedali ed opportuni ordini da Giuftiniano 1 , e prefo da i^&ÌuTcì- 
edo congedo , efeparati dal fuo conforzio, elafciati in mio ai tei». 
Collantinopoli Leonzio Bizzantino , e i partigiani di P °, U t. j r, 
Teodoro , approdò alla Paleftina nel mefe di Settembre 
della fteda nona indizione . Dopo aver pubblicati gli or- 
dini imperiali in Gerufalemme , e diftribuito l’ oro, che 
portato avea da Collantinopoli a’ fuoi monafteri ; a_, 
iitanza dell’ arcivcfcovo Pietro, e degli altri vefeovi* i »#»*«. ri» 

andò 
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andò a Cefarea , e aScitopoli, a effetto di pubblicarvi 
' i medefimi ordini : e in quell’ ultima città gli ufci incon- 
tro il metropolitano Teodofio con tutto il iuo clero , e 
il fuo popolo » tra i quali > dice Cirillo , era ancora mio 
padre» che era in quel tempo curatore dell* epifcopio , 
e aflcflbre del medefimo Teodofio . Promulgati gli edit- 
ti , fu introdotto il gran vecchio nel palazzo epifcopa- 
le , e vi dimorò predo alla chicfa del martire s. Proco- 
pio . Mio padre > profeguc a dir lo fletto Cirillo , era 
fempre appretto di Jui ; ed io , che era allora fanciullo » 
e accompagnava mio padre » eifendomi gettato a‘ fuoi 
piedi » il fanto vecchio mi benedice > mi alzò > mi ab- 
bracciò , e ditte a mio padre : Quello fanciullo fin da ora è 
mio difcepolo , e figliuolo de’ padri del deferto . £ al me- 
tropolitano : Ti raccomando » ditte > quello fanciullo » 
abbine cura, perchè ho bifogno di lui . Fatta di talico- 
fe per relazion di mio padre confapcvole la mia madre « 
defiderò etta pure di ettere ammetta alla lua prefenza > e di 
, rendergli i luoi ottèqui . Perchè era ferva di Dio » il fant’ 
uomo l’ ammife » e la benedille , e fittati gli occhi fopra 
di me : Ecco » le ditte , Cirillo mio difcepolo . E a mio 
padre : Infegnagli il Salterio » perchè ho bifogno di lui , 
ed è già mio difcepolo . 11 dì feguente effondo per tornare 
a Gerufalemme , venne appretto di noi » ed orò nella no- 
lira cafa > e ci benediife , ed ufci di Scitopoli co’ fanti 
Padri, che erano fuoi compagni . 11 metropolitano indi 
in poi frequentemente interrogava mio padre : Come fi 
porta il difcepolo del beato Saba ? e Io llimolava ad info- 
gnarmi l’ Apoltolo > ed il Salterio ; e datami la tonfura » 
mi pofe nel principio de’ gradi della milizia ecclefiailica . 

Tornato Saba a Gerufalemme ‘ , e venerativi i fanti 
Morte di t. Si- luoghi» e quali detto loro 1’ ultimo addio > indi fece ri- 
U t ' >tid t 101:110 ^ ua matti ma laura» ove indi a poco cadde ma- 
i > i..c. 7 . j atQ p^ tto (jj c j 5 confapevole l’ arcivefcovo Pietro , fee- 
fe per vifitarlo j e avendo oflervato > nulla effore per fuo 
follievo e conforto nella fua cella fuorché pochi legumi , 

e vec- 
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e vecchie palnqe ; poftolo in una lettiga » il condufle alla Ann. 528. 
cala epifcopale , ove fi prendeva cura di lui, eloferviva &c. 
colle fue mani . Ma indi a pochi giorni conofciuto per di- 
vina rivelazione il prolìimo tempo del fuo felice paflag- 
gio , ed avveititone 1 ’ arcivefcovo , e inoltratogli il fuo 
defiderio di morir tra i fuoi monaci , fu da elfo , che in 
tutti i modi fi ftudiava di compiacerlo, rimandato con 
gli convenevoli comodi alla fua laura. Colà giunto fui 
principio di Dicembre , convocati i principali Padri di 
efla , diede loro per fuperiore un certo Melita , che cra_, . 
natio di Borito , e dategli fcritte le codituzioni, che bitte 
avea pe’ fuoi monaderi , lo efortò a mantenerne inviola- 
bile 1 ’ oflervanza. PalTati poi quattro giorni fenza trattar 
con alcuno , e fenza prendere veruna fol ta di cibo ; la 
fera del fabato chieda, e ricevutala comunione, dopo 
aver detto quelle parole : ,, Signore nelle tue mani racco- 
mando il mio fpirito ,, : rendè l’ anima a Dio a’ $. di Di- 
cembre della decima indizione dopo il confolato di Lam- 
padio e di Orefte , cioè l’anno s 31. novantefimo fecon- 
do dell’ età fua . Divulgatali per tutte le vicine contrade 
la fama della fua morte , un’ immenfa turba di monaci , 
e di laici concorfero da ogni parte a’ fuoi funerali , a’qua- 
li ancora intervenne il patriarca Pietro con altri vefeovi 
trovatili in quel tempo in Gerufalemme , e colle perfone 
primarie della della l'anta città . £ in tal modo colla loro 
alTilienza fu il facro fuo corpo depolìtato nella madìma 
laura tra le due chiefe , nel qual luogo avea già veduta 
una colonna di fuoco . Cirillo , dopo aver narrato alcuni 
miracoli accaduti dopo la morte del fan to Abate , eco’ 
quali Iddio fi compiacque di manifèlbr la fua gloria , pro- 
fegue a deferivere le gravidime turbolenze , che i monaci 
Origenidi eccitarono, finché daGiulliniano condannata 
co’fuoi editti, e coll'autorità del quinto fiuodo la dottrina 
di Origene, egli fcritti e la perfona di Teodoro diMo- 
pfuellia, c liberate le folitudini dalla tirannia dell’ Orige- 
niana fazione , fu ad ede redimita la defiata tranquillità . 
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Il che avvenne l’ anno 23. dopo la morte di s. Saba , e f £4. 
della comune Calvezza > quando i monaci ortododt , e 
con cffl lo fletto Cirillo di Scitopoli , andarono ad abita- 
re la nuova laura . 

Siccome l’Imperador Giuftiniano fi era moftrato 
docile alle ammonizioni di Saba, ed avea dato follcciti 
ordini per 1’ efecuzione di quanto etto lo avea richielto 
come per parte di Dio ; così Dio cominciò prontamen- 
te ad adempiere le promette , che gli avea fatte per la 
bocca del medefimo Tanto . Lo fletto anno 530. in cui Sa- 
ba venne a Coftantinopoli , glieferciti imperiali ripor- 
tarono de’ Perfiani due fègnalate vittorie . L’ anno feguen- 
te morì Cabade , che non ottanti le lue feonfitte , era ri- 
foluto di continuare la guerra.L’anno 532. con Cofroe fi- 
gliuolo e fucceflòr di Cabade fu ftabilita la pace : e il fe- 
guente anno il Romano eferc ito fotto la condotta di Be- 
lifario entrò vittoriofo in Cartagine » già quali da un fe- 
colo fiata metropoli del Vandalico regno. Il predetto an- 
no 530. avuto da Giuftiniano 1 il fupremo comando in O- 
riente delle truppe Romane Belifario , e da Cabade di 
quelle di Perfia colla dignità di Mirrane Peroze; ambe- 
due ufeirono in campagna alla tetta di due fioritilììme ar- 
mate ; quefti con animo d’ inveftire e di prendere la città 
di Data, e quegli di difendere quetta importantilfima piaz- 
za . Effendo già i due eferciti co’ loro generali a fronte 
l’un contro l’altro; Belifario ben confapevole delle in- 
tenzioni di Giuftiniano, piuttotto follecito di rinnovar 
l'amicizia co’ Perfiani, che di continuare da quella par- 
te la guerra , prima di venire a una decifiva battaglia , 
fcriflè al Mirrane , per efortarlo a fuggerire anch’elfo al 
fuo Re configli di pace , e a non incitarlo , com’ei fa- 
ceva , ad efpor le vite di tante migliaja di uomini , e ad 
edere per mero capriccio temerariamente prodigo del lo- 
ro fangue . Abbiamo appretto Procopio 1 le vicendevoli 
lettere , che replicatamcnte fi fcriflèro i due duci ; e 
quanto fon favie e moderate , e degne della Romana gra- 
vità • 
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vìtà e faviezza quelle di Belifario, altrettanto fonfc-j^ NN ~ 
roci ed altiere , e piene d’ intollerabile e barbarico fallo 
quelle di Perozze ; clTendo giunta la fua infolenza fino 
ad ordinare nell’ultima di effe a Belifario di tenergli 
preparato pel dì Tegnente nella città di Dara il bagno > 
ed il definare . Tentate inutilmente per parte de’ Romani 
le ftrade della concordia , il dì feguente lì prepararono i 
nemici eferciti alla battaglia. Lo Hello Procopio riferi- 
re le concioni , che fecero , o avrebbono potuto fare 
a’ loro foldati i due duci per animargli alla pugna , nella 
quale i Permani ebbero una gran rotta > e i Romani ri- 
portarono una memorabil vittoria . 

Circa il medefimo tempo , che i Perfiani furon dif- c> 
fatti nella Mefopotamia da Belifario , furono ancora r‘ r <f"e 
battuti ne’confini della Perfarmenia da Sitta 1 , che vi , 
era alla telia d’ un’altr 'armata Romana , ma inferiore per 
la metà a quella, che per parte de’ Perfiani vi coman- 
dava Mermeroe. Nondimeno l’accortezza, e la favia 
condotta di Sitta, e il valor de’ foldati fupplì alla man- 
canza del numero ; di modo che i Barbari con grande 
flrage de’ loro furono roeffi in ioga ; nè tenendoli più 
ficuri ne ‘loro accampamenti , gli abbandonarono , e ben- 
ché non iofeguiti da’ nemici, fe ne tornarono pieni di con- 
fufione nelle loro contrade. Nello Hello tempo fece Ca- 
bade due altre confiderabilifiime perdite in-queile parti, 
ma per tradimento de’ fuoii cioède’caHelii di Farangio, ^ 
c di Bolo . Brano apprefìb il primo , cui prefedeva per 
conceffion di Cabade un certo Simeone, le miniere dell’ 
oro . Accefafi la guerra , pensò coHui a privare di quel 
provento laPerfia. Datoli pertanto col fu o caHelloai 
Romani, conqueH’arteconfeguì di re Hate in poffelfodi 
quei tefori ; conciofliachè nè i Romani Tergevano , 
contenti , che indi nulla ne provenilfe ai nemico ; nè i 
Perfiani potevano ad onta de’ Romani cofiringervi gli abi- 
tanti per cagion dell’ afprezza e difficultà di quei luoghi. 

Narfete ed Arazio , ambidue Perfarmeni , e da’ quali Be- 
Tom. XVII. D d d lifa- 
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Ann. S3Q ^ ar '° e Sitta nel principio di quella guerra erano flati 
disfatti , pacarono in quello tempo dalla parte de’ Ro- 
mani ; cui io Hello Narlete diede inoltre grandi fonarne 
di danaro > che erano in fuo potere come tefotiere del 
re di Perda. Iface fuo fratello volle imitare il fuoefem* 
pio » e per farli maggior merito co i Romani » diede lo- 
ro in potere il cartello di Bolo , pollo fu i confini di 
TeoJofiopoli » ammeffivi i loro foldati per una porta » 
fatta a’medefimi aprire fegretamente di notte. 

Ann. 5 3 i 7 Per le mentovate fcontìtte» e per quelle perdite 
ci. umiliato Gabade » e divenuto alquanto trattabile, am- 
^"Ti'cSbLu mife finalmente alla fua prefenza Ruffino 1 fin dal princi- 
«*«*'»• pio della campagna inviato da Giultiniano per trattar 
* >uj. «. ie. cQn j u j della pace. Ruffino, dopo elTerfi lamentato» 
che i Perfiani fodero flati i primi ad entrare ollilmente» 
benché in niunmodo provocati, nelle Romane provin* 
eie, foggiunfe, d’elfer nondimeno flato inviato alla fua 
Corte , a effetto di riftabilir la concordia fra’ due Impe- 
r j ; e che fperava della fua legazione un felice fuccelfò * 
perchè ad un gran re , qual erto era , e dotato di tanta 
Smezza , credeva di poter facilmente perfuadere » che 
più gli conviene di por fine alla guerra colla pace » che 
di fraftornare la pace colla guerra , e quando fono in 
tranquillo flato le cofe , e fe lidio , e i fuoi vicini in- 
quietare. Alloppofto Cabade pretefe di riggettar fu i Ro- 
mani le cagioni della difeordia » e di non aver elfo pre- 
fe le armi , fe non per vendicarli de’ torti , che ne avea 
ricevuti, e per la necertaria difefa de’ fuoi diritti; e 
fpecialmente fi lamentò , chegl’Imperadori per avarizia 
averterò ricufato di unire colle fue le loro milizie , per 
tener prefidiate con tra leincurfioni de’ Barbari le Porte 
Calpie : e che al contrario mentre egli folo a fue fpefe a 
prò dell'uno e dell'altro Imperio vi manteneva un pre- 
fidio , lo avevano mertb in necdlìtà di doverne mante- 
nere un altro contra di loro , per l’apprenfìone di poter 
elfcre ad ogni momento attaccato da efiì ne’ propri Stati » 
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da poi che contro la fede de* trattati fortificato aveva» ^ - NN . , 
no Data . Che avendo fatto inlianza » o che quelle for- 1 ' * 
titìcazioni fodero demolite , o che i Romani unitamente 
co i Perfiani difendedero la Porte Cafpie, fui rifiuto 
dell’ una c dell’ altra propofizione non avea potuto ri- 
tenerfi dal muover loro Ja guerra . Che pérfilleva nelle 
ftefle domande; e che perciò era in arbitrio de’ Roma- 
ni dì aver la guerra » o la pace ; conciofliachè i Perfia- 
ni non deporrebbono l’armi , finché i Romani non fi 
unidcro con loro » per difendere contra i Barbari quel 
patio» onon ilmantellafièro Cara. Cori avendo parla- 
to » licenziò Ruffino ; cui diede nondimeno a conofce* 
re , che coi denari fi avrebbono potute aggiuflare tut- 
te le differenze , e che eradifpolto a vendere a’Romani 
la pace . Pafsò intanto ! inverno ; e alla primavera dell’ 
anno s 31. terminò l’anno quarto dell’ imperio di Giu- 
lliniano » 



A tentare ancora quell’ anno la fortuna dell’ armi» 
fu Cabade confortato da Alamundaro principe potenti f- 
fimo de’ Saracini 1 , e uomo di (ingoiare accortezza ed 
intrepidezza nelle imprefe guerriere , e quanto fedele-e 
collante alleato de’ Pertìani » altrettanto nemico impla- 
cabile de’ Romani; cui per lofpazio di 50. anni arrecò 
danni infiniti » devaftando coile fue (correrie tutto il 



m 

Beli far io è fot* 
xato a cvmbat» 
tere , cd c bal- 
lato • 

1 ibiJ, t.ìjm 



loro paefe tra la Mefopotamia e ! Egitto» ove metteva 
a fuoco e fiamma le campagne e le abitazioni , e don- 
de traeva molte migliaia d’uomini, che parte faceva.* 
pafisre a fil di fpada , e parte vendea come (chiavi . Co- 
llui adunque prefentaton ai Re di Perda , cui trovò per 
le precedenti feonfitte titubante ed incerto ne’fuoi con- 
figli * gli fuggerìdi non portar più la guerra nell’Oiroena, 
c nella Mefopotamia ben difefe da’ Romani , e di munitiP 
fime piazze ; madi far paffare ad un’armata l’Eu frate ; cui 
iarebbe facile per la Comagena e la Siria , ove non erano 
nè fortezze ben munite » nè poderofi prefidj , perchè da 
quella parte non $ erano mai fatti vedere gii elerciti della 

D d d a Per- 
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Perfia ; di penetrare fino ad Antiochia , e di prenderla r 

{ >rima che al nemico ne giugnefle nella Mcfopocamia_, 
a nuova. Piacque a Cabade il configlio, e tanto più > 
che lo fteffo Alamundaro gli offerì eziandio la fua gente, 
e fi cfibì di fervireegli fteffo per lo nuovo ed incognito 
camino alla fua armata di guida. Di effa armata diede 
Cabade il fupremo comando ad Azzarete . Pafsò in fat- 
ti l’efercito Perfiano 1’ Eufrate, e inopinatamente com- 
parì nella Comagena. Ma Belifario , che non dormiva , 
fattone confapevole , lafciate nella Mefopotamia bafte- 
volmente prefidiate le fortezze, volò ad opporli col rima- 
nente della fua gente in quella provincia . Al fuo inafpet- 
tato arrivo Azzarete ed Alamundaro , che erano giunti 
fino aGabula, penfarono a ritirarli. Belifario gli andò 
infeguendo così d’ appreffo , che ove i Perfiani prendeva- 
no una notte ripolo , giugnevano la notte leguente a 
ripofare i Romani. Ma il favio duce fchifava di attac- 
cargli » e di venir con elfi a battaglia , contento di aver- 
gli medi in necelfità di tornartene colle mani vote, e 
delufi delie loro fperanze , nella Perfia; e filmando co- 
fa pericolofa il coftringerli , non avendo elfi altro (cam- 
po , a batterli da difperati . Non così l’ intendevano» 
Tuoi foldati , che impazienti di dover perdere , come 
loro pareva, l’occafionc d’ una ficura vittoria , non più 
lotto voce, ma apertamente fremevano , e chiamavano il 
loro comandante un codardo. Quelle voci, e quel tu- 
multo, che maggiormente fi accrebbero , quando il nemi- 
co era già in procinto di ripaffare l’ Eufrate , fecero brec- 
cia nell’ animo di Belifario , e l’ induflero a lafciarfi con- 
durre contra il fuo fentimento dalla temerità de’ foldati. 
Era la vigilia di Pafqua.la folennità facratilfima de’Griftia* 
ni , e che però eran foliti di prevenire , dice Procopio , 
non fidamente col non mangiare nè bere in tutta quella 
giornata, ma eziandio col protrarre fin oltre una gran 
parte della notte il digiuno . L’eGto della battaglia fu , 
quale era fiato preveduto da Belifario . Per lungo tempo 

ne 
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ne fu incerta la forte ; ma alla fine i Romani furono 
vinti» e fi diedero precipitofamente alla fuga. Fu non 
dimeno per 1* una c 1’ altra parte sì fanguinofa la zuffa » 
cheCabade, fatta numerare la perdita della fua gente , 
non Teppe ad Azzarete » e ad Alamundaro niun grado 
d’una vittoria avuta a sì caro prezzo; e molto più per- 
chè era irritato contra di eflì , che gli avevano promeflo 
mari e monti , e di condurre il fuo efercito fenza intop- 
pi fino ad Antiochia ; e di prefente vedeva efferfi dile- 
guate , e andate in fumo tutte le loro promeffe . 

Dopo la riferita battaglia Giultiniano richiamò Be- 
lifario 



Ann. 531. 



Ann. S32. 

CHI. 

per valerli di lui nella guerra Vandalica ; e gli n»»®’’» *«** 

" „ .. 6 perii» co»4i&6. 



fu furrogato Si tta nella cura di difender l’ Oriente contra i'e'.w» p »« . 
j nuovi sforzi dc’Perfiani nella Mefopotamia , ov* erano «»*»*«•*'• 
penetrati fiotto la condotta di tre loro generali, Cana- 
range , Apebede , eMermeroe. Non avendo Sitta forze 
ballanti a far fronte al nemico; i Perfìani imprefero a far 
l’ alfedio di Teodofiopoli città della Sofamene bagnata., 
dal fiume Nimfio , che ferviva di limite a’ due Imperi . 

Alla piazza mancavano in ogni genere le necelfarie prov- 
vifioni, nè Sitta era in illato di poterla foccorrere ; e però 
farebbe facilmente caduta in poter de’ Perfìani, fe la nuova 
della morte diCabade in quello mentre giunta a’duc campi 
non avelTe dato luogo ad una fofpenfione di armi, per trat- 
tare col nuovo re della pace.Fu quelli Cofroe il minore de’ 
fuoi figliuoli, di cui dice un celebre Iflorico *, che durante » 
il fuo lungo imperio di ott’ anni , fu fopra quaranta deco- 
rato d’ un gran numero di vittorie , e divenne tale , qual 
niuno era flato de’ re di Perlia fuoi predecelfori , lènza nè 
pure eccettuarne Ciro figliuolo di Cambife , nè Dario 
d’ Iltafpe , nè quel Serfe , che rendè i mari praticabili ai 
cavalli , e i monti alle navi . Ma intanto dopo varie diffi- 
cultà, che non furono fpianate fe non durante tutto 
l’anno J32. finalmente ne’ primi meli del feguenteanno 
ei conchi ufe con Giufliniano la pace, di cui lì polfono 
vedere le condizioni apprellò Procopio 5 , c una di effe , 1 

con 
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AnnY- 2 con nuovo compio, e finallora inaudita forinola fu» 
’ 5 3 che folle perpetua , ed eterna . 

Il piacere , che a’ due Principi dovettero apportare 
Congiurilo» rro i primi albori della rinafeente ferenità , furono nello ftef- 
(Voe" 0, ° teC * tem P° tur b 3t * dalle tempefte > che ad ambedue fovra- 
ftarono . e per cui iurono in gran pericolo di naufragare . 
i un c » ® ra ( ^°^ roe » dice Procopio d’ animo inquieto , e aman- 
1 ' ' ' Mi ‘ te di cofe nuove fino all’ infama ; di modo che erano Tem- 
pre i fuoi penfieri in tumulto , e non fidamente teneva 
in una continova agitazione fe fteffb , ma nè pure a gli al- 
tri permettea di godere d* un momento di requie . Per la 
qual cofa foffrendo di mal animo la fua dominazione i più 
arditi e rifoluti fatrapi della Perfia, fecero tra di loro con- 
figlio , e conchiufero di deporlo » c di mettere altro log- 
getto della fiefla famiglia di Cabade fui tiono . Già era 
difpofia , e preparata la mina : ma mentre i congiurati 
attendono un tempo opportuno per darle fooco » e farla 
feoppiare , Cofroe n’ ebbe notizia ; onde per ficurezza 
del Tuo regno , e della fua vita , tolfe dal Mondo i fuoi 
fteflli fratelli , che avevano alla corona miglior diritto di 
lui , con tutta la loro prole mafchilc , e tutti quei nobili 
Perfiani » che erano fiati gli autori > o in qualunque mo- 
do partecipi delia congiura , 

ev. In molto più grave pericolo incorfero il regno e la 

siane' ducoAan' v,ta di Giufiiniano per una popolar fedizione ampiamen- 
te poti. te deferitta dallo fteflb Procopio 1 , e da Teofane , e dall’ 
» ibUe. 14 . autor ^gjjj c ronaca Aleflandrina , Non v’ha perfona 
così poco verfata nell’ ifioria , cui non liano note le due 
famofe fazioni de’ Prafini e de’ Veneti , o de’ Cerulei e 
de’ Verdi , così denominate da’ due colori , di cui li va- 
levano i cocchieri nelle loro divife , quando per gli pub- 
blici fpettacoli comparivano co’ loro cocchi nel circo . 
L’ emulazione nata fra i cocchieri de’ due colori fi era in 
tal modo comunicata al popolo » che erano quali tutti o 
Prafini o Veneti » fecondo che favorivano o 1’ una o 1” al- 
tra fazione . Non era la fola feccia del popolo » che vi 
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prendere partito , ma ancora qualunque genere di perfo- 
ne ; ne foiatnente regnava 1* emulazione tra le diverfe fa- 
miglie , ma ancora nella (leda cafa e famiglia erano in di- 
feordia per tal cagione i congiunti > c i mariti diflèntiva- 
no dalle mogli , c i figliuoli da* padri > nè tra di loro era- 
no in pace i fratelli . Nella fteffa Corte , o ciò folle di con- 
certo fra’ due regnanti , o veramente per genio , mentre 
Giultinianofidimoitrava poco favorevole a’ Veneti , efli 
erano fpecialmente protetti da Teodora. Anzi v’ha chi 
pretende , averelli Itelli fomentate le loro gare , e iafeia- 
ti in gran parte impuniti i loro orribili eccelli » o affin- 
chè venilfero alla fine a dilhuggerfi gli uni gli altri ; o per- 
chè fe mai accadelfe ( come pur troppo fotto i precedenti 
Imperadori era fovente avvenuto ) che una parte fi folle- 
valle contro l’ Imperadore , ei foflè foccorfo ed alfiftito 
dall’ altra per amore ed in favor deli’Augufta. Mafie fu 
quella la loro politica , effe ebbe unefito sfortunato . Le 
due fazioni con tutto il popolo > che o all’ una o all’ al- 
tra parte aderiva , e che era tirannicamente angariato , e 
impunemente veflato da’ giudici » e da’ miniftri imperiali» 
non foiatnente fi unirono per la comune difefa , ma ancora 
per isbalzare lo fteflò Imperadore dal trono . Per ordine 
del prefetto della città effendi» alcuni faziofi condotti all* 
diremo fupplizio , unitili! due partiti , e fagliatili fu le 
guardie » tolfero loro dalle mani i colpevoli: e forzate le 
carceri , a quanti vi erano rei di qualunque delitto ruppero 
le catene. c fecero in pezzi fino ad uno quanti vi trovarono 
de’mìnillri appartenenti al prefètto . Quei cittadini » che 
non vollero prender parte alla fedizione » fe ne fuggirono 
alfa parte oppofta del continente , mentre la città tutta 
ardeva , come fe folle fiata prefa per aifelto da un' arma- 
ta nemica . Oltre il gran tempio di fanta Sofia , altri pub- 
blici edilìzi , e mohiflTme cafedi ricchi cittadini» con 
un’ immenfa quantità di oroe di argento furono confu- 
ma re dal fuoco . I faziofi prefo avevano per" loro telfera 
o fegnale , a effetto di riconofcerfi > e di animarli alla pu- 
*• ‘ gna» 
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T - — ”~- gna, la Greca voce nik a , cioèviNci; ond’ebbe anco- 
NN ' ra la fedizione il fuo nome . 

Intanto l’ Imperadore , che fi tenea nel palazzo col- 
oiuHinUno i«- la fua moglie , e con alcuni de’ fenatori , pensò primiera- 
'*" n mente ad acquietare il popolo con rimovere dalle cariche 

perfidi. ] c due perfone , che gli erano le piu odiofe. Quefti era- 
no il prefetto del pretorio , e l’ alfelìore o queftore del 
medefimo Augufto . Efercitava la prima carica Giovanni 
di Cappadocia , e la feconda il celebre Triboniano . Era 
il primo un uomo fenza lettere , e fenza niuna tintura 
cT ei udizione ; ma non la cedeva ad alcuno quanto alla 
prontezza e vivacità dell’ ingegno nel cogliere il vero 
punto , e nello feioglierc i nodi de’ più intricati negozi . 
11 mal era , che di quello fuo talento , e fua facoltà fi abu- 
fava la fua malizia , che era in lui fupcriore a quella di 
tutti i mortali . Nel fuo animo non ebbero mai accedo 
nè il timore di Dio , nè il rifpetto degli uomini . Accu- 
mulate in breve fpazio di tempo colle rovine delle fami- 
glie , e con gli eccidi delle città immenfc ricchezze , 
s’ era dato fiior di modo alla crapula , folito di così divi- 
dere il giorno , che fino all’ ora del pranzo era occupato 
in ifmungere le fortune de’fudditi, e il rimanente della 
giornata in ogni fotta d’ ofeenità . Tali erano i coltami , 
e tale l’indole di Giovanni. Quanto a Triboniano, egli 
aveva i fuoi naturali talenti , che erano grandi , in tal mo- 
do coltivati collo Audio , che era giunto al fommo della 
erudizione , nè vi avea tra i mortali chi in quella parte lo 
fuperaflè. Ma come uomo d’ infaziabile avarizia , fervi- 
va fidamente al guadagno > ed era venale apprelfo di lui 
lagiuftizia: ed era gran tempo, da ch’ei faceva traffico 
delle leggi , cui faceva o valere , o non valere , fecon- 
dochè conveniva a gl’ interefli di chi ben lo pagava per 
averlo favorevole nelle fuc caufe . All’ uno e all’ altro fu 
permeilo di peccare impunemente , finché il popolo fu 
diftratto per le fcambievoli gare nate dalla diverfità de* 
colori ; ma dipoi che dalia loro unione era infortì la 
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Digitized by Google 




Libro Trentesimo nono. 



401 



(edizione , delle loro contumelie tutta la città rifonava , 
e il popolo cercava le loro tefte per vittime del fuo furo- ' ’ ' 
re. L' Imperadore adunque pensò a placarlo, e a con- 
ciliarfene gli animi , col rimovergli dalle cariche : e ad 
effi foftituì nella prefettura Foca , e nella queftura Bafi- 
lide , ambidue patrizi, e di nota clemenza ed integrità, 
e tenacidìmi della giuftizia ; e nondimeno andava lempre 
crefcendo della fedizione l’ incendio . . 

Era già per compierli il quinto giorno , da che ave- cvn. 

va avuto principio , quando Giuftiniano fu la fera fece i JpeVui 

intendere ad Ipazio, eaPompeio, nipoti da canto dico 
forella d’ Anaftafio Augufto , di ritirarli alle loro cafe ; 
o che egli temefleperle loro vite, oche aciò gli traefle 
la loro feiagura . Elfi per timore di quello, che poi 
avvenne , d’ efler dal popolo forzati a prender l’ Impe- 
rio , dilìèro , che avrebbono fattocontra il loro dovere, 
fe in un sì grave pericolo avelTero abbandonato il loro 
Imperadore . Ciò accrebbe maggiormente il fofpetto » 
e però Giuftiniano fece loro lignificare , che incontanen- 
te ufcilTero dal palazzo . Il dì feguente , appena (punta- 
to il fole , divulgatofene il rumore per la città , il popolo 
da tutte le parti concorfo apprdfo di loro , acclama Ipa- 
zio Imperadore , e Io conduce al foro , perché ivi prenda 
le redini del governo . U fegue Maria fua moglie , donna 
di celebratilfimacaftità , e prudenza . Ritenendo eira il 
marito , nè volendolo abbandonare , con alta e flebil 
voce gridava , che il fuo marito era co idotto al macello, 
ed implorava l’ ajuto di tutti i fuoi congiunti ed amici . 

Ma prevalendo la moltitudine , fu per torza diftaccatt-, 
da’ fuoi fianchi ; come altresì per forza e renitente tu Ipa- 
zio menato al foro di Coftantino , ove dal popolo fu fa- 
lutato Augufto , e in mancanza del diadema , e de gli 
altri ornamenti imperiali gli fu cinta d’ una collana d’ oro 
la fronte . A lui accorfero i fenatori , che non erano at- 
tualmente alla Corte, e molti erano di parere, doverfi 
andare in quel punto ad inveftire il palazzo . Un folo de* 
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Padri per nome Origene fi oppofe alla comune opinione. 

'11 rimanente della turba era impaziente d’ ogn’ indugio , 
e poneva nella celerità la fperanza della vittoria . Nè con 
minor calore lo ftelfo Ipazio comandava d’eflèr condotto 
nel circo. 

evia. Intanto appreffo l’ Imperadore fi metteva in delibe- 

l> fcdiziont è razione, fe piu ttofto gli conveniva di reftare nella città, 
di nrVÈeTi*^" o d’ imbarcarli e prender la fuga . EflTendo divifo tra_, 
polo. l’una e 1’ altra parte il configlio, Teodora Augufta con 

una sì grave orazione dimoftrò , quanto folle per effere 
difdicevole , e vergognofa la fuga , cbe riaccefe ne gli 
animi il quali eliinto coraggio ; onde tutti , deporto il 
penfiero della fuga , lì rivollero a penfare al modo di di- 
fenderli , quando il popolo averte perfiftito nel temerario 
difegno d' invertire il palazzo. Per buona forte diGiu- 
itiniano erano giunti aCoftantinopoli Mundone dall’ Il- 
lirico , e Belifario dall’Oriente , ambidue con una nu- 
merofa comitiva di fcelta e brava g$nte , il primo di Eru- 
li , e il fecondo di foldati , che Cerano trovati in molte 
battaglie, ed efercitatirtìmi nella guerra. Inerti pofie__» 
principalmente la fua fiducia l’ Imperadore; nè furono 
delufe le fue fperanze . V un dopo 1’ altro ufciti per di- 
verfe parti dal palazzo , fu quella infinita e confuta mol- 
titudine , chcfenza niun ordine era affollata nel circo, 
di repente fi fcagliarono e con tal impeto , che fattane—» 
un’orribile ftrage; convenendo tutti gl'Iftorici in fare 
afcendere i morti oltre il numero di trenta mila; dirtlpa- 
rono il rimanente , e quei che poterono , fi faivarono 
colla fuga . Intanto Boraide e Giulio nipoti per parte di 
fratello di Giurtiniano , gettato Ipazio dal foglio , il pre- 
fero con Pompeio , e gli pofero nelle mani di Augurto , 
per cui ordine furono tenuti fotto dura e Uretra curtodia. 
Ivi Pompeio non avvezzo a Umili cali e difattri , fi lafciò 
andare alle lacrime ed a’ lamenti ; di che Ipazio acremente 
lo fgridava dicendo , non convenire un tal pianto a chi 
moriva innocente . Da principio eflcre fiata ad erti fatta 
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violenza dal popolo , nècfler poi venuti nel circo con_> ^ -- a . 

mal animo vedo 1* Imperadore . Contuttociò furono il ^ 

feguente giorno uccifi da i foldati , e i loro cadaveri furo- 
no gettati nel mare . Non folamente tutti i loro beni fu- 
rono coniìfcati , ma ancora quegli de’ fenatori , che fi 
erano uniti condii: ma dipoi sì i figliuoli de' fuddetti 
Ipazio e Poropeio , e sì gli altri furono dallo fteflò Giufii- 
niano riabiliti ne* loro gradi ; e delle loro facoltà rendè 
a’ medelimi tutte quelle , che non avea date a gli amici. 

Indi il medefimo Imperadore rivolfe fubito 1 * animo ctx. 
a riedificare , o riparare > ed eziandio ridurre in più no- J 1 t [ ' l np " 0 ^fi- 
bile e augufia forma gli edilìzi , che erano fiati o confu- e«ì ai n« 0 »o <« 
mati. o danneggiati dal fuoco. E cominciando da’ fa- 
cri » e dedicati al culto divino , il fuo primo penderò 
fu di fabbricare fotto lo fiefio titolo di fanta Sofìa un 
nuovo tempio incomparabilmente più fplendido e più 
magnifico di quello , che era fiato pafcolo delle fiamme . 

Si era accefa la fedizione a’13. di Gennajo dell’an. 532. 
ed aveva durato per fette giorni , cioè fino al ventèli- 
mo del medefimo mefe ; e a’ 23. del feguente Fcbbrajo 
fu dato principio alla fabbrica del nuovo tempio . Di 
eflo abbiamo un’ amplildma defcrizione in Procopio 1 , « ** 

il quale primieramente offerva , Iddio aver permeflb la *' 7 ‘ 
ruina del primo prevedendo , quii era per edere del fe- 
condo tempio il decoro ; di modo che fe taluno moftra- 
tane a’Crifiiani la nuova effigie» gii avelie interrogati , 
fe bramaffero , che dalle mine del primo forgelle quello 
nuovo edilìzio , tutti avrebbono defiderato , che quello 
folle difirutto, per vederlo riedificato in tal forma. Il 
generofo principe non pofe niuna mi fura alle fpefe » e 
chiamò per tal operagli architetti e gli artefici da tutto 
il Mondo , tra i quali tennero il primo luogo Antemio • 
Trafilano . e lfidoro Milefìo , due uomini dotati inque-> 
fio genere di tale fpirico e intelligenza, che per una 
parte fembravano efTergii fiati per ifpeciai provvidenza 
preparati da Dio » e per l’altra davano occafione di anw 
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' mirare la gran mente del principe, che avea faputo fce- 
giiere per la maffima di tutte 1’ opere le perfone maffi- 
mamente idonee a ben condurla ad effetto . Così la chie- 
fa riufcì il più bello e il più ftupendo fpcttacolo , di cui 
Procopio defcrive diflintamente le parti , e foggiugne , 
tal elfere Itaca di ciafcuna la magnificenza, la fimetria, 
la vaghezza , che niuna di eflè permetteva a riguardanti 
di fiifarvifi per lungo tempo , perchè ciafcuna come a 
gara rapiva gli fpettatori , e gli forzava a rivolgere ver- 
fo di ella gli fguardi . Con un moto perpetuo la vifta ora 
fi porta verfo una parte . e ora verfo l' altra , fenza faper 
definire, qual fia più degna di maraviglia; ecoll’inar- 
car delle ciglia tutti dimolìrano di non poterne com- 
prendere l’artifizio , e Tempre n’efcono, come per l’afpet- 
to di cofe incomprenfìbili , attoniti e ftupefatti . Chi po- 
trà mai , fegue a dire il medefimo autore , efprimere 
colle parole la varietà delle colonne , e de 'marmi , che a 
tutto il tempio fervono d' ornamento? Par che uno fia 
in mezzo a un prato tutto veftito di fiori , de’quali in al- 
tri fi ammiri il colore di porpora , in altri il verde , in 
altri il rolfeggiante , in altri il rifplendente candore , e 
tutte le altre varie e diffimili fpecie , onde la natura a 
guiladi maellrevol pittore gli ha vagamente coloriti , o 
dipinti . Quando alcuno vi entra per orare , tolto com- 
prende , non effere quella un’opera dell’umana arteo va- 
lore, ma della divina potenza , e alzata la mente a Dio , 
facilmente fi perfuade , non efferne eflo lontano , mi_, 
compiacerli di fpecialmente abitare in quel luogo come 
da lui elettoli per fuafcde. Nè un tal penfiero vien fo- 
lamente nell’animo del nuovo fpettatore , ma gli ritor- 
na alla mente qualunque volta di nuovo fe gli prefenta 
allo fguardo . Niuno fi faziò mai di mirarlo : ma quei 
che fono nel tempio , fi compiacciono di quel foaviflìmo 
afpetto; e poi die ne fono ufciti , trionfano ne* difcor- 
fi , che ne fanno . Non mi dà poi 1’ animo di annoverare 
dilèintamente la preziofa fuppellettile » l’ oro , l’ argen- 
to» 
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to , e le gemme donate dalla pietà dell’ Augufto . Da ann. 02 
quello foto potrà il lettore prenderne congettura; che 
il luogo del tempio mafiimamentc facro , e ad ogn’altro 
inacceflìbile fuorché a’ foli lacerdoti , qual’ è l’altare, 
haeffo folo quaranta mila pefi di argento. 

Al tempio di Tanta Sofia era profilino quello di Tanta ex. 
Irene 1 , e tra l’ uno e 1 * altro era lo Tpedale già fondato . s - , 
per gli poveri inTermi das. Sanfone . Siccome ancora que- 
Iti edilizi erano fiati divorati dal medefimo incendio; 
così eflì pure Turono riedificati da Giuftiniano ; e quanto 
alla chiel'a di s Irene > non Tu dipoi in Cofiantinopoli , 
dopo quella di Tanta Sofia, quali altra chieTa , cui ella 
cedellp nella grandezza : come por lo Tpedale Tu per Tuo 
ordine rifabbricato con maggiori comodi di abitazioni, 
e dotato di più ampie rendite per maggior numero di ma- 
lati . Nè di ciò contenta la Tua pietà , dirimpetto a quel- 
lo di s. Sanfone altri due ne fondò nelle caTe , così appel- 
late , d’ Ilìdoro , ed’ Arcadio; avendo per cooperatrice 
e compagna in quelle Tue pie opere Teodora . Tanti poi 
furono gli altri templi, Tegue a dire l’ Iftorico , edificati 
dal nofiro principe a Grillo , chediliintamente non fi pof- 
fono numerare . s 

Indi imprende il medefimo Iftorico a deferivere i 
templi di Maria Vergine » sì perchè intendiamo , corri M«jre 
egli dice , così piacere all’ Imperadore ; sì perchè 1’ ordi- * * * *' 

ne dell’ ilioria così richiede , che palliamo da Dio alla Tua 
Madre . Molte adunque Turono le chieTe per Tuo ordine 
fabbi icate alla Madre di Dio in tutto il Romano Imperio , 
ed effe così grandi , e tanto luntuoTe ed illultri , che Te 
taluno prende a mirarne una fola Teparatamente dall’ al- 
tra , puòefler tentato di Tofpettire , non aver elfo Tatto 
altra coTa , ed elfere fiato tutto quel tempo , in cui ten- 
ne 1’ Imperio . eoliamente tutta occupata in quell’ope- 
ra. Ma di preTente trattiamo Tolamcnte di quelle , cheli 
vedono nella città di Bizzanzio . E perchè a lui , come 
a quello , che ancora a’ tempi del zio con Tomma auto- 
rità 
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Ann. J 3 T. m à amminiftrò i pubblici affari , conveniva anche aferi- 
vere le opere di Giuftino ; perciò in primo luogo prefe a 
deferiver la chiefa porta alla Vergine nelle Blacherne i 
che così era nominato quel luogo preflo alle mura della 
città , e fu la riva del mare . Un’ altra ne fece di quali 
uguale magnificenza in onore della rtefla beatilfima Madre 
in un luogo amenirtìmo detto al fonte ; e una terza in un 
luogo detto 1’ Ereo > della quale non era fàcile di dare 
colle parole la giufla idea . Le due prime erano fuori , e 
apprelfo le mura della città ; cioè la Blachernea al lido del 
mare , ove quelle cominciano; e l'altra prelfo all’ dire- 
mo baftione , affinchè a guifadi due inefpugnabili citta- 
delle fervi (Fero alla rteilà città di difefa . In quel luogo 
della città , che era nominato il fecondo , dedicò un tem- 
pio nobilillimo > e affatto maravigliofo in onor di s. An- 
na , che alcuni credono » dice Procopio , effere fiata ma- 
dre della Madre di Dio , ed ava di Criflo . Concioffiachè 
Iddio , nella maniera eh’ ei volle , fatto uomo , non ricu- 
sò di avere il terzo grado della generazione , e fecondo 
l’ umano ufo è deferitta la profapia della fua madre . In- 
di a poca diftanza fece un tempio auguftiffimo alla fanta 
martire jZoe . E avendo trovata in Bizzanzio una cbiefa 
di s. Michele troppo angufta edofeura, nè degna d’un 
Arcangelo ; perchè nulla riteneffe dell’ antico (quali ore , 
demolitala fino da’ fondamenti , ne fece un’ arapliffima , 
e ne riduffe a tal punto di perfezione l’ ornato , che era 
un oggetto ben degno di maraviglia. 
cxii. Anche prima di effere Imperadore 1 alzato aveva una 

e i„ °™ | r . e chiefa in onore de’ fanti Principi degli Apoftoli Pietro e 
d'aiuT Paolo preffo alla regia detta di Ormifda, ov’ era la fua 
, ìm. ca f a t c {, e avcn< i 0 fatta ornare con tal magnificenza , che 
avea forma e dignità di palazzo , fatto di poi Imperadore 
l’unì all’ altra regia, e vi aggiunfe altri due magnifici 
templi in onore de’ fanti martiri Sergio e Bacco : i quali 
templi aggiungano decoro sì alla città , e sì allo ileffo pa- 
lazzo . Era in Coflantinopoii un tempio confacrato a Dio 
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in onor di tutti gli Apoftoli , e n' era flato fondatore—» Ann. 532. 
!’ Imperador Cofiantino . Poiché pareva , che già minac- 
ciale rovina , Giuftiniano » fattolo demolire , ne fece un 
nuovo e di più vaila capacità , e di più vaga forma e bel- 
lezza . Ridotto a perfezione il fantuario , gli Apoftoli , 
dice Procopio , vollero a tutti render palefe . quanto gra- 
dinerò il culto renduto loro da Giuftiniano ; eflendofi in 
quella occafione feoperti i corpi de gli Apoftoli Andrea , 

Luca , e Timoteo , che erano affatto ignoti , e che par- 
vero , aver voluto permettere all’Augufto in ricompenfa 
della fua Fede di vedere , e di toccare quelle loro facre re- 
liquie , e di prenderne quei foccorfi , che indi provengo- 
no in benefizio dell’ anima e della vita . Perchè ove il 
principe è religiofo , i cittadini del cielo non hanno 
a fchifo i mortali , ma godono di trattare con effi , e 
della loro amichevole compagnia . E chi foggiugne Pro- 
copio , può mai paffare fiotto filenzio il tempio di s.Aca- 
cio? Minacciando anch’effo rovina, fu effo pure rifatto 
da’ fondamenti , e ampliato mirabilmente. Colonne d’ ec- 
cellente candore il follengono , e di fimil marmo è ancora 
il pavimento , onde riluce tanto fplendore , che tutto il 
tempio pare afperfo di neve . Indi commemora il martirio 
di s. Platone lplendido e augufto , e vicino al foro di 
Cofiantino ; e quello del martire s. Mocio il più grande 
di tutti ; e quello di s. Tirfo parimente martire ; e quello 
di s. Teodoro all’ ingreflo della città ; e la chiefa di fanta 
Tecla fui porto nominato Giuliano ; e quella di fanta Teo- 
dota nel ,'ft^>borgodi Settimo.i quali templi furono tutti 
edificati da’ fondamenti , quando Giuftino imperava ; nè 
era facile di farne la deferizione , nè poteva fecondo il 
lor merito lo fpettatore ammirargli . E lo fleffo dice—» 

T Iftorico del tempio di s. Agatonico ; cioè che non avea 
vocaboli atti a rapprefentame la magnificenza.e il decoro. 

11 Ponto Eufino e il mare Egeo , che fi unifeono nel 
Bosforo Tracio che divide l’Afia, el’ Europa, aguifadi tempi, nc i( ca » 
corona cingono da ogni parte Coftantinopoli , eccetto- 
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Ànn. c 32. ’ n un an g u ft° intervallo , che di quella corona fetn- 
3 bra eflère il nodo , e vi formano tre vaghillìmi feni . In 
quello di Ceras , così detto dal nome di Ceroilfa madre di 
Bizzante , l’antico fondatore della città , non effondo al- 
cuna fabbrica degna de’ celefti abitatori , Giultiniano im- 
prefe ad ornarlo di tali fabbriche con imperiale magnifi- 
cenza . L’ ofcuro e tenebrofo martirio di s. Lorenzo» che 
era nella finiftra parte del feno , riduflfo in quella for- 
i ma > dice Procopio 1 , che di prefente vediamo . Indi fe- 

gue il tempio della Madre di Dio nelle Blacherne , che 
abbiam di fopra deferitto . E dipoi fabbricò a’ fanti Prifco 
e Niccolò una nuova chiefa molto frequentata dal popo- 
lo di Bizzanzio , trattovi in parte dal culto e dall’ ammi- 
razion di quei Santi, che vi fono prefenti , e parte dal 

f iiacere che provano nel mirare quel tempio ; del quale 
’ Imperadore , fatta forza alla violenza de’ Butti , avea 
polli i fondamenti nel profondo del mare . All’ eftre- 
mità del feno in arduo e feofeefo luogo era l’ antico tem- 
pio de* fanti martiri Colimo e Damiano » che per or- 
dine del medefimo Imperadore , come abbiam detto di 
fopra , fu rinnovato , e ridotto in magnifica ed elegante 
bruttura in memoria e riconofcenza della ricuperata fa- 
.a au. t. 7. Iute . E finalmente alle fteife fauci del golfo * alzò il tem-^ 
pio della martire s. Irene , ove in uno fcavo fattovi dagli 
artefici , come Umilmente abbiam di fopra narrato , tro- 
vate furono le reliquie de’ 40. Martiri dell'Armenia, 
exiv. Quanto a gli altri due leni J , così eflì furono dal me- 

dw e MUhc°”° re delìrno Augufto nobilitati con preclarillìmUedifizi . So- 
i Mi. t '.t. prallavano al golfo dall’ una e dall’ altra parte due templi 
dell’ arcangelo s. Michele ; de’ quali uno era nell’ Anaplo 
alla fìniilra di quegli , che navigavano verfo il Ponto Euli- 
no ; e l’altro nell’oppolio lido dagli antichi nominato 
Proodlos . Ifacerdoti, che fe'rvivano ad ambedue, te- 
mendone per la loro antichità la rovina , pregarono 
l’ Imperadore di volergli riifabiiire nella loro prillina tor- 
ma . Concioffiachè nel fuo principato non fi potè fe non 

afpcfe 
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a fpcfe di Cefare o fabbricar nuova chiefa » o ripararne a l'^ NN r 
cuna che minacciale rovina, e non (blamente in Bizzan- 
zio , ma ancora in tutto l’ orbe Romano . Prefa una tale 
©ccafìone , fece coito gettare a terra l’ uno e 1 ’ altro edifi- 
zio , e fabbricarne due nuovi . Del primo , che era nell’ 

Anaplo , ed era tutto di marmo di divertì colori , dice 
Procopio , che era circondato da un portico , che anda- 
va a terminare verfo la parte Orientale , e che non ers 
poflìbile di rapprefentarne con dignità e le penfili gallerie, 
e la gratiflìma varietà de’ marmi , onde fplendevano il pa- 
vimento e le mura , e l’ immenfa copia dell’ oro così den- 
to e fblgoreggiante , come fe il tutto fotte flato d’ oro 
mafliccio . Soggiugne Procopio , che nel deferivere que- 
llo tempio avea parimente fatta la deferizione di un al- 
tro , che poc’ anzi Giufliniano in onore di s. Giovanni 
Baùtta avea fatto edificare neil’Eddomo: non eflendo 
Hate quelle due cbiefe in altra cofa diffimili, fe non che 
quella era difeofta dal mare . Dell’ altra chiefa , fotto il 
medefimo titolo dedicata nel lido oppofto , dice lo fletto 
Scrittore , che era degna e dell’ Arcangelo , del quale 
portava il nome , e dell’Imperador Giutìmiano , che n era 
ttato l’autore. 

Ma di tutte le precedenti forfè più grata a Dio , e cxv# 
più utile al pubblico fu quella, che unitamente fecero Mom#etio j>k 
nel medefimo lido lo fletto Augufto , e Teodora fua mo- leCe » Tt ‘ ,l,e ' 
glie che tutta un’antica Regia vi confacrarono al di- 1 HU1.9. 
vin culto. Suffifteva tuttora in Coflantinopoli l’infame 
commercio < che pubblicamente facevano i trafficanti 
dell’altrui pudicizia; onde molte povere donne ritenu- 
te fotto la loro fchiavitù ne’ poftriboli eran forzate ad 
efleie mifcrabili vittime dell’ altrui quotidiana inconti- 
nenza . Giufliniano e Teodora da quell’ abominazione 
purgarono la città; e affinchè quelle mifere donne mef- 
fe in libertà , e avellerò onde vivere , e anche il modo 
di foddisfare alla divina giuflizia ; di quell’antica Regia 
fecero uno fplendido monatterio per quelle , che ravve- 

lem. XY 1 L F f f • dute 
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Ann 5 ,/dute e pentite purgar voleflero con opere di pietà della 
' 5 * partati vita i dilordini ; e però con vocabolo atto a ciò fu 
nominato quel monafterio la Penitenza . Ai medefima 
l’uno e l’altra attribuirono ampie rendite, e vi fecero 
molti appartamenti , e molto fplendidi e ornati , per- 
chè la loro vaghezza fervide a quelle femmine di follaz- 
zo , onde le tetre immagini de’ paifati piaceri non tor* 
nairero a ingombrar loro la mente . 

Finalmente dopo aver Procopio celebrati altri fa- 
CXV i. cri edilizi Umilmente o fatti di nuovo , o riftorati , o 
ai»* tbùfe. ampliati , o con augulia magnificenza ornati da Giu- 
ftiniano : quali erano e il tempio del fuco martire Panta* 
Icone in un promontorio del medefimo golto ; e lo fpe- 
dale per gl’ incurabili nel luogo nominato Argironio ; 
e un altro auguftiffimo tempio di s. Michele , a i già de- 
feriti in niuna cofa inferiore , e porto nel lido appellato 
Mocadio ; e la chiefa del martire s. Trifone nel vicolo del- 
la cicogna ; e quella de' fanti Mena e Meneo nell* Eddo- 
• mo ; e il martirio di fant* Ja all’ ingreffo della porta., 

d’oro fu la mano lìnirtra ; alla fine conchiude : £ ciò baili 
aver detto de’ facri edifizi fatti da Giuftiniano in Bizzan- 
zio . Quanto poi a gli altri , che furono da lui fatti in 
tutto l’ imperio , troppo grave imprefa farebbe l’annove- 
rargli dillintamente , nè v’ha eloquenza , che.il porta 
far degnamente . Ma quando di alcuna città o provincia 
ci occorrerà di fare nominatamente menzione, allora 
opportunamente fcriveremo ancora de’ loro templi . 

Indi imprende a deferivere i profani edifizi , e altre 
Colarmi/ c A,- grandiofe opere o riftoratc , o rifatte di pianta dal mede- 
*«» <u fimo principe , perchè fiate o danneggiate , o confumate 

GiuftiniAmu i i r . j* ° • j 

dal iuoco , o aggiunte di nuovo per maggior comodo e 
ornamento della rteffa città : cioè inuovi palazzi Manuo- 
& fa. c ‘ 10 ' va Regia , il foro , la curia, i portici , i porti .gli acque- 
dotti , le cifterne , e le fonti , e l’ ofpizio per comodo de’ 
poveri foreilicri , che obbligati ad andare in gran numero 
o per liti, o per altri alfari a Goliantinapoli , ben fovente 

fi tro- 
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fi tttmvano fenza ricovero, e fenza tetto. Ommeffa ia A n n . s 3 à" 
defcrizione , che Procopio fa di tutte quell’ opere , fola- ’ J 
mente ci fifferemo in quella , con cui deferire la ftatua 
equeftre di G intimano fopra eminente colonna polli nel 
foro detto Augulèe© , in memoria del gran tempio per fuo 
ordine fabbricato , e dedicato a Tanta Sofia , cioè fotto 
un tal titolo all* divina Sapienza. Erano dunque 1 nel fud- , c x 
detto foro fette ordini di pietra , difpofti e collocati gli 
uni fopra gii altri in tal guifà , che formavano una figura 
quadrangolare, e una Fcalinata di fette gradi comodi per 
ledervi, e fu l’ ultimo e più alto ordine era piantatala 
bafe della colonna . Era quella non d’ un fedo » madi più 
pezzi » quali vediamo eflèr quelle di Trajano, e di M. Au- 
relio Antonino . N’ erano le commelTure per maggior 
fermezza e ornamento cinte di pialtre di metallo a guifa 
di altrettante corone; e fe quel metallo cedeva alquanto 
all’oro puro nello fplendore , quanto ai prezzo quafi 
uguagliava 1 ’ argento . Su la fom irrita di effa colonna er* 
un cavallo di bronzo , o dello Hello metallo , colla fàccia 
rivolta verfo l’ Oriente , e come in atto di muoverli , e di 
anelante « proseguire la cor fa . Stava fopra di eflo la Sta- 
tua coloffea di Gfuftiniano vèftko all’eroica , e Con_, 
elmo fu la fella , che pareva agitarli e Scintillare come 
una lucidiffima fiella . Mirava verfo quella parte del Mon- 
do, onde viene a nafeere il fole , come incitando il ca- 
vallo contra i Perfiani . Nella mano finiftra teneva un 
globo in fegno del fuo dominio fu tutto il giro della 
terra e del mare . Non era armato «è di fpada , nè dalla , 
ma della fola Croce polla fui medefimo globo in fegno 
che ad effa fola ei dovea e le vittorie , e J’ Imperio . E 
per fine colla delira verfo l’ Oriente Sembrava cornaci 
dare a i Barbari , che ivi erano, di non muoverli , ma di 
tenerli dentro i loro confini . 

Nello lteffo tempo che Giuftiniano trattava per mez- caviti , 
zo de' funi Legati di finir la guerra di Perfia , era anco-c^’'"".^ 
ra applicato ad eftiaguere , fe foflè flato pofiibile , anche »«ì«ù . 

Fffa le ul- 
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le ultime feintilie dell’ altra guerra » che ardeva tuttavia 
tra i Cattolici e i difcnfori del Anodo Calcedonefe , e 
i feguaci e difcepoli di Severo . Per tal effetto chiamati 
a Coftantinopoli Tei vefeovi dell’uno, e fei dell’ altro 
partito , ordinò loro di conferire infìeme fu divertì arti- 
coli , che erano ilfoggetto della loro difunione, edi- 
feordia . Per parte dei Cattolici furono invitati alla con- 
ferenza Ipazio arcivefcovo d’ Efefo , Giovanni di Vefi- 
na , Innocenzio diMaronia, Stefano di Seleucia, De- 
metrio di Filippi , e Antimo di Trabifonta : e per parte 
de’ Severiani Sergio di Ciro , Tommafo di Germanicia » 
Fìloflèno di Dulichio , Pietro di Teodofiopoli , Nonno 
di Cercetìna , e Giovanni di Coftautina . Prima della 
conferenza Giuftiniano , chiamati a fe i prelati cattolici 
nel palazzo d’Ormilda , dichiarò loro privatamente Jaiua 
intenzione , e gliefortò a conferire co’Severiaoi ( benché 
folle accaduto , che quelli fi follerò ioafpriti ) conifpiri- 
to dt manfuetudine ,e con dolcezza . E aggiunfe , che non 
farebbe egli lieffo intervenuto in perfona alla conferen- 
za 1 ma che in luogo fuo vi avrebbe aflillito il patrizio 
Strategie . L’adunanza fu tenuta in una fala del palazzo 
Imperiale. Per parte de’ Cattolici ; ellèndo- caduto in- 
fermo Demetrio di Filippi ; foli cinque vefeovi vi li tro- 
varon preferiti ; ma eran con elfi il venerabile Eufebio 
prete e teforiere della gran diiefa di Coftantinopoli, e 
i reverendilfinri Eracliano e Lorenzo preti e tìncelli deir 
arcivefcovoEpifanio , ed Ermifigene , e Magno , e Aqui- 
lino preci , ed economi , c apocrifari della Chiefa di 
Teopoli o Antiochia , e Leonzio monaco e apocrifario 
de’Padri o degli abati della fanta città di Gerufalemme c 
come pure dal canto de’ Severiani , oltre i fei vefeovi, 
erano alcuni chierici , e monaci della lor fetta . 

Effendofi i vefeovi polli a federe , Strategio rivoltofi 
agli Orientali , efpofe loro il motivo , per cui erano 
daH’Impcradore Ilari chiamati a Coftantinopoli ; cioè per 
conferire co i vefeovi cattolici da fua Maeiìà delimiti ad 

ÌOr- 
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intendere i loro dubbi > e a fpianar le difficultà » che fin- 
ora gli avevano ritenuti dal comunicar colla Chiela.^ 

Coll’ efempio d’Appio Tuo padre , che effendo natio dell" 
Egitto . avea feguito lo (ciana de’ vefeovi di Aleflandria; 
ma che fi era riconciliato colla Chiefa, da poi ^che avea 
con animo docile intefo le ragioni » che dagl Impera- 
dori gli erano allegate in difèfa del-finodo di Calcedonia» 
gli elortò a proporre con una limile docilità , e fenz ani- 
mo di oltinatamente contendere , i loro dubbj » come 
conveniva a perfone del loro grado . Rifpofero gli Orien- 
tali , cioè i Severiani , che avevano prefentato una car- 
ta all’Imperadore , nella quale avevano efpofto e la loro 
Fede, ei loro motivi di fcandolo contro la dottrina e 
la Fede della Chiefa. Ipazio arcivefcovo d’ Efefo, per 
la cui bocca parlarono tutti i fuoi colleghi , come già 
gli Apolioli erano fiati foliti di parlare per la bocca di 
s. Pietro : Abbiamo , diflè , veduto quel voftro fcrit- 
to, nel quale vi lamentate del concilio di Calcedonia, 
e di ciò che in eflo è fiato decifo contro l’Eutichiana ere- 
fia. Diteci pertanto, quale opinione avete di Eutiche? 

Non folamente , ei dilFero , il teniam per eretico , ma 
anche per capo e principe d’erefia . E di Diofcoro , e del 
fuo fecondo concilio d’ Efefo, foggiunfe Ipazio , qual è 
la vollra opinione ? Come di ortodoffì , rifpofero gli 
Orientali. Mafe condannate, e tenete Eutiche per ere- 
tico , replicò il vefeovo ; come potete voi tenere per 
ortododì Diofcoro , e il fuo concilio , che lo hanno 
giuftificato , e hanno condannato Flaviano ed Eufebio 
di Dorileo ? Porle , ei rifpofero , lo aflblverono come 
penitente . Ma com’è egli da voi anatematizzato , infi- 
ftè il vefeovo , s’ ei fi pentì del fuo fallo ? Non fapendo 
coloro a quella interrogazione che fi rifponderc , aggi- 
unfe Ipazio : La verità però è , che tanto Eutiche fu lon- 
tano dal inoltrar fegni di penitenza , che anche prima 
che fo(fe dato conpi mento alla lettura de gli atti fatti 
contra di lui a Goilantinopoli , già l’ avevano aflbluto , 




4i4 Istòria Ecclesiastica 
^ NN e condannati com’ eretici i fuddetti Flaviano ed Eufebio . 

' ” ‘Se Euticbè fi folle pentito » non fi avrebbe dovuto con- 
dannar quei due vefcovi ; non avendo potuto la fua pe- 
nitenza in altro confiftere , che in riconofcer con eZi in 
GèSÙCtiftole due nature, e in cohfeflàrlo confultanzia- 
le al Padre fecondo la divinità , e confuflanziale alla Ma- 
dre fecondo 1’ umanità . Flaviano ed Eufebio il richicfe- 
ro di fàre una tal confezione ; ma Diofcoro , in vece 
diligerla altresì , approvò Eutiche , il quale dille : Io 
ticonofco in Gesù Gi rilo due nature avanti l’unione , ma 
dopo Tunione non ammetto fe non una fola natura : e 
Coftrinft tutti quegli del fuo partito a gridare : Eutiche 
è ortcfdeflò -, e Flaviano ed Eufebio fono empi ed eretici , 
I Severiani convennero , che Diofcoro avea dovuto efi- 
ger da Eutiche la confezione dell'efler Crifto confuftan- 
ziale al Padre , e confullanziale alla Madre ; e che fu fua 
gran cecità , fe io ammife fenza una tal confezione . 
Allora Ipazfio llrihfe i Severiani in tal modo , che gli 
forzò non folo a nuovamente concedere , eZer Eutiche 
flato eretico • ma ancora , che Diofcoro col fuo conci- 
lio lo avea ingiultamente aZoluto , e iniquamente con- 
dannati Flaviano ed Eufebio , e che per correggere tali 
prevaricazioni e ingiuftizie del fecondo concilio d’Efefo, 
era Hata neceZaria la convocazione del finodo di Calce- 
doma . Ma fu quell’ ultimo articolo , benché eglino con- 
cedelfero » elfere Hata giufta e legittima la convocazione 
del nuovo finodo ; nondimeno eccitarono delle difficultà 
contra il fuo modo di procedere , e pretefero non efierne 
flato altresì giufto e legittimo il fine. Ma l’efame delle 
loro difficultà fu ritnefiò al fecondo giorno della mede- 
lima conferenza . 



CSX. 

Seconde giorno. 



EZendofi adunque i vefcovi nuovamente adunati ; e 
avendo lo fteffo arcivefcovo d’ Efefo richiedo i Severiani 



di propor le loro difficultà contra il concilio di Calcedo- 
ni ; quedi in primo luogo l’accufarono di novità nella 
Fede , perchè aveva decilo , doverli riconofcere in Gesù 

Cri- 
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Cri fio due didime nature dopo l’unione; laddove fecondo ^ NN 
». Cirillo , e i vefcovi fuoi predeceflori s’ era fatta di due ’ 5 * 
nature dopo 1’ unione una natura di Dio Verbo incarnata. 

Ipazio gl’ interrogò , fe riprovavano la dottrina delle due 
nature o folamente come nuova > o eziandio come falfa . 

E come nuova , ei rifpofero , e come falfa : perchè aven- 
do il beato Cirillo , e il beato Atanalìo vefcovi di Alef- 
fandria , e due Romani pontefici s. Felice , e s. Giulio , e 
Gregorio Taumaturgo, eDionifio l’Areopagita, dichia- 
rato, non avervi dopo l’unione fe non una natura del 
Verbo; il concilio di Calcedonia nonavea dovuto prefu- 
mere di definirvi dopo 1’ unione e di predicar due nature . 

Ipazio francamente rifpofe , phe tutte le accennate auto- 
rità de gli antichi Padri eran falfe . Conciofiiachè fe fode- 
ro ftate vere e fincere , s. Cirillo non avrebbe ommeflTo di 
citarle e nelle fue lettere contro Neftorio , e nel primp 
concilio d’ Efefo , e nella di fefa de’ fuoi anatematifrai con- 
tra gli fcritti di Teodoreto , e di Andrea di Samofata , e 
contra il concilio de gli Orientali , che gli aveva, non fi 
fa come, addoffato di feguir le opinioni di Ario, e di 
Apollinano . Anzi avendo io fteflo fanto nel fuddetto con- 
cilio d’ Efefo prodotti dodici teftimoni de’ più antiebie 
gloriofi padri ; cioè di s. Pietro vefeovo d’ Alelfandm e 
martire , di s. Felice vefeovo di Roma e martire , £ di 
Cipriano vefeovo di Cartagine e martire , e del beato 4t£r 
nafio e del beato Teofilo vefcovi AlefTandrini , e di Giu- 
lio vefeovo della Chiefa Romana , e di due Gregori » e di 
Ambrogio , e di Bafilio , e d’ Anfilochio d’ Iconio , e di 
Attico di Coltantinopoli ; niun di elli produfle in teflimo- 
niod’una fola natura. Il che certamente non avrebbe 
mancato di fare Ipecialmente in quel finodo , fe ne avelie 
avuta notizia. Avendogli pertanto ignorati, mi mara- 
viglio , come di prefente fiano da voi meffi in campo . Sos- 
pettate voi dunque, diflero i Severiani.cbe noi llelfi gli ab- 
biamo falfificati ? Non voi , dille Ipazio , ma gli antichi di- 
fcepoli di Apoliinario : nè altri eretici fono dati immuni 
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~ ■— da un fomigliante attentato . Onde il medefimo s. Cirillo, 

S,N - S3 ’ fcrivendo a Giovanni vefcovo d’ Antiochia, accufai fe- 
guaci di Neftorio di aver falfificato la lettera di s. Atana- 
fio a Epitteto vefcovo di Corinto . Replicarono iSeve- 
riani , che i teftimoni de’ Padri , che avevano nominati , 
erano flati prodotti da s. Cirillo ne’ fuoi libri contra Dio- 
doro di Tarfo , e Teodoro di Mopfueftia . Ma Ipazio in- 
di prefe motivo di foftenere , che quei libri fodero flati 
adulterati ; concioflìachè fe a s. Cirillo fodero ftate note 
quelle teftimonianze.piuttoftole avrebbe prodotte contra 
Neftorio vivente , che contra due autori e due vefcovi già 
defunti. Ma fe noi, replicarono i Severiani, vi farem veder 
tali cofe nc gli antichi efemplari , che fi confervano nella 
città di Aledandria, che direte ? Se quegli efemplari, rifpo- 
fe Ipazio , faranno più antichi del tempo di s. Proterio , e 
di Timoteo Salofaciolo , ei faranno indubitabili . Ma s’ei 
faran più modernt;edèndo dopo di edì caduta quellaChie- 
fa , e da gran tempo gemendo fotto la tirannia de gli ere- 
tici , che negano le due nature; avrete la bontà di per- 
donarci , fe dalle mani de' noftri nemici ricuferem di ri- 
cevere quei teftimoni . Ed aggiunfe di aver provato chia- 
ramente , edere di Apollinario la famofa lettera da efli 
attribuita a s. Giulio : e che ne pur lo fteffò Severo am- 
metterebbe come puro da ogni alterazione Io fcritto, che 
avean citato fotto il nome di s. Gregorio facitor di mira- 
coli . E finalmente quanto a’ libri, che vantavano come 
di s. Dionifio : Come , dille , potete voi dimoltrare , che 
fiano veramente di lui? $c fodero flati fuoi, non fareb- 
bono flati incogniti a s. Cirillo. Ma che dico del beato 
Cirillo ? Quando ancora mi fi prefenta il beato Atanafio , 
che molto prima di lui gli avrebbe citati contro le beftem- 
mie di Ario nel finodo di Nicea i Se dunque niun degli 
antichi ne ha mai fatta menzioni , non vedo , come di 
prefente vi Ga poffibile di provare , che meritamente por- 
tino in fronte il nome di Dionifio . Non ebbero i Severia- 
oi , che replicare a quelle ragioni d' Ipazio ; onde omefla 

que- 



Digitized by Google 




Libro Ikntesimo nomo». 417 

quefta controverfia di critica , chiefcro al medefimo refco- Anm < 32 . 
vo , perchè la lettera Anodica di s. Cirillo . or’ erano i 
dodici anatematifmi , e che era Hata inferita negli atti 
del concilio Eiefino , non era poi fiata ammetta dal finodo 
di Calcedonia . Rifpofe Ipazio , che quantunque i Padri 
Calccdonefi di quefta lettera non avellerò fatto efprefta 
menzione , non per quefto 1’ avevano rigettata ; ma che 
le avevano pretèrito, come più chiare di quella, le altre 
due lettere fcritte dal medefimo Santo , una per dimoftra- 
re la conformità della fua dottrina col (imbolo di Nicea, 
e 1’ altra a i vefcovi dell’ Oriente . Che appretto alcuni , 
e maflimamente appretto i Neftoriani , poteva rendere—» 
ambiguo edofeuro il fenfo di quella lettera l’ufo, che il 
Santo vi faceva del termine di fujjijìenza ; intorno al qua- 
le era già fiata una gran difputa fra gli Orientali , e gli 
Occidentali , e maflimamente i Romani : perchè pren- 
dendolo i primi per efprefiivo della perfona , e i fecondi 
della natura ; ficcome a quegli , perchè nella Trinità am- 
mettevano tre fufiiftenze , gli Occidentali opponevano 
di favorir l’Arianefimo : così quelli, perchè una fola fu f- 
fillenza ammettevano nello fletto mifterio , erano accu- 
lati di elfere fautori della Sabelliana eretta. Che s. Ata- 
nafio , come perito non meno della Latina, che della 
Greca favella , tolto aveva 1’ equivoco , e aggettata la 
controverfia , e fidato il termine di fujjijìenza a lignifi- 
car la perfona; e che non fi potea in verità dimoftrare , 
che s. Cirillo lo avefle prefo in altro fenfo ; onde ap- 
pretto di lui una o due fuflifienae non altro fono fe non 
due , o una fola perfona . I Severiani infillerono , che il 
medefimo Santo nelle flette due lettere , nominatamente 
ricevute dal finodo Calcedonefe , fi valeva dell’ efpreflio- 
nc di due nature ( ex duabus naturis ) ma non di quella in 
due nature ( in duabus naturis ) perchè la prima ligni- 
ficava , etterfi fatta in Criilo dopo 1’ unione di due 
nature una fola natura del divin Verbo incarnata ; e l’al- 
tra , che ficcome dopo l’unione erano in lui due nature , 

Tom. XVII. G g g così 
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• così vi foflero due pcrfone. Rifpofe Ipazio , che tutte 
' quelle tre efpreffioni , di due nature , in due nature , e 
nna natura deidivin Verbo incarnata , prefe in buon fen- 
fo, e non come le interpetravano i Severiani , erano 
Ilare anche ufete da’ fanti Padri , e dallo Hello s, Fla- 
viano nell’ efpofizione della fua Fede al giovane Teodo- 
fio , nè erano Hate rigettate dal iinodo di Calcedonia ; 
benché quello avelie preferito , e fpecialmente adottato 
la forinola in due nature per cagion dell’abufo » che far 
cevano. delle altre due, o- fer potevano gli Eutichiani , 
Seguendopoi i Severiani ad innllere fu diverte altre let- 
tere di- s, Cirillo-, nelle quali pareva edere alcuni luoghi 
alquanto difficili contro' k rea! fuflìflenza di due nature , 
Ipazio replicò , che quantunque ei non voleflè rigettar 
quelle lettere, nondimeno credeva , doverli ad elle an- 
teporre le lettere finodiche del- medelimo Santo ; e per 
lettere Gnodiche intendeva quelle ,■ che erano Hate rice- 
vute , e confermate daH’autorieà.de’eoncili - r quali erano 
le due lettere a Neftorio, e a Giovanni d’ Antiochia» e agli 
altri vefeovi delF Oriente . Per unto poiché in elle il 
Tanto vefcovo apertamente ammetteva irrGesìr Crillo 1» 
reale efiftenza , e l’ unione infeparabile ed inconfufa di 
due diftinte nature r fe in-altr* private lettere o non ave- 
va parlato sì chiaramente , o aveva ufato altre frali , po- 
teva aver ciò fatto per una certa condefcendenza ; la_» 
quale , benché fia degna di fcufa , non però debbe fer- 
vi re di legge . 

Dopo varie altre cófe dette daH' nna e dall' alcra_» 
parte lu quello articolo , i Severiani paifarono a lamen- 
tarli , che ne’ dittici fbfle fetta menzione de’ concili ecu- 
menici -, il che era a molti di fcandolo , e in vece di con- 
tribuire all’ unione , pi uttofto fomentava la divifioa del le 
Chiefe . La rifpofta d’ Ipazio fu , che eifendo flato già ufo- 
in ciafcuna Chiefa di recitare i nomi di ckfcun de’ fuoi ve- 
fcovi nella folenne celebrazione de’ divini mifteri i mol- 
to più era ragionevole il fere una generale commemora- 
zione 
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ztone di quegli , che con tanti loro (lenti e fudori fi era- ~r — T 

no adunati contro gli eretici i e avevano imprefo a com- 
battergli , e ne avevano riportate così utili e gloriole vit- 
torie , affinchè la loco memoria eccitaflè iloro polleria 
glorificare Dio , e ad imitare in limili cali gli efempi del- 
la loro eroica fortezza. Che i foli eretici.fi fcandalizza- 
vano , o fi potevano fcandalizzare di un tal collumc ; ma 
che non era da far conto di -tali fcandoli > perchè altrimen- 
ti i cattolici làrebbono (lati forzati a rinnegar la Fede , e 
ad abolir gli llelli concili; non elfendovene alcuno , di 
cui gl-ìeretici non fi dichiaralfero fcandalizzati , come gli 
Ariani di quel di Nicea, , i Macedoniani di quel di Collan- 
tinopoli , i Nefioriani di quello d’Efefo . egli Eutichia- 
ni di quello di Caicedonia . Ma voi llelfi , ei foggiunfe , 
non avete innovato molte cofe per mezzo de gli editti di 
Zenone e di Bafiliico , e nella forinola del trifagio , con 
grande beandolo de i Fedeli ? 

Indi molfero i Severiani le loro difficultà contra il 
concilio di Caicedonia , perchè in elfo erano (lati amine fi- 
fi come ortodoffi Teodoreto ., e Iba , e di elfi come -tali 
erano parimente ne’ fiacri dittici i nomi . Così è, dille 
Ipazio i ma ciò fu fedamente , poiché ebbero anatematiz- 
zato Nellorio. Ma Teodoreto » replicarono i Severiani , 
ciò non fece di buona fede . Che dunque ? foggiunfe Jpa- 
zio , perchè Eufebio di Nicomedia», e Teogni di Nicea-, 
ed alcuni altri alNiceno concilio fottofcrilTero con fin- 
zione; e dipoi apertamente feguendo Ario , devalèaron 1» 

Chiefii , e i noitri fanti Padri Eullazio d’ Antiochia , e 
Atanafio d’ Alelfandria , e Paolo di Coflaotinopoli fecero 
mandare in efilio^ per cagion loro non dovremo riceve- 
re , nè ritenere ne’ facri dittici il finodo di Nicea ? Non 
intendiamo di difendere Teodoreto , ma la verità, e il 
' concilio di Caicedonia ; il quale fie ammife -quello vefee- 
vo alla iua comunione, ciò fece , primieramente perchè 
fapeva , eOèrfi già egli riconciliato con s. Cirillo ; di che 
erano i ufficienti prove le lettere di quello Santo axut- 

G g g 2 toil 
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io il finodo de gli Orientali , e quelle, che in fegno d’ ami- 
cizia fcambievolmente s’erano lcritte gli ftefiì due vefco- 
vi di Aleflandria e di Ciro ; e nondimeno il concilio non 
ricevè Teodoreto , fe non poiché ebbe pubblicamente 
anatematizzato Neftorio . Quali le flelfe cofe furono 
dette da Ipazio intorno all’ accoglienza fatta dal finodo 
a Iba . Contra di lui i Severiani opponevano la Tua famo- 
fa lettera a Mari , in parte favorevole a Neftorio , e in 
tutto ingiuriofiffima a s. Cirillo . Ma Ipazio primiera- 
mente oflervò , che quantunque quella lettera li fbfle di- 
vulgata vivente tuttavia il medefimo s. Cirillo , ciò non 
lo aveva impedito di affaticarli , per rimetterli affatto in 
grazia de gli Orientali , e di riftabilire con elfi general- 
mente la pace; diche adduce in teftimonio laiua let- 
tera a Vaìeriano d’ Iconio. E nondimeno , ei foggiun- 
fe , nè pur elfo fu ricevuto dal finodo fe non poi che ebbe 
anatematizzato Neftorio, e i Tuoi decreti , e i Tuoi ferir- 
ti . Nel qual modo non folo elfo , ma ancora Neftorio ed 
Eutiche farebbono Itati ammelfi da’linodi ; cioè fe avef- 
fero anatematizzato le loro proprie erelie . E finalmen- 
te offèrvò , che il concilio di Calcedonia era flato più 
rigorofo con Teodoreto , e con Iba , che *. Cirillo , il 
quale nel riconciliarli con loro , e con gli altri Orientali 
non altro aveva efatto daeffì, fe non che acconfen ti fie- 
ro alla depolizion di Neftorio > e all’ ordinazione di 
Mallìmiano ; laddove il concilio gli aveva eziandio ob- 
bligati ad anatematizzare pubblicamente Neftorio . Gli 
avverfari parvero foddisfatti fu quello articolo e così 
ebbe fine del fecondo giorno la conferenza . 

Mentre i vefeovi cattolici fi preparavano a nuova- 
mente conferire co’ Severiani » e perciò facevano una_» 
buona raccolta di teftimoni , a effètto di foftenere la di- 
flinzione di due nature nella perfona del Figliuolo di Dio 
fatto carnejfurono dall’Imperadore fatti chiamare alla fua 
prefenza ; e poi che egli ebbe parlato , fecondochè fu 
ifpixato da Dio, col patriarca Epifanio, che vi era parimen- 
te 
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te preferite , lo licenziò : e ritenuti apprello di fc gli al- 
tri vcfcovi ed il fenato , fece aoch’ entrare i fei veicovi 
Sereriani . Fattigli tutti federe i Cattolici da una parte , e 
i Severiani dall’ altra , parlò loro con tal dolcezza e beni- 
gnità , e con tanta grazia , che appena , dice 1’ autore di 
quella relazione , il crederei , fe io Hello non lo avelli 
udito colle mie proprie orecchie. Poiché ebbero alquan- 
to confabulato fra loro; perchè i Severiani avevano intan- 
to fatto dire ali’ Imperadore , che i Cattolici non ammet- 
tevano , che Iddio avelie fofferto nella fua carne , nè che 
egli folfe uno delia fantilllma Trinità , nè che follerò del- 
la Helfa perfona le fofferenze , e i miracoli ; lo Hello Im- 
peradore gl’ interrogò, fe tal era veramente fu ciafcuno di 
quelli articoli il loro fentimento . L’ arcivefeovo d’Efe- 
fo così rifpofe a fuo nome , e de’fuoi colleghi ; Noi con- 
fediamo , Signore , o piuttoHo la fantaChiefa cattolica ed 
apollolica voHra Madre confellà , che le fofferenze e i mi- 
racoli appartengono alla Helfa perfona del noHro Signor 
Gesù Crillo , ma non alla Helfa natura ; elfendo egli flato 
circofcritto e paliibile fecondo la carne, e incircofcritto 
e impallìbile fecondo la fua divinità» terreno infieme e ce- 
lefle ,'vifibile ed inviGbile , fecondochè hanno infegnatoi 
fanti Padri;e fpeciaimente citò la lettera di s.Gregorio Na> 
zianzeno a Cledonio , e i decreti de’ due concili d’ Efefo 
e di Calcedonia contro la Nelloriana e l’Eutichiana ere- 
ila ; ed aggiunfe ; Diciamo ancora , che il Signore ha fof- 
ferto nella fua carne per cagion di coloro , che confon- 
dono odi vidono le nature, onde veniamo a dichiarare, 
edere Hata la fua divinità impadlbile , mentre foffriva 
nella fua carne . Altresì confettiamo , elfer egli uno della 
Trinità fecondo la divina natura , e uno di noi fecondo 
l’ umana ; e però elfere ancora fecondo la divinità con- 
fultanziale al Padre , e confuHanziale a noi fecondo l’u- 
manità » e intero e perfetto fecondo l’ una e 1’ altra-, 
natura 

u uainaq- t.» d e-:.'ì . ’•> 
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Ann c 22 Tal fu la conferenza del terzo giorno . Dopo di 
cxxii. offa fatti per la quarta volta introdurre i vefcovi Catto- 
Conciuffosc Jci- 4 j c i nd palazzo , c ammeflìgli di nuovo alia £ua prefen- 
dichiarò loro, eflcndovi anche preferite il fenato, 
'frutto « q ua l’ era ftata la fua premura e il fuo zelo per riunire i 
Severiani alla Chiefa . Che animato di un tale zelo , 
dopo le loro conferenze de’ due primi giorni , prima di 
adunargli tutti infìeme nel fuo cofpetto , entrato nell* 
oratorio dell’ Arcangelo su Michele , aveva fatta quella 
preghiera al Signore: Se in verità ei fi hanno da unire a 
noi , o piuttotìo alla tua Chiefa , tocca prontamente i 
loro cuori colla tua grazia; ma fe non vogliono , ri- 
mangano in tal modo confidi , che Ha loro tutta la col- 
pa , e non provenga da noi . E foggiunfe , che Iddio 
per fuo giu ilo giudizio di quella fua preghiera meno ave- 
va efaudita la prima parte , che la feconda ; concioffia- 
chè dalle rifpofle date alle loro difficuirà , e dalle ra- 
gioni propolle loro colla pofEbile manfuetudine , non 
ìi eralafciato vincere e perfuadere fe non il foto Filoflèno 
vefcovo diDulichio ,.ma che degli altri , conofcendo il 
Signore la perverfìtà de* loro cuori , talmente legate 
aveva le lingue , che fe non vollero acconfèntire alla 
verità , nè anche poterono difendere i loro errori ; e 
però della loro perverfìtà , non la mancanza di zelo , e 
di abilità per parte de* Cattolici * ma e(E foli erano la 
cagione. Ma fe i vefcovi , foggiugne l’iflorico , eccet- 
tochè Filofièno , tutti rimafero oflinati nella loro ma- 
lizia; non cosi accadde di molti de’ loro chierici, e__» 
monaci; i quali, eflèndofi ravveduti, fe ne cornarono 
alle lorochieie, o a’ loro monafieri pieni di giubbilo , 
perchè erano flati ammetti alla cattolica comunione , e 
riabiliti nell’ unità della Chiefa. Alcuni diedi, i qua- 
li non parlavano fe non la lingua Siriaca , difièro a i ve- 
fcovi cattolici per interpetre : Sedotti da’ Severiani . 
noi ancora molti altri abbiamo fedotti. Ei ci dicevano, 
che lo Spirito fanto fi era partito dalle voitre Chiefe , 

dal 
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dal voftro battefimo , c dalla voftra comunione . Noi . TT* 
preflavamo fede alle loro parole , ed eravamo ingannati. * 

Ma gloria a Dio , che ci ha fatto conofcere i loro errori, 
e ci ha riuniti colle fante Chiefe cattoliche ed apoftoli- 
che ; onde altresì nella fua bontà confidiamo, che ci darà 



forza e virtù di poter ricondurre per gloria del fuo no- 
me quei traviati alla comunione , e all’unità della Chie- 
fa. Tal fu l’efito di quella celebre conferenza tenuta 
l’anno 532 . © il fegnente in Coftantinopoli , di cui fo- 
no periti gli atti , ma ne abbiamo una relazione efatta 
e fedele in una lettera feri tta ad un certo prete nomi- 
nato Tommafo da un di quegli, che v’ intervennero , cioè 



da Innocenzio vefeovo di Maronia . Non lafcerem ; di 



oflervare, quella elfere fiata la prima volta , in cui s’intefe 
parlare delle opere attribuite a s. Dionifio Àreopagita. 
1 primi a citarle furono i Severiani, ma Ipazio non ne am- 
mife l’autorità: e non folamente le rigettò come opere 
fpurie , ma ancora produflè contra di eflè uno o due de’ 
più validi argomenti, di cui fi fervono comunemente 
i moderni critici per dimofirare , che falfamente por- 
tano >1 titolo di quell’ antico difcepolo de gli Apofioli : 
cioè fi filenzio di tutti gli antichi autori , che non_i 
avrebbono mancato di parlarne ne’ loro ferità , fe ne 
aveffero avuta notizia : e fpecialmente fan Cirillo non 
avrebbe trafeurato di valerfene nelle fue lettere , e nei 



concrlio Efefino contro Neftorio, e molto prima di lui 
fant’ Àtanafio per difendere la Trinità cor»fuftanziale_j 
contro le beltemmie di Ario , che vi metteva una di- 



vertì tà di foftanza . E' con era il noftro proponimento 
l’entrar nella difcufiìonedi quella celebre controverfia , 



che per l’ una parte , e per l’ altra ha avuto tali difenfort , 
èd oppugnatori , che nulla fi puòaggiugnere alle loro ra« 
gion'r , per fotte nere , o abbattere la già comune opi-Asr». 533. 
nione. . cxxm. 



Se i Severiani oppofero nella conferenza , come ab- 
biamo veduto, a’ loro av ver fan , eh’ ei ne piffero , edere <i'uno 

* ^ , icliaTnnitifat- 

vaesu „ euac , 



Digitized by Google 







424. liTOttii EceusuiticA 
Gesù Crrfl» uno dell ai confulbnzial Trinità, e avere Id- 
dìo o il Ciglinolo di Dio /difetto nella Tua carne , ed e fiè- 
re la Tanta Vergine veramente e propriamente Madre di 
Dio ; ciò efli fecero fecondo il coflume , che hanno cor 
numera ente gli eretici , a altre perfone maligne , di attri- 
buire indifiintamente ai Cattolici , o allaCbiefa.o alle 
comunità religiofe gli errori de' loto particolari , o di al- 
cuni , che talora fon tollerati per qualche tempo nella 
cattolica comunione . In fatti non mancavano in Coftan- 
tinopoli perfone di qualche merito per cagione del loro 
zelo contro 1 ’ Eutichiana eretta * che rigettavano le tre 
mentovate propofiziom , e fpecialmente quelle , che Ge- 
sù Crifto fia uno della Trinità facrofanta , e che il Figliuo- 
lo di Dio.abbia patito nella faa carne . Ma quelle perfone 
erano in piccol numero ; e Ipazio fimilmente , come ab- 
biamo veduto , dichiarò nella medefima conferenza , ef- 
fe? quello il Tuo fentioaento e de* fuoi colleghi » e anzi di 
tutta la Cbiefa . Fin da’ tempi di Ormifdife n’ era comin- 
ciato a difputare in Coftantinopoli con grande ardore » 
1 monaci della Scizia vi avevano mefio il campo a rumore , 
per ottenere , che quella proporzione d’ uno della Trinità 
fatto carne fofiè da tutti adottata per un articolo appar- 
tenente alla Fede . Ed elfendo loro contraddetto daDio- 
feoro un de' Legati della Sede apoftolica , fe n’ erano ve- 
nuti a Roma ove trovarono s. Ormifda del mede/imo pa- 
rere , e non meno renitente a canonizzare quella efpreliìo* 
ne , perché efio pure temeva > che fotto di effa non fi 
afeondefle qualche fegreto veleno dell’ Eutichiana erefia ; 
e perché era perfuafo » dover ballare in quella materia a i 
Cattolici i decreti e del concilio di Calcedoni, e del pon- 
tefice s. Leone » e perchè fofpettava» che quei monaci non 
miraifero a fcreditar l’ uno e l’altro come mancanti nelle 
loro definizioni d’uoa formoli necefiaria contro l’ erefie di 
Eutiche , e di Neftorio . Ciò non ollante » efia poi prefo 
aveva tal voga eziandio tra i Cattolici nell’ Oriente, che 
era divenuta come una telfeta della Fede comune a tutte 

le 
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leChiefe Orientali fpecialmente contro la Nefloriana ere- 
fia ; e (blamente perfiftevano a dimollrarfene alieni , e ad 
impugnarla alcuni monaci , i quali per quella cagione di- 
vennero fofpetti di non ben fentir nella Fede . Quelli era- 
no i monaci Acemeti , i quali a’ tempi de’ perfidi Impc- 
radori Zenone ed Anaftafio fi erano acquiflato gran meri- 
to , e gran fama pe’loro combattimenti contro l’Euti- 
chiana perfidia . Ma a poco a poco di foverchio rifcaldar 
to(i il loro zelo > nè moderato da elfi fecondo la feienza , 



Ann. 53 3 . 



gli tratte finalmente fuor del diritto fèntiero , e per op- 
porfi più fortemente a’ feguaci di Severo • cominciarono 
ad ufare un linguaggio piuttoflo convenevole . o favore- 
vole a’difcepoli di Neflorio > e a negare, efferfi uno della 
Trinità fatto carne, e avere il Figliuolo di Dio patito nella 
fua carne , ed effere la beata Vergine veramente e propria- 
mente Madre di Dio . E perchè la Sede apoflolica per gii 
accennati motivi ricufato aveadi approvare quella prima 
propofiz ione, dalla quale negata in fenfo Nefloriano nafee- 
va la necelfità di dover anche rigettare le due feguenti pro- 
pofizioni ; perciò quei monaci e godevano tuttavia della 
Cattolica comunione , eprofeguivano impunemente a tur- 
bare colle loro oflinate difpute la tranquillità delle Chiefe. 

Mentre in Coflantinopoli bollivano tali difpute • C mv. 
Severo , uno de gli Scolaftici o avvocati della flefTa città, ai f<*- 
defiderò di fapere , in qual concetto Ferrando diacono ™^ ; * . s . crcI * 
della Chiefa Cartaginefe avelie coloro , i quali negavano, 
edere il noflro Signor Gesù Crillo uno della fanta e indi- 
vidua Trinità . Benché il fanto diacono fotte un uomo di 



tanta fapienza e dottrina , che n’era giuntala fama fino 
a Coflantinopoli ; nondimeno perchè in etto non era mi- 
nore del fapere l’umiità, perciò nel principio della fuarif- 
pofta ad .etto Severo fi lamenta con etto, d’ avergli ingiunto 
un affare da non appoggiarli fe non ad uomini grandi,e del 
quale la tenuità del fuo ingegno appena poteva , o non 
ardiva in niunmodo d’ incaricarli . E chi fon io , ei fog- 
giugne , o qual fon io , cui ila lecito di profferite di cole 
Tarn. XVII, H h h dub- 
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dubbie una determinata fentenza ? Piaccia a Dio di con- 
cedermi di eflere in tal modo contento di quella Fed£__» 
femplice , che la Chiefa mfegna per tutto il Mondo , che, 
s’ è portibile , attendendo per tutto il tempo di quella mi- 
ferabil vita alla preghiera , e a’ digiuni, pianga co’ pic- 
coli miei fratelli i molti e gravi peccati, che o mi dol- 
go di aver commclfi , o che per la fragilità della carne 
mi trovo quali in neccllità di commettere . Allora sì 
che mi terrò per veramente beato » quando porto nel fi- 
lenzio del monaftero , ad ogni momento potrò cantare 
quel verfctto del Salmo: „ Dilli, cuftodirò le mie vie , 
per non peccare nella mia lingua „ . Parlino , e predichi- 
no coloro, a cui dà il diritto e l’autorità d’infegnare l’ono- 
re del facerdozio . Quanto a noi , fiamo difpolti a impa- 
rare , ma non prefumiam d’ infegnare . Interroga dun- 
que , prudentillimo uomo , fe brami di apprendere la ve- 
rità , in primo luogo e principalmente chi preliede nella 
Sede apollolica , di cui non lolo è certamente congiun- 
ta colla verità, ma ancora foftenuta dal pefo d’unafo- 
vrana autorità la dottrina . Interroga ancora più vefcovi 
difperfi per diverfe parti del Mondo , cui la lcienza del- 
le cofe celefti fupernalmente ifpirata conciliò venerazio- 
ne , e gran fama. Nè farai bialìmato, fe quelli per lo 
frequente efercizio e idonei a difputare , e abili a perfua- 
dere, confulterai ne’tuoi dubbi : e farai lodato , fe leguirai 
la lor verace dottrina . Ma da me così dei efigere il dover 
della carità,che non m’induchi colle tue richieftenel vizio 
della temerità. Nondimeno perchè l’Apoftolo s. Pietro 
parla generalmente a tutti i Fedeli , quando vuole , che 
tutti lìano apparecchiati a chiunque loro richiede la ra- 
gione delia Fede eh’ è in erti, e della loro fperanza ; perciò 
Ferrando non ricusò di dichiarare a Severo , qual folle 
fui mifterio dell’ Incarnazione la fua ferma credenza con- 
tro le due opporte erefie di Eutiche , e di Neftorio , e 
con mirabil chiarezza , e con invittiflìmi argumenti fon- 
dati in un gran numero di tertimoni delle l'acre lettere 
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dimoftrò , edere in Crifto una fola perfona fulliftente in Ann. J33. 
due diftinte nature. Venendo poi a difaminare 1 Topi 1 ■<*. 

nion di coloro , che negavano , cttere il medefimo Gesù 
Crifto uno della fanta e individua Trinità , dice primiera- 
mente , che fe con altre parole dichiaravano fattamente 
la loro Fede circa la Trinità , e l’Incarnazione del Verbo , 
non fi doveva molto curare , di quali termini ei fi valef- 
fero ad efprimerc la loro retta credenza . Che però ere- 
dea doverli piuttoftoe con maggior diligenza confiderà- 
re , perchè alcuni troppo cautamente , com’ elfo dice * 
negavano > edere il noftro Signor Gesù Crifto uno della 
fantae indivifibile Trinità . E foggiugne , che in tre mo- 
di potea Tenderli fofpetta quella propofizione : de’quali 
uno la traeva al Neftorianifmo , e l’altro la rendeva_j 
infetta d’ Eutichianiimo ; e il terzo fembrava indurre 
la diftinzione di più Dei o di più figliuoli , ovvero la ne- 
ceftità di dover dire piuttofto , fe li aveva da Ipiegare 
il fenfo cattolico , eflère Gesù Crifto una perfona > che 
uno della confuftanzial Trinità . Nondimeno egli avver- 
te di aver ciò detto femplicemente , e fenz’ animo di 
contraddire nè a quei, che volevano, nè a quei, che non vo- 
levano ufarla , perchè fin dal principio della lettera li era 
cfpreflb , che non era in iftato di poter con certezza deci- , 
dere laqueftione . E conchiude 1 , che a fuo giudizio lì 
doveva defiftere dal contendere , e piuttofto allettare , e 
foffrir con pazienza quella dubitazione , finché o l’ au- 
torità della Chiefa avelie giudicata quella efprelfione o 
degna di approvazione, o meritevole di cenfura . 

Con una Umile indifferenza non era riguardata que- c xxv. 
ftacontefada Giuftiniano . Da principio egli era anzi che 
no ftato avverfo a i monaci della Scizia : ma indi a poco ■Giurtiniano con* 
starnutato, e feri cte aveva lettere fopra lettere a Or- 1 '* 
mifda , per indurlo a dar loro vinta la caufa . Non aven- <e 
do potuto riufeirvi , non fi legge , aver poi fatto ap- 
pretto i feguenti fommi Pontefici per lo fletto fine altri 
palli . Intanto egli sera forfè applicato ad afficurarfi del 

H h h a con- 
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■A-nm. ^ 2 j confenfo delle Chiefe , e de’ vefcovi , e de’ monaci delF 
Oriente . Effendogli felicemente riufcito per quefta parte 
l’intento , volle obbligare anche i monaci Acemeti a con- 
venire nel comun fentimento.e a parlare il comun linguag- 
gio , e a riconofcere e conieflare , edere il noftro Signor 
Gesù Ci ilio uno della fanta e adorabile Trinità , ed edere 
la beata Vergine veramente e propriamente Madre di Dio. 
E perchè quei monaci dovevano tenerli faldi nel loro pro- 
ponimento di non ammettere nè 1* una nè l’ altra propor- 
zione , e fpecialmente la prima » sì perchè non folamente 
non era Hata approvata , ma anche rigettata da Ormifda, 
sì col pretefto di non mancare al rifpetto dovuto a i 
decreti del linodo di Calcedonia , e alle lettere di s.Leo- 
ne ; l’imperadore pensò di propofito adifarmargli di am- 
bidue quelli fpeciofi pretefti . Per tal effetto pensò ad 
inviare a Roma due vefcovi de’ più celebri per la loro 
pietà, per la loro dottrina > e per la loro abilità negli affa- 
ri, con una fua lettera a Giovanni II. piena delle piò 
vive efprelfioni del fuo filiale rifpetto verfo la Sede apo- 
ftolica, e contenente una folenne profeffione della fua Fe- 
de fu l'Incarnazione del Verbo contro le due oppofte__> 
erefie d’ Eutiche , e di Neftorio , e colla protellà di am- 
mettere ugualmente , che i tre primi concili di Nicea, di 
Coflantinopoli , e d’ Efefo , anche 1’ ultimo di Calce- 
donia i di modo cheniuno avelie motivo di fofpettare r 
che fc di nuovo infifteva per l’ approvazione della men- 
tovata propofizione non approvata da Ormifda , ciò 
egli faccffe o per mancanza di rifpetto verfo la fanta Se- 
de , o per qualche fua propenfione verfo l’Eutichianifmo » 
o perchè voleffè in alcun modo pregiudicare all’autorità 
dello fteffo concilio di Calcedonia . Per quella legazione » 
e a portare a Roma , e prefentare a fua Santità quefta 
lettera , furono dcftinati da Giuftiniano Ipazio arcivefco- 
vo d’Etèfo , e Demetrio vefcovo di Filippi , i quali aveva- 
no poc’ anzi alfiftito alla conferenza co i Severiani , e il 
primo ne avea eziandio folienuto con gran vigore e ala- 
crità tutto il pefo . Giun- 
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Giunti i due vefcovi a Roma , prefentarono a Gio- 
vanni la letteradi Giufliniano , in cui gli efponeva, che 
elTendogli Tempre a cuore di rendere, come figliuolo al 
padre , a Tua Beatitudine , e alla Sede apoflolica il dovu- 
to onore; però ancora s’ era Tempre fludiato di folleci- 
tamente informare la medefima Tanta Sede di quanto ap- 
parteneva allo flato delle ChieTe , e di ridur le medefime 
ad avere , e tener con efla una perTetta e inviolabile unio- 
ne , come in Tatto gli era riuTcito ; ecccttochè la pace 
univerTale era turbata per la contraddizione di alcuni po- 
chi ad alcuni articoli, de’ quali benché TolTe indubitata 
e maniTefta la verità , nondimeno avea voluto informarne 
Tua Santità , moffo da quel medefimo zelo , per cui amava 
di non traTcurar veruna occafione , onde creTcer poteflè 
l’ onore della Tua Sede . Dopo quello preambolo impren- 
de a dire , che alcuni pochi , infedeli , e alieni dalla Tan- 
ta cattolica e apoflolica ChieTa di Dio, Giudaicamente ne- 
gavano , edere il noftro Signor Gesù Grillo uno della Tanta 
e confullanzial Trinità , nè doverli adorar come tale 
unitamente col Padre , e collo Spirito Tanto , nè efifer 
lo itelfo confoilanziale al Padre Tecondo la Tua divina na- 
tura , e alla madre Tecondo l’ umana , nè elTer lo fleflo 
palfibile nella carne , e impaflibile nella divinità , onde 
pareva , che feguitaflero 1’ empia dottrina di Neflo- 
rio , che non ammetteva altra unione Te non per ado- 
zione e per grazia, e altra diceva elTere la perlona del 
Verbo , e altra quella di Crilto . ConTeguentemente ei di- 
chiara , qual era contro quella empia dottrina la Fede di 
tutti i Tacerdoti della Chicli cattolica ed apoflolica , e 
de gli archimandriti de’ monafleri , e però qual era anco- 
ra la Tua . E in quella protèsone di Fede Tpecialmente To- 
no efprelli gli articoli d’ elTere il Figliuol di Dio fatto car- 
ne un della Tanta e confullanzial Trinità , e d* elTere Maria 
Vergine veramente c propriamente madre di Dio . Indi 
fegue la proteila , che tutti avevano in ugual venerazione 
e rifpetto i quattro fanti concili . E finalmente fa illanza 

a Tua 
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a Tua Santità , non folamente a fuo nome , ma ancora del 
patriarca Epifanio ; il quale parimente per gli itelfi vefeo- 
vi Ipazio e Demetrio gli avea inviata per lo lìelfo fine una 
lettera ; di voler dichiarare , che ficcome riceveva nella 
fua comunione tutti quegli > che della efpofta dottrina fa- 
cevano profeflione , così di tutti quegli, che la rigettava- 
no , condannava la perfidia: Onde, concbiude , viepiù 
s’ infiammi verfo di voi l’ amore de' popoli , e della voltra 
Sede Tempre crefcal' autorità . Scrifle ancora ilmedefimo 
Imperadore un' altra lettera di Somigliante tenore al pa- 
triarca Epifanio , e fece pubblicare un editto , del quale 
inviò le copie a Roma , a Gerufalemme , ed altrove , con- 
tra le ftelfe erefie di Eutiche , e di Neltorio , e ove fon con- 
dannati quei che negano , elfere la fanta e gloriola Vergi- 
ne Maria in verità e propriamente madre di Dio ; e quei 
che non confelfano , elfere il Figliuolo di Dio , per noi 
fatto uomo ecrocifilfo , uno della confuitanzial Trinità. 
La lettera a Giovanni II. in un antico codice Vaticano por- 
ta la data de’ fei di Giugno Sotto il terzo confolato di 
Giuftiniano , cioè dell’ anno 533. e 1 ’ altra lettera ad Epi- 
fanio la data de’ 2 6. di Marzo del medefimo anno : onde 
fa d’uopo, che ol’ una, o l’altra di quelle due date fia 
falfa , perchè in quella feconda lettera è mentovata la pri- 
ma . Parimente 1 ’ editto nel principio del primo libro del 
codice è Segnato colla data de’ 15. di Marzo forto lo llef- 
fo terzo confolato di Giuiliniano ; c nondimeno nella 
Cronaca Alelfandrina fi legge , che fu pubblicato a’ 20. di 
Novembre di quello medelimo anno . E però o quella da- 
ta è falfa , o per alcuni meli fu differita almeno in alcuni 
luoghi la pubblicazion dell’ editto . 

Intela i monaci Acemeti la decretata legazione de’ 
.due velcovi , Spedirono anch’ elfi due de’ loro a Roma, Ciro 
■ r ed Eulogio, a fine di follencrvi contra i Legati di Giultinia- 
" no la loro caufa ; e di tener Saldo il Pontefice, e di alienarlo 
dal penhero di approvare una propofizione.che un fuo pre- 
decelfore di tanto Sapere e difeernimento , e di tanto meri- 
to» 
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to, qual’ era flato s. Ormifda, collantemente ricufato avea Ann. 533. 
di approvare , benché a ciò folle llato iftigato dalle rcpli- J J 

cate lettere del medefimo Giulèiniano , e dalle più vive 
iltanze , e da’ più efficaci maneggi de’ monaci della Scizia. 

Dovettero in fatto i Legati imperiali trovar 1 * animo di 
fua Santità molto più renitente di quel che forfè fi erano 
immaginati» a ricedere dall’efempio di Ormifda; onde 
la loro dimora in Roma per tale affare fu di molti mefi ; 
non effendone effi partiti colla rifpolla del Papa favorevo- 
le alle lettere e all’editto di Giuftiniano fe non l’annofe- 
guente dopo i 35. di Marzo . Fu certamente d’ uopo pro- 
cedere con gran cautela, econfiderar molte cofe in un co- 
sì delicato, cd importante negozio . E giacché Ormifda 
avea già avuto le lue ragioni per non approvare la più vol- 
te mentovata propofizione , fu di meifiere di efattamente 
ponderar le ragioni , che di prefente fi allegavano a fua_> 
Beatitudine per approvarla» e vedere, fe quelle erano di tal 
pefo,cbe non poteflc dipoi opporli alla Sede apoftolica da’ 
fuoi nemici di aver mutato configlio fenza la dovuta ma- 
turità, fino a proporre a’Fedeli una propofizione già efofa 
ad un gran Papa , per un articolo appartenente alla Fede . 

Mentre in Roma fi difputava , e fi andava efaminan- cxxvir. 
do quella materia , Anatolio diacono della Chiefa Roma- ,",ì 0 'Iì ao«£ 
na volle intendere fu di elfa il parer drFerrando , del qua- ‘i" 1 
le, anche più che in Collantinopoli , doveva in quella, 
città elfer celebre il nome . Abbiam veduto , come in- 
terrogato da Severo , non fi era arrifehiato a decidere la 
queltione , e a profferirne una certa e diffinitiva fenten- 
za ; ma dalla rifpolla ad Anatolio apparifee , che dopo 
quel tempo non fe l’ era dimenticata , nè l’ avea perduta 
di villa > ma vi fi era più profondamente internato ; onde 
non più dubitava della verità ed efattezza della mento- 
vata propofizione : Un della Trinità ha foftèrto nella fua 
carne . La queftione in quella lettera di Ferrando è dif- 
cuffa 1 con tal difeernimento e profondità , e meilà in un 1 t . io. <$./,*. 
sì bel lume , e con tal deilrczza ne fono fciolte tutte le 

diffi- 
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difficultà » tutti i nodi , e la fentenza affermativa vi è cir- 
cofcrittacon tal faviczza , c confermata con tal evidenza 
di ragioni , e difefa dalle oppofizioni de gli avverfari con 
tanta forza , che nulla più fi avrebbe potuto defiderarc 
dal più acuto e penetrante teologo delle fcuole . Dice__» 
adunque , e fofliene , che quella propofizione , Un della 
Trinità ha fotferto nella fua carne » lungi dal favorire il 
Neftorianifmo , o l’ Eutichianifmo , anzi ferve come di 
acuto dardo a trafiggere e l’ una e l’ altra erefia . Che il 
predicato di effa balla a determinarne il foggetto ; perchè 
avendo folamente l’ unico Figliuolo di Dio prefo Fumana 
carne, ciafcuno intende, cffer egli folo quell’uno della Tri- 
nità , che ha potuto foffrire nella fua carne . Effer lo Hello 
il dire , un della Trinità , e il dire. Iddio ha fofferto , 
ed è morto nella fua carne . Ed aggiugne , che quantun- 
que fia convenevole , e talora poffa anch’ effère neceffario, 
per ifchifare lo fcandolo delle perfone ignoranti , o de gli 
eretici, quell’aggiunta, nella fua carne; può nondime- 
no anche dirli affolutamente : Iddio ha fofferto , ed è mor- 
to ; perchè i Fedeli bene iftruiti ben fanno , che effendo il 
Figliuolo di Dio impaffibile ed immortale nella natura , 
che ha ab eterno dal Padre , non ha potuto e foffrire e 
morire fe non nella carne , che ha prefa temporalmente 
nel feno della fua Madre . Tutto quello è da lui dichiarato 
e confermato mirabilmente con quel luogo de gli Atti de 
gli Apoltoli , ove s. Paolo , chiamati a fe appreffo Mile- 
to gli anziani della Chiefa Attendete , dille loro a voi 
flefli , e a tutto il gregge , in cui lo Spirito fanto vi ha 
podi come vefcovi a regger la Chiefa di Dio , che acquiflò 
col fuo fangue ,, . Conciofllachè rivolto il difcorfo allo 
fleffo s. Paolo , così Ferrando gli parla : Dicci , o dottor 
delle genti , e rifpondici qualche cofa , che noi pure a 
taluni di foverchio fcrupolofi poffiamo parimente rifpon- 
dere . Hai detto , avere Dio acquiftata la Chiefa col fuo 
fangue ; perchè non aggiugnefti il Figliuolo ? E che , fe 
alcuno penfa , quello elfere flato il Padre ? e che , fe al- 
cun 
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eun altro lo prende per lo Spirito fanto ? giacché fenza 77 

dubbio e il Padre è Dio , e lo Spirito fanto . Ma conciof- * ' 
fiachè nominarti femplicemente Iddio , e dicefti , aver ef- 
fo acquiftata laChiefa col fuo fangue , almeno averti fpie- 
gato , in qual modo Iddio abbia il fangue, e averti ag- 
giunto , che fecondo la carne ; onde niuno avertè a pen- 
larc , che anche la divinità porta as'ere , e polfa fpargere 
il fangue. Ben fo quel » che a quella interrogazione può 
rifpondere il Vafo d’ elezione . Ti è nota, o figliuolo , 
la mia dottrina; pertanto come ti può parer dubbiofa 
ed ambigua la mia fentenza ? Io già dilli 1 ,, 11 Padre non t 
perdonò al fuo proprio Figliuolo , ma lo diede per tutti 
noi alla morte,, affinchè le genti credertelo , il folo Fi- 
gliuolo effer morto. Già dim 1 , eh’ eiprefe la forma di 4 t 
fervo, e fi umiliò fatto ubbidiente fino alla morte , e__> 
morte di croce; onde tutti credeflero , non efler egli 
morto fuorché nell’ umana foftanza . Conofco , os.Pao- 
lo , la tua dottrina pieniflima di verità; nè in quel luo- 
go de gli Atti Apoltolici mi fu mai dubbiofa la tua fen- 
tenza . Intel!, non ellère flato Iddio , che la luaChiefa 
acquirtò col fuo fangue , fe non Crirto Gesù Figliuolo 
di Dio ; nè avere avuto fangue fc non fecondo la fo- 
ftanza della carne . Ma ho detto tali cofe per cagion di 
coloro , che di prefente udendo , avere uno della Trini- 
tà patito. dicono: aggi ugni , fecondo la carne; come 
fe , quantunque non lo aggiugneflì , doveflè intenderli in 
altro modo; o forte molto neceflario di aggiugnere quei 
che è manifefto , quantunque non fi aggiunga. Uno de’ 
più fpeciofi argumenti della contraria fentenza era , che 
quella propofizionc , fecondochè alcuni dicevano, era 
Hata profferita nel concilio Calcedonefe dali’apocrifario 
di Eutiche , e che il finodo non fe n’ era valuto ne’ fuoi 
decreti . Dice Ferrando i , non dover quella ragione_j 
muovere alcuno . Che fovente parla ancora per la bocca 1 ***' lf ’ 
de gl’ ignoranti la verità : e che i noftri padri in quel fi- 
nodo , facendo attenzione non alle parole , ma al fen- 
Tom.XVlI. I i i fo 
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Ann. <55 di colui, che le profferiva; nè per cagion di quella 
■*’ fentenza vollero dichiararlo cattolico , nè la iteffa fenten- 
za vollero inferire nelle loro cattoliche definizioni , per 
non parere di aver piuttoflo approvato il fenfo di colui , 
che parlava , che le parole ; ma che dipoi lo Spirito Tan- 
to aveva mirabilmente dato a conofcere ai Fedeli , che 
anche per quefla fentenza , nella quale è una piena con- 
fellione di due nature , fono convinti i feguaci dell’ Eu- 
i eMf.ij. perfidia. Indi paffa a dimoflrare 1 in qual mo- 

do , e in qual fenfo e fi poffa , e fi debba dire, ellère la 
fanta e beata Vergine veramente e propriamente Madre 
di Dio . E finalmente ei propone una certa , com’ ei l’ap- 
* cxf. is. pella 1 » regola della Fede , e dichiarazioni o cautele da 
premetterli da chi volelfe far ufo fenza fcandolo nè pur 
de gli eretici, delle fuddette propofizioni ; e una di quelle 
dichiarazioni o protette doveva ellère , di feguire in tut- 
to e per tutto il concilio Calcedonefe , e la lettera di fan 
Leone . Il che nondimeno fi debbe intendere , finché avef- 
fero durato le controverfie eccitate nel criltianefimo dal- 



la Neftoriana , e dall’ Eutichiana erefia . 

Ann. s 33.. Non dubito , che fe a Roma giunfe a tempo quella 
f immilli 1 , l ettera di Ferrando » non fia Hata di gran lume a’ Teologi 
protra, e cunfcr. pontificj , e non abbia molto contribuito a determinare 
rtimod' g.’u' 1° fommo Pontefice a decidere la controverfia col- 
(li uiano • la folenne approvazione della lettera , e defi’ editto , e 
della profellione di Giulliniano . Nella lettera , che gli 
fcrilfe , loda primieramente fua Santità l’ ardore della fua 
Fede , ond’ era rnolTo a rendere alla Romana Sede il do- 



vuto rifpetto , e a foggettarle tutte le cofe , e a ridurla 
alla fua unità ; perchè all’ autore di elfa , cioè al primo de 
gli Apoftoli , fu detto dal Signore : ,, Pafci le mie peco- 
re : ed effer la flelfa veramente il capo di tutte le — » 
Chiefe , il dichiarano e le regole de’ Padri , e le coftitu- 
zioni de’ Principi , e 1’ attellano , dice ad effo , della tua 
pietà le riverendifiìme efpreffioni . Nulla è , che con mag- 
gior chiarezza rifplenda , che la retta Fede nel principe : 

nulla , 
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nulla , che pofla meno Soggiacere all’ occafo , che la_, a nn 5 ^4. 
vera religione ; conciollìachè l’una e l’altra riguarda- ' 
no 1’ autore della vita e del lume , ed cfcludon le tene- 
bre , nè polfono foggiacere a difetto . Quello è , che__» 
conferma il voftro imperio > e i vollri regni conferva : 
perchè la pace della Chiefa , e l’unità della religione man- 
tengono i Principi , che le promovono , in una gioconda 
tranquillità . Dopo quello proemio , dice di aver ricevu- 
to colla fua folita riverenza la lettera a nome fuo pre- 
sentatagli da’ due vefeovi lpazio e Demetrio, da’ quali 
eziandio gli era flato comunicato l’editto fatto da lui 
pubblicare , per abbattere , o toglier di mezzo le mac- 
chine dogli eretici : e perchè lo avea trovato conforme al- 
la dottrina apollolica , perciò l’avea colla fua autorità 
confermato. Indi inferito tutto il tenore della flelTa let- 
tera di Giuiiiniano , altamente la celebra , e la confer- 
ma ; e dice , quella effere la vera Fede , quella la vera 
religione , e quel che avevano finora predicato , e invio- 
labilmente cuflodito tutti i padri di beata memoria , e 
tutti i pontefici della Chiefa Romana Suoi predeceflbri ; e 
però doverli Scrivere fedelmente nelle tavole de’ cuori > 
e guardarli con gelofia come le pupille de gli occhi . Que- 
gli foli , ei foggiugne , li oppongono alle noftre prolef- 
fioni , di cui parla la divina Scrittura dicendo 1 : Hanno . 
pollo la loro Iperanza nella menzogna . „ E che fecondo 
il Profeta dicono al Signore 1 „ : Scollati da noi , che * ,,r • ^ 
non vogliamo la Scienza delle tue llrade ,, : e però chiun- 
que contraddice a quella confefiione , e a quella Fede , 
le llefio giudica alieno dalla Santa comunione , e daUa 
Chiefa cattolica . Così egli Scriveva principalmente per 
cagion di Ciro e d’ Eulogio inviati a Roma dal monalte- 
rio de gli Acemeti , per follenere, che Gesù Crillo non 
è uno della confultanzial Trinità, e che la Santa Vergine 
non è propriamente Madre di Dio . Il Santo Padre avea 
fatto tutto il poflìbile a fin di rimettere quelle pecore 
traviate nel diritto Sentiero; ma perchè erano flati Sordi 
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Asn ? 34 a ^ a voce ^ buon pallore , ayea ricufato di ammetter- 
gli nella fua comunione, e gii area cacciati fuor dell' 
ovile, efeparati dalla Chiefa cattolica , finché avellerò 
deporto i loro errori , e abbracciato la vera Fede . Non- 
dimeno prega l’Imperadore di volergli non folamente 
ricevere nella fua comunione, ma ancora nella fua be- 
nevolenza, e nella fua grazia , quando poi vogliano rav- 
veduti far ritorno all’unità della Chiefa. La lettera è 



legnata colla data de* 25. di Marzo fotto il quarto «in- 
foiato di Giurtiniano , che ebbe in eflo per collega Paoli- 
no; il che avvenne l’anno 534. A quelto Paolino, che 
fu confole per parte dell’Occidente , abbiamo una lette- 
> ra del re Atalarico * fcrittagli in quella occafìone di con- 

ferii gli la dignità confolare , e un altra nello fteffo tem- 
3 iUd. tf. jj. p 0 fcritta al fenato * , ambedue piene delle lodi del nuo- 
vo confole, e di Venanzio fuo padre, e della loro fami- 
glia de’Decj, di cui dice tra le altre cofe , eh’ era fiata 
così feconda d’uomini grandi , e però era fiata sì frequen- 
temente onorata delle infegne del confolato , che pare- 
va eflèrvi divenuta come ereditaria la ftefla confolar di- 



gnità . 

Della riferita legazione d’ Ipazio e di Demetrio fanno 
ancora menzione Liberato diacono , e Anaftafìo bibliote- 



cario, e Procopio . Secondo il primo, che in quello tempo 
) Btev. t. >0. era j n R oma t a u e co f e già dette dobbiamo aggiugnere ? , 
che alcuni monaci di Roma fi fepararono dalla comunion 
di Giovanni per cagione della folenne approvazione da lui 
fatta di quelle due propofìzioni d' uno della Trinità incar- 
nato , e di Maria propriamente madre di Dio , e che fe- 
guirono i Legati de gli Acemeti . Il fecondo aggiugne » 
che Giurtiniano per gli fteffì vefeovi fuoi Legati offerì al 
Principe de gli Apolidi un vafo d’ oro del pefo di cinque 
libbre circondato di gemme , e due calici di argento , cia- 
fcunodel pefo di fei libbre ,'edue altri calici fimilmente 
di argento di libbre quindici , e quattro veli teffuti d’ oro . 
Finalmente il terzo ne parla da uomo politico , e o che 
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noneracrifliano , o non era fe non efternamente , e per “ 

far piacere all’ Impcradore , equanto ballava , opernon •534- 
incorrere la fua difgrazia , o per non cadere dalla lua gra- 
zia . Vennero . egli dice 1 , al Romano Pontefice col tito- G \ t *** 
lo di Legati Ipazio vefeovo d’ Efefo , e Demetrio vefeovo 
di Filippi » a fine di trattar con elTo d’ un dogma fret- 
tante alla religione , intorno al quale diflentono tra di lo- 
ro i Crifliani . Quantunque mi fia ben nota laconrrover- 
fia , contuttociò mi alienò da commemorarla , perchè 
tengo per un’ infana arroganza il ricercare qual fia la na- 
tura di Dio ; non ellcndo l’ uomo valevole a comprendere 
le cofe umane , non che quelle che fpettano alla divina na- 
tura . Quanto a me , tengo per lo più ficuro partito di 
onorar col filenzio quel , che non fi può bene e degnamen- 
te onorare fe non con una pia credulità ; e quello folo mi 
piace di affermare di Dio . elfer egli fommamente buono , 
e che il tutto egli abbraccia colla fua infinita potenza . 

Ma di tali cofe ciafeuno parli , o fia facerdote , o fia per- 
fona privata , fecondo il fuo fentimento . 

Con una sì fatta e profana e biafimevole indifferenza cxxw. 
non miravano una tal dilputa i più illullri e magnifici per- dclu 
fonaggi del Romano fenato : cui perciò , come avidi d’ef- ,* 
fere pienamente iftruiti fu tal materia , Io fteffo Papa Gio- Rom »* 
vanni fcrilfe una lettera , nella quale efpofe loro non fo- 
lamente i tre punti del fuo dogmatico decreto , ma anco- 
ra i teftimoni delle Scritture e de’ padri , che a ciafcuna 
delle fue definizioni fervito avevano di fondamento. La 



lettera è indirizzata a gl’ illullri e magnifici uomini Avie- 
no > Senatore , Liberio , Severino , Fedele , Avito , Opi- 
lio , Giovanni , Silverio , Clemenziano , ed Ampelio . 
Tre erano , dice loro , le quellioni , delle quali fi deputa- 
va fecondochè avete potuto conofeere dal tenor della 
lettera del noftro figliuolo l’ Imperador Giulliniano : Se 
uno della Trinità polla dirli il noflro Signore e Dio Gesù , 
cioè una perfona delle tre perfone della medefima Trini- 
tà : Seloltelfo noftro Signor GesùCrifto, reftandoim- 
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palfibile nella divinità, abbia patito nella fua carne : E 
le Maria Tempre Vergine propriamente e veracemente pof- 
fa e debba dirfi madre di Dio . I padri da lui citati in con- 
ferma delle fuddette propofizioni fono , dopo il Gmbolo 
di Nicea , s.Agofiino, di cui fpecialmente dice: La dot- 
trina di lui , fecondo gli ftatuti de’ miei predccclfori , la 
Romana Chiefa fegue., ed olferva : i due Gregori , il Na- 
zianzeno e il Nilìèno , s. Proclo , s. Cipriano , s. Cirillo , 
e i due fommi Pontefici » s. Leone nelle lue lettere a Gio- 
venale e a Flaviano , e s. Gelafio nel fuo libro delle due na- 
ture ; e la lettera di Leporio » fiata già confermata , co- 
in’ egli dice , da Aurelio vefeovo di Cartagine , e dai bea- 
to Agoftino , e dal concilio Affricano . Non folamente il 
fanto Pontefice approva » come conforme alle facre let- 
tere > e alla dottrina de’ Padri , la propofizione d‘ uno 
della Trinità fatto carne , ma ancora, a effetto di rimuo- 
verne qualunque equivoco , vi aggiugne tutte quelle fpie- 
gazioni e dichiarazioni , che da Ferrando nella fua lettera 
ad Anatolio erano fiate preferitte ; onde forfè potrebbe 
congetturarli, avere il lanto padre fatto grand’ufo di 
quella lettera . Ferrando inefTa 1 ftabilito aveaquefia re- 
gola , che ogni Cattolico o con femplicità dovea confef- 
lare , che uno della Trinità lolle morto ; o fe amava di 
parlare più cautamente, ma non infedelmente, doveva 
dire» che una perfona delle tre folfe morta: conciolfia- 
chè la ftelfa cofa fia dire , uno della Trinità , e una perfo- 
na delle tre divine perfone . Non fenza motivo dille Fer- 
rando , cautamente , ma non infedelmente ; perchè talora 
Neftorio non avea ricufato di ammettere 1* unione nella 
perfona , infedelmente vaiendofi d’ una tal voce , non in 
quanto lignifica fulfiftenza o ipoltaG , ma fecondochè è 
puro termine di dignità.E però i monaci della Scizia tenuti 
avevano, benché ingiulèamente, per fofpetti di Nefto- 
rianifmo coloro, che in vece di dire, uno della Trinità » 
dicevano, una perfona della Trinità fatta carne . 11 Pon- 
tefice , a fin di togliere nella fua lettera quelli equivoci, 
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dichiarò , cffere Gesù Crifto uno della Trinità ; cioè del- Xnn, c 34. 
le tre pcrfone della fleffa fanta Trinità una fanta pei fona , 
ofuffìitenza, che i Greci chiamano ipoftafi . Sul fine della 
fteffa lettera aggiugne , che la Chiefa Romana condanna- 
va i monaci Acemeti come infetti dell* erefia di Neftorio : 
e però avverrei fenatori di nè anche parlar con effi , fe- 
condo il canone , che proibiva colle perfone fcomunicate 
di aver qualunque commercio . 

De gli undici fenatori , a’ quali è indirizzata la lét- cxxx. 
tera di Giovanni , alcuni , come Opilione , Clemenziano , rÌ» C si- 
ed il Senatore , avevano, come itati confoli ordinari , u,». 
i loro nomi ne’ faiti. Sotto il nome di Senatore viene il 
celebre Caffiodoro , il quale ebbe queft’ anno dal reAta- 
larico la importantiilìma , e fpinofiflima carica di prefet- 
to del pretorio . In quella occafione fcriffe una lettera al- 
lo fteffo Papa Giovanni , che ben merita di effere riferita 
come un egregio argumento della fua infigne pietà, ezian- 
dio mentre viveva in una Corte Ariana , e fra i tumulti del 
fecolo , c prima di fepararfi , come poi fece , dal Mon- 
do . Nel principio della lettera 1 egli attribuifce al me- ' 
rito de’ digiuni ecclefiaftici , cioè dello lleflo Pontefice, 
e del fuo clero, e all’ efficacia delle loro lacrime, e del- 
le loro preghiere , l’ eflere flato o prefervato , o libera- 
to il popolo dalla fame; l’ efferfi dilììpate le nuvole del- 
la mitezza , e più prefto di quello che fi fperava , fgra- 
vato lo Stato da un giogo , fotto il cui pefo gemeva . 

Indi prende motivo di fupplicare con maggior confidenza 
fua Santità , perchè voglia continuare ad offerire al Si- 
gnore le fue preghiere per la falute de’ Principi ; onde 
lungamente confervi la loro vita, e diminuifca i nemici 
della Romana repubblica , e le conceda la tranquillità 
della pace; c quel che ferve di ornamento alla mcdefima 
pace , da’ granai della celefte abbondanza le doni la necef- 
faria copia de’viveri . Pregate ancora , e i foggiugne , per 
me voflro figliuolo , perchè mi apra il fenfo della intel- 
ligenza , onde fegua le cofe , che veramente fon utili, e 
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mi guardi da quelle , che fono da evitarli : quel fuperno 
vigore dell’anima ragionevole ci dia conlìglio; la fac- 
cia della verità ci rifplenJa , e impedifca , che dalla cor- 
porea caligine non ci lia ingombrata la mente ; e dando 
attenti a quel eh' è dentro di noi, non andiamo vagan- 
do fuor di noi ftelli : eziandio nelle funzioni di giudice 
mi moftri degno figliuolo della Chiefa cattolica ; e la (an- 
ta virtù fempre in effe ci cuftodifca , perchè allora ap- 
punto ci troviamo efpofti a più gravi infidie dell’antico 
avverfario , quando riceviamo i Tuoi doni . Non vogliate 
gettar tutta l'opra dime la cura di cotefta città, della 
cui lìcurezza in voi ridonda la gloria . ElTendo il padre 
comune , il voftro amor non ha limiti . Benché a voi 
principalmente appartenga di fpiritualmcnte pafeere il 
gregge ; contuttociò nè pur quello vi è permeilo di tra- 
icurare , che propriamente appartiene alla foftanza del 
corpo; ed eflendo 1* uomo comporto di fpiritoe di ma- 
teria , e di quello , e di quella dee prenderli tutta la 
cura un buon padre. Dopo aver parlato al Pontefice co- 
me figliuolo , fe gli prelenta nelle feguenti parole come 
difcepolo : Ammonitemi di quel eh’ io debba efeguire : 
almeno fotto la voftra correzione defidero di operar bene; 
concioflìachè più difficilmente erra la pecora , che defidc- 
ra di udire le voci del fuo pallore : e chi ha fopra di fe 
chi del continuo lo avverte , non diviene sì facilmente 
viziofo . Quantunque giudice del palazzo, contuttociò 
mi fo gloria d’ elfer voilro difcepolo; e fon perfuafo di 
non errare , quando feguo le voftre regole De’ miei 
giudizi . Defiderando io dunque di elfere e ammonito 
da’ vollri configli , e ajutato dalle voftre orazioni , fe 
quegli , o quelle mi mancheranno , a voi pure dovranno 
elfere attribuiti della mia prefettura i difetti . Gotella vo- 
ftra Sede, mirabile a tutto il Mondo , conviene , che i fuoi 
divoti protegga con una fpeciale affezione . Benché a tut- 
ti generalmente prefieda , a voi folo è localmente prefen- 
te ; e fe i noftri peccati non ce ne rendono alieni , vi te- 
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niamo qualche cofa de gli Apoftoli in proprietà : e quelle s 
confeffioni , che tutto l’ univerfo defidera di vedere , Ro- ' i 
ma più felice meritò di aver nel fuo feno . Se dunque non 
mi mancano le orazioni di chi prefiede , non ho nulla di 
che temere fotto tali avvocati,, . Sedi fomiglianti miniltri 
foflfero provvedute tutte le Corti cattoliche , e fe a’ loro 
foli configli fodero predate le orecchie , quanto felici fa- 
rebbono e il facerdozio , e l’ Imperio 1 

Giuftiniano , poiché al ritorno de* fuoi Legati ebbe cxxxi. 
intefo dalla lettera del Pontefice , che 1’ una e 1’ altra del- ciuniniino >■- 
le più volte mentovare propofizioni erano fiate dalla Sede e Vu"òeic.«re 
apoftolica dichiarate dogmi di Fede ; pubblicando di nuo- * 
vo quefto medefimoanno 534. a’ 29. di Maggio il fuo Co- * * v inl *’ 
dice accrefciuto di nuove leggi e coftituzioni ; fotto il ti- 
tolo della fomma Trinità , e della Fede cattolica , v’ in- 



ferì la fua lettera al patriarca Epifanio , affinchè avelie in 

perpetuo fotzi di pubblica legge . V abbiamo in Greco , 

e in Latino . Nè ci permette di dubitarne Facondo vefco- 

vo Ermianenfe , che efprelfamente la cita nella fua opera 

de’ tre capitoli dedicata al medefimo Imperadore \ come 1 *■"' 

contenuta fotto quel titolo , e tra le altre ne riferice le 

feguenti parole: ,,Lofteflò fanto concilio Calcedonefe 

ricevè ancora e confermò la lettera feri tta dal gran Proclo 

a gli Armeni fu quell’ articolo , che dir fi debba , effere il 

noftro Signor Gesù Crifto , figliuolo di Dio , e Dio no- 

ftro , uno della fantiffima Trinità . Quanto alle lettere di 

Giuftiniano a Giovanni , e di quello a Giufiiniano , alcuni 

Novatori hanno negato eflèr legittime , perchè mancano 

in alcuni antichi efemplari del Codice fcritti a penna . La 

loro opinione dottamente confuta l’ Eminentiflìmo Baro- 

nio ne’ fuoi Annali 1 . Quelle letterea buon conto fi tro- » AnH y* : 

vano in fei antichi codici dalla biblioteca Palatina trasfc- lì% ^ Jr11 ' 



riti in quella del Vaticano . Elfendo l’ una e 1’ altra lettera 
al Pontefice Giovanni , e al patriarca Epifanio dello fielfo 
tenore: Giuftiniano anche quella prima volle inferire nel 
codice , perchè da così efprelfa approvazione della Sede 
Tpjw.XVII. * K. k k apo- 
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apofiolica ricevevano un’invitta fermezza quelle due pro- 

Awn. S 34- petizioni di Criftouno della confurtanziai Trinità , e del- 
la beata Vergine veramente e propriamente madre di Dio . 
Ma i Greci pofteriori d’ animo Tempre avverto a’ Latini , 
ommeifa la lettera al Romano pontefice , nel Codice fola- 
mente ritennero 1* altra lettera al loro patriarca Epifanio . 
Finalmente , acciocché quella famofa propofizione più 
dolcemente rifonaffe nelle orecchie de’ popoli , e più foa- 
vementes’ infinuafic ne’ loro animi» Giuftiniano l’inferì 
in un inno da lui lìdio comporto , perchè folle cantato > 
Come feri ve Teofane , nelle chiefe. Quell’inno tuttavia 
fi canta da’ Greci nel principio del facrifizio : e da erudi- 
, cw.Mt. to Scrittore » e verfatiffitno ne’ Greci riti 1 ne fono rife- 
*iTbtc,(b. ‘ lite le feguenti pirole : „ L’ unigenito Figliuolo e Verbo 
di Dio fatto uomo » e nolìro Dio crocififlo , conculcante 
colla morte la morte , è uno della Tanta Trinità , ed è glo- 
rificato col Padre , e collo Spirito Tanto , ora e Tempre » 
e ne' lecoli de’ fecoli » . Amen . 
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Belifario e Sitta > generali de* 
Romani . Primi faggi della 
loro prodezza . 37 6. LXXXIX. 
Varj loro combattimenti co’ 
Perfiani . 382. XCII. Loro fo- 
gnatale vittorie . JP 3 . xcix. 
ftg. Sconfitta di Belifario '• 
19 T. fegg. cii. Egli diffipa 
una grave /edizione iu CP. 
403 . CV111. 

S. Benedetto abate . Saggio del- 
la fua vita fino alla mirabile 
fonda- 
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fondazione del Tuo roonafterio 
di monte Cattino : Sua rego- 
la quanto eccellente t e da 
quanti abbracciata: Idea ge- 
nerale di etta . 317.LXH.yrj;. 
Suo Ordine di gran luttro e 
frutto alla Ch ; efa . ivi . feg. 

Boarex regina de gli Unni . Si 
collega con Giulliniane loop: 
Sua infigne vittoria contro 
due Re - 380. xci. 

Boezio. V. Simmaco: Severi- 
no . 

Bonifazio di Cartagine . Sua e- 
lezione . 175. xcvi. V. Sino- 
do Cartaginefe . 

Bonifazio il. papa. Succede a 
a. Felice IV. Scifma nella fua 
elezione : Condanna i Simo- 
niaci , e per eccetto di zelo 
anatematizza Diofcoro anti- 
papa già morto : Si elegge per 
fuccettore Vigilio > poi cor- 
regge il Tuo fallo . 341 ■ lxvi. 
fegg- Rilponde a a. Cefario di 
Arie* , e conferma i canoni 
Arauficani. 29 H.fegg. xlviii. 
Efamina la cauta di Stefano di 
Larifla , appellatoli alla l'anta 
Sede . 141 . ftgg. lxx. Muo- 
re . 373. lxxxviu. 

Borgognoni . V. Franzefi . 

C 

C Abade , o Cavade re di Per- 
fia . Si reputa offe fa da 
Giuftino Imperadore > e per- 
chè : Con bello ttratagemma 
fa ftrage de* Manichei . 187. 

' c. feg. Principio > e cagioni 
della fua opinata guerra con- 
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tro gl’Imperadori Giuftino , 
e Giuftiniano . 37 f. feg. 
lxxxix. Sue perdite. 392 . 
xcix. feg. Efpone le fue ra- 
gioni contra i Romani : Ten- 
ta di nuovo la fortuna dell’ ar- 
mi , e vince , ma con poco 
profitto : Muore. j^4- ci. 

Hi- 

Cabaone pagano . principe Mau- 
ro . Sua vittoria contro i Van- 
dali : empietà di quelli , e lo- 
devole condotta di quello . 
I77. fegg- xcv. 

Canoni Arauficani contro i Se- 
mipelagiani . V. Sinodo di 
Orange . 

Capitano d’àrmata. Iftruzione 
fu i Tuoi doveri . 314 fegg. 
lvi. 383. xcn. 

Caftiodoro . Sue cariche , e fua 
lettera a papa Giovanni il. 
Sua pietà , e fua divozione 
vetfo la Sede apoftolica . 4 39. 
fegg. cxxx. V. Atalarico . 

Celere uomo illuflre . Manza da 
lui finta a a. Ormifda in favo- 
re delle Chiefe Orientali. ij<?. 
Lxxir. 

S. Cefario di Arie* . Libera rai- 
racolofamente Liberio patri- 
zio dalla morte , e Agrezia 
fua moglie dal flutto di fangue. 
380. XLIII. feg. Sua faggia 
condotta , e compiuta vitto- 
ria contro i Semipelagiani . 
29 1 . XLV. fegg. V. Sinodo di 
Orange . 

Childeberto re di Parigi . Suo 
giufto rifentimento , e fua 
vittoria contro il re Amala- 
rico: Compie i voti a Dio 
fatti 
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fitti per eflk . 349. fig- lxxi. 
Sua munificenza verfo le cbie- 
fe . ivi . Si «nifce col re Clo- 
tario per aflalSnare tre loro 
nipoti . 3 T?-/èt. Lxxvi. 

S. Cipriano di Tolone . Com- 
batte i Semipelagiani . 297. 
XLVII. 

Cipriano referendario , e poi 
conte . Sua malvagità , e lue 
calunnie conira Boezio • e 
Albino. 2 2T.fiig.xv ili. 

Cirico conte dell’ Oriente . Sua 
pia condotta nell’ accignerfì a 
combattere contra i Perfiani : 
Per f interceffione di f. Teo- 
dofio cenobiarca ne riporta 
memora bil vittoria . 38 i.fig. 
XC)|. 

Ciro ed Eulogio» inviati a Ro- 
ma da’ monaci Acemeti per 
la loro caufa . Orinazione lo- 
ro » e condanna . fig- 

cxxviii. V. Monaci Aceme- 
ti » 

S. Clodoaldo prete figliuolo del 
re Clodomiro . Ancor fan- 
ciullo è falvato da morte vio- 
lenta : Saggio della Tua vita . 
|p8. lxxvi. fig. V. Clotarìo. 

Clodomiro re di Orlean». Guer- 
reggia contra il re Sigifmon- 
do , e Godomaro fuo fratello: 
Fa empiamente uccidere il 
primo , ed è uccifo in batta- 
glia col fecondo. 31 f. XIII. 
fig. V. Clotario . 

Clotarìo re diSoifloni. Tradi- 
re tre Tuoi nipoti , figliuoli 
del re Clodomiro, e due ne 
uccide . 378- figg- LXXVI. V. 
Teodorico . 



I c E . 

Clotilde moglie del re Amalari- 
co . Sua pietà , pazienza , e 
coflanza nella Fede : Sua mor- 
te . 348. fig*. lxxi . V. Ama- 
larico . 

S. Clotilde vedova del re Clodo- 
veo . Stimola i fuoi figliuoli a 
far guerra al re Sigifmondo , 
e con qual fuccefio . 2 16. 

XIII. Sue cure per l’educazio- 
ne di tre fuoi nipoti , figliuo- 
li del re Clodomiro : £’ tradi- 
ta nel fuo difegno di fargli re - 
gnare. 3f8. figg. LXXVI.V. 
Clotario . 

Codice de’ canoni , e delle de- 
cretali , V. Dionifio Efiguo : 
Ferrando . 

Codici delle cofiìtusloni Impe- 
riali . 32 T- fig- LXl. 

Conferenza de' Cattolici co’ Se* 
veriani a fine di riunirgli alla 
C hi o fi i Tenore, e frutto di 
«ITa : Ipazio d' Efefo vi li fe- 
gnala . 41 1 . CX vi 11 -figg. 

SS. Colimo e Damiino . Appa- 
rirono, e rendono miracolo - 
famente la Palate a Giuftinia- 
no Imp. 379. XC. 

Cofroe re di Perfia . Succede a 
Civade fuo padre : Suo lungo 
imperio , egloriofo : Fa pace 
co’ Romani : fuo animo in- 
quieto : Congiura contri di 
lui : Sua vendetta . 197 - cui. 

fig- 

Collantinopoli - Acclamazioni 
del popolo contro gli eretici , 
e in favore del finodo di Calce- 
doni , e de’ fuoi difenfori. 66 . 
figg- XXXVi. Riconciliazione 
della fui Chiefa con la Roma- 
na . 
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na . 92 . feg. XUX- Divisone 
de’ cittadini in due faanofe fa- 
zioni : Sedizione del popolo , 
e gravi danni indi feguiti. 
39 ». CV.fegg. 

D 

D Emetrio di Filippi . V. Ipa- 
zio d' £ fitto . 

Dimione Giudeo > re de gliO- 
meriti . Sua crudeltà contra i 
Crifhaui : Sua fconfitta : Per- 
de il regno > e la vita . 1 92 . I. 
S. Dionifio Areopagita . Quan- 
do , e da chi fi ano date per la 
prima volta citate le opere a 
lui attribuite , e da chi riget- 
tate come fpuric • 41 j. cxx. 
43J.CXXII. 

Diomfto Efiguo . Suo elogio : 
E* favorevole a’ monaci Sciti . 

1 1 i-fc&S txi.V. Monaci del- 
la Selcia . Suo codice de’ ca- 
noni : materia e forma di e fio. 
il», fegg. Lvit.Sua coHezio- 
ne delle decretali de’ Romani 
Pontefici : quanto applaudita. 
322. fegg. 11X. Sua epoca. 
334 * fri- «* 

Diofcoro antipapa . Sua elezio- 
ne, e morte. 341 LXVt. V. 
Bonifazio papa . 

Diofcoro d’ Alefiàndria detto il 
giovane • Succede a Giovanni 
Niceota : ricetta Severo d’ 
Antiochia fuggiaico . 101 . Li. 
Diofcoro diacono , Legato di 
a. Ormifda a CP. A 4 , nv. 
Suo merito per lo vefeovado . 
102. Li!. Accula contra di 
lui» cl'ua dtfela . ito. Lvi. 
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feg. V. Germano di Capua . 

Dorotco di Telfatonica . Sue ge- 
nerofe promefie a s. Ormitela 
papa : Sua prevaricazione . 
29 . fegg. XI tt. Perfeguita i 
vefeovi dell’ Epiro t fc* am- 
monito da s. Ormifda . jj. 
Sf. XXVlu.Jìg. Sua perfidia , 
e crudeltà co* Legati del San- 
to . 90. xlvii. 96 . fegg. l. 
Suoi attentati . ivi . E’ con- 
dotto ad Eraclea : fparifee : 
vuoi farli credere innocente 
dar. Ormifda . 14;. lxxviii. 

Dunaano Giudeo , tiranno de 
gli Omenti . Come abbia oc- 
cupato il trono : Sua perfidia, 
e crudeltà contra i Criftiani . 
\9$- li. fegg. V. Perfecuzio- 
ne . E’ (confitto , e mefio a 
morte. 2Qj.fcg.\l. 

E 

E Cclefiaftìci . V. Sinodo di 
Tarragona . 

S. Efremio d’ Antiochia . Suc- 
cede ad Eufrafio : Sua mara- 
vigliofa elezione : fuo fio pen- 
do miracolo , e fuo elogio . 
17 6. xxxv. feg. 

Etesbaan re de gli Etiopi . Fa 
voto di tarli Criftrano : Sua 
vittoria contro Dimione re de 
gli Omenti : Invia fuoi Le- 
gati a Giuftino Imp. per otte- 
nere un vefeovo , che gli è 
dato , non già Entichiano » 
ma Cattolico : Abbraccia la 
Fede co* fuoi popoli . 1 92. 
frgg. I. La propaga nell’Ome- 
zi^de . ivi. Scadutala riffa - 
bilitee 
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bilifce fu le rovine del Giu- 
diifmo : Sue vittorie contri 
il tiranno Dunaano . 205. vi. 
ftg. Rinunzia il regno, e quan- 
do : Si fa monaco : afprczza , 
e (entità della fua vita . 20S. 
ftg- vili. 

S. Eleuterio di Turnè. Conver- 
te moltifllroi Pagani alla Fede: 
Suoi miracoli , e fua divozio- 
ne verfo la Sede apoftolica. 
368 , ftg. LXXXIV. 

S. Elia patriarca di Gerufàlera- 
me . E’ vifitato nel luogo del 
fuo efilio da s. Saba : Cono- 
fce fupernalmente la morte 
dell’ Irop. Anadafio, e pre- 
dice la fua : muore . 6\.ftg. 
XXXIV. 

Elledeo re de gli Etiopi . Suc- 
cede ad Elesbaan : Suo zelo 
per la Fede : Sua vittoria con- 
tri i Giudei Omenti : Si col- 
lega coll’ Imp. Giufliniano : 
Sua fconfitta . 20 9- ftg. IX. 

Elpi moglie di Severino Boezio . 
Suo elogio. 16 f. Lxxxvm. 

$. Ennodio di Pavia . Sue lega- 
zioni a CP. per la riconcilia- 
zione de’ Greci con la Roma- 
na Chiefa . J. iv. 48 . xxvu. 
fegg- 

Epifanio di CP. Succede a Gio- 
vanni il Cappadoce : Sue lo- 
di . ili. ftg. lxx. Suo rifpet- 
to vertb la Sede apoflolica , e 
fua Fede : DI parte della fua 
ordinazione a s. Ormifda per 
lettera privata . 137. ftg. 
JLXXiv. E poi con lettera (mo- 
dale , e con folenne legazione, 
ed il regala. ftg. 
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V.S. Ormifda . Sua inginfli- 
zia , e prepotenza contro Ste- 
fano di Lariffa . 343- LXlX. 

fig- 

Epifanio di Tiro . Sua condotta 
fra le acclamazioni del popolo 
contra i nemici del concilio 
di Calcedoni! . 73. XXXIX- 
ftg. V. Sinodo di Tiro . 

Epoca dell* Incarnazione del 
Verbo . E’ di due forte . 3*4- 
ftg- LX. 

Ermanfredo re di Tnringia • 
Perde 11 regno , e la vita per 
tradimento. 337. LXXV. 
Efimifeo re de gli Omerici . Sa 
collega coll’ Imp. Giufliniano: 
Breve fuo regno . 20.». ftg. 

IX. 

Etiopi . Si convertono alla Fe- 
de > e come • ipi./rgg. E V» 
Eleabaan • 

Eitcariftia — Prelenza reale del 
fangue di Geaù Crifto in effa . 

3 6 4- Lxxx. 

Eufemia moglie di Giudino Im- 
peradore . Sua efaltazione . 

4 3 -ftg. xxxv. 

Eufemio , e Macedonio vefcov» 
di CP. Loro pazienza , e mor. 
te : miracoli di Macedonio . 
XI .ftg. v. Idanze del popolo a 
e de’ monaci a favore di elfi : 
Loro nomi ri podi ne’ faeri 
dittici . 62 . xxxvi. ftg- N# 
fono tolti. 91 - XLtx» 

Eufrafìo di Antiochia ■ Muore 
in un tremoto. 274- XXXIV. 
Eulogio monaco . V. Ciro . 
Eu(ebio governatore di Pavia • 
Sua crudeltà nel tormentare 
l’innocente Boezio. 235 -fegg- 
xxi. Euu- 
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Eutarko genero del re Teodori- 
co . E’ da lai desinato per 
Tuo fuccefiore: Suo confola- 
to , e faa morte. 270. ftg. 
XXXIV. 

F 

F Abìano Ariano . V. S. Fnl- 
genzio . 

Faudo di Rie* . Sentimenti va. 
rj de gli Orientali fa i Cuoi li- 
bri della grazia , e del libero 
arbitrio, 10^. ftg. li ji. Sono 
quelli anatematizzati da’ mo- 
naci Sciti . 1 20. UHI. E con- 
fatati da a. Fulgenzio . 17 fi. 
ftg- xciv. V. Poflèflore: S.Ór- 
mit'da. Suoi errori condanna- 
ti dal linodo di Orange . 2.94. 
ftgg. XLvi. 

S . Felice IV. papa . Succede a 
$. Giovanni: Sua elezione fatta 
con pregiudizio della libertà 
del clero : Sue lodi . 26 J. 
ftg. xxxii. Invia a ». Cefario 
d’ Arie» alcuni capitoli fu la 
grazia . 29 i. ftg. XLV. 2 S>$. 
XLVi. Sue gelle , fuo epitaf- 
fio > e tempo incerto delia Tua 
morte, jjs./rg.txv. 
Feliciano di Rufpa . Fu difce- 
polo , e fuccefiore di ». Ful- 
genzio. jof. 1 .ftg. 

Ferrando diacono . Se abbia 
feritto la vita di «. Fulgenzio: 
Sue lettere , queftioni , e ri- 
chiede al Santo . 30;. li. 
■ ftgg- Sua nobiliflima lettera 
a Regino . j 14 .ftgg. lvi. Sua 
umiltà . ivi . V. Regino . 
Suo Breviario de’ canoni; or- 
Tarn. XVII. 
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dine di elfo . 318. ivti. }2i. 
ftg. LVIII. Suoi fentimenti fu 
la famofa propofizione de’ mo- 
naci Sciti . 41 f-ftgg - cxxtv , 
4JI yfigg. CXXVII. 

S. Flaviano patriarca d’ Antio- 
chia . Conofce per divina ri- 
i velazione la morte dell* Imp. 
AnallaGo: Muore in efilio . 
tf4. xxxiv. 1 

Franzelì . Guerra tra e(S , et 
Borgognoni. 2 ty. XIII. ftjf 
S. Fulgenzio di Rufpa . Varie 
fue lettere . o perdute , o 
confervate : Suoi libri ad Eu- 
timio fu la remidione de ’ pec- 
cati : E a Monimo fu due for- 
te dì prededìnazione , fui 1’ a- 
guaglianza delle tre perfone 
divine . e full’ interpetrizio- 
ne di due luoghi della Scrit- 
tura . 170. xci. fegg. E con- 
tro Faudo di Rie* : perdita , 
e pregio di queda Tua opera . 
17 6. ftg. xciv- Suo ritorno in 
Affrica dall’ eGlio nella Sar- 
degna : accoglienze fattegli 
da’ popoli. «8o- ftg. xcvii. 
Suoi libri fu la prededinazio- 
ne gratuita , e fu la grazia 
per fe ftefla efficace . 184. 
fegg. xcix- Efempi deila fui 
umiltà : Provvede alla quiete 
del fuo monaderio , e del po- 
polo di Maffirokna : Effica- 
cia de* fuoi fermoni . 2 fo. 
xxvii. ftg. Difputa , e ferivo 
contri Fabiano Ariano : Suoi 
fentimenti oppodi ad un mo- 
derno Scrittore . If). ftgg. 
xxtx. Sua lettera a Teodoro : 
quando fcritta . 2tf/. ftgg. 
L 1 1 xxxi. 
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acxXi. V. Teodoro . Si «tira 
nell’ itoli di Circiaa per pre- 
pari r fi ili* morte : Ritorna 
al fuo gregge : Sua ultima in- 
fermiti , e tempo deila Tua 
morte . joo. xux. fig. So* 

. vita da chi feruta . 30 f. ftg. 
Li. Sue lettere infintiti ve a 
Ferrando diacono, e fuo li- 
bro della Fede a Pietro . J08. 
UU-fegg. V. Regino . 

Fulcina ferrila di i. Avito di 
Virnna . Suo eiogio » tlt. 
fig XVI. 

G 

S. Alla vedova . Sno elo- 
V 7 gio , e fua miracolofa 
vifione . 168. xc.fig. 

Gallie. Ambizione de’fuoi Prin- 
cipi (orgente di molti funefti 
avvenimenti . JT®- txxr.fig. 
Santi , che vi fiorifeono. J. 
Lxxix.yégg. 

S. Gallo d’ Overgne . Succede a 
a. Quinriano : Incende un 
tempio de gl’ idoli : Suo defi- 
derio del martirio . 36 2 . 
LXXVtH. Saggio della fua vita 
fino al vefeovado . 365. figg. 
LKXXV. 

Germano di Capua 1 e Giovanni 

■ vefeovo . Sono con altri da 
e. Ormfifda papa inviati Tuoi 
Legati in Oriente per la ri- 
conciliazione di quelle Cbiefe 
con la Romana : Come iflrui- 
ti dal Santo : Come accolti e 
trattati nelle Macedonia , e 
in CPt Efito del loro affare ,e 
loro condotta in cflb . 86. 
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XLV.figg. E in quello de’ mo- 
naci della Selcia . 104. lui. 
fili- Loro elogio. 13;. lxxii. 
fig- 

Gesù Crifio . Non è figliuole dì 
tutta la Trinità , nè di Dio 
come uno in natura , e fuffi- 
fiente in tre divine perfone , 
ma del falò Padre : Si confu- 
tano i falli fentiroenti d’ un 
moderno Scrittore fuciò.Xjj. 
figg.xx\x. 

Giovanni di Cappadoda vefeo- 
vo di CP. Succede a Timoteo 
con grande utilità della Chic- 
fa : Sua condotta fra le ac- 
clamaiioni del popolo . 66. 
xxxvi. figg- V. CP. Sinodo 
di CP. Anfiofò della riunione 
delle Cbiefe «e fcrive a 1. Or- 
mifda papa . 8 g.fig. xliv. S» 
unitee colla Sede apofiolica . 

•" »•». xlix. Sua morte. IJJ. 

ucx- 

Giovanni di Gerufalemme . V. 
Sinodo di Gerufalemme . 

Giovanni di Nicopoli nell* Epi- 
ro . Succede ad Alcifone ; Suo 
elogio , e fua lettera a *. Or- 
mifda papa . 31. fig. xiv. Fa 
con gli altri vefeovi dell’ Epi- 
ro ricorfo al a. Padre contra 
Doroteo di TeflTalonica loro 
persecutore . Si- XXVIU. V- 
S. Ormifde . 

Giovanni di Tarragona . Sino- 
di da lui tenuti : fuo zelo per 
1* ccclefiaftica difciplma , ri- 
compenfato da s. Ormifda . 
4}. XXII. fig. 46. XXV. 

Giovanni Legato di a. Ormifda . 
V. Germano di Capua . E 
■ . fiera- 
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lietamente maltrattato in Tef- 
falonica . 97 -feg.V. 

Giovanni monaco apoPata . Suoi 
eccedi : acclamazioni , e ana- 
temi concra di lui. 7 j. mix. 
feg. 

Giovanni prefetto del pretorio . 
Suo talento , e Tuoi peflìmi 
coiluooi : E’ rimo ffo dalia fua 
carica . 400. feg. cvr. 

i, Giovanni 1 . papa . Succede a 
a. Orroifda : E' con altri illu- 
ftri perlonaggi dal re Teodo- 
rico inviato a CP. , e perchè: 
Sua generofa rifpofla al Re : 
Accoglienze ivi fittegli : Suo 
miracolo . jjp. yxw.fcg. Sua 
condotta , ed efito della Tua 
legazione : Varie opinioni fu 
ciò; Sentimento dell’Autore. 
34 *. feg • XXiii. Jtfo. fegg. 
Xxx. Muore martire : Pompa 
«lei fuo funerale onorato con 
un miracolo : Suo corpo traa- 
ferito a Roma . ivi . 

Giovanni li, papa . Succede a 
Bonifazio il. Suo celo cen- 
tra i Simoniaci . 37J. feg. 
PXXXVUI. Sua faggia condot- 
ta nella caufa de’ monaci Ace- 
metà : Iflruifce i Senatori Ro- 
mani fn i punti deila loro con- 
tcoverfia. 431.CXXVI. 434 * 
cxxvm .feg. V. Monaci Ace- 
meti . 

Giovanni vefeovo dell’ Etiopia . 
Sua elezione . ipy.I. Da chi 
Ha egli (lato ordinato • 1 9 J, 
fegg ivi . 

Giudei . V. Omerltide • 

Giuliano d’ Alicarnaflfo . Edita- 
to fugge in Egitto . 19t.il. 
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Giufliniano conte > e poi Impe- 
radore . Scrive a ». Ormifda 
per la riconciliaaione delle 
Chiefe Orientali colla Roma- 
na . 86 . xi, iv. E contra gl* 
inquieti monaci delia Scizia { 
e por avere da Roma alcune 
facre reliquie . 107. ftg. ly. 
E indi a favore de gli Pelli 
monaci. > 1 1 . Lvm. feg. Sua 
difteriti , e barbarie coi con- 
te Vitaliano.irj./fjj.txviii. 
V. S. Ormifda . Influito fua 
matrimonio con Teodora. 21 i. 
X. Suo innalzamento all’Im- 
perio : Eccepì d’ alcuni Scrit- 
tori nei formare il fuo ritrat- 
to . 275 . xxxvii. feg. Suo 
fapere , e fuo zelo (ingoiare 
contro gii eretici. 2 8 3 . xxxtx. 
ftg. Codice delle leggi Impe- 
riali per fuo ordine compoPo : 
pregio , e difetti di queP’ope- 
ra . 32J. figg. lxi. V.Caba- 
de . Sue cure per la conqniPa 
dell’ Affrica , e dell’ Italia : 
Difficolti di tal imprefa > • 
mezzi degni d’ un eroe criftia- 
no da lui ufati per ben menar- 
la ad effetto : Miracoli a fuo 
livore : Principi , e popoli 
per opera fua convertiti alla 
Fede , e collegati con lui . 
,37$. xc- feg. Suoi editti con- 
tra i Gentili , e gli eretici ; 
confeguenze di cflì.384. XCIV. 
fig.S uo rifpecto a 1. Saba. 381?. 
XCV. feg. V. S. Saba . Sue 
vittorie contra ì Perftani , con 
cui tenta di far pace > ma in 
vano . J 9t. xcix fegg. Sua 
perdita con effij c conchiude 
L 1 1 3 final- 
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finalmente la pace. jjjy. cir. 
feg. Corre pericolo di perdere 
il regno , e la vita per una fe- 
dizione , che poi vien diflipa- 
ta . }9tS. cv ftgg. Sua magni, 
ficcnza ne' facri , e profani 
edifizi , e in altre opere gran- 
diofe . 403. ci X-ftgg- Suo ze- 
lo per riunire i Severiani alla 
Chiefa. 4ti. cxvni. fegg. E 
per la Fede concra i monaci 
Acemeti : Suo rifpetto alla 

• Sede apoflolica . 417. fegg. 
cxxv. V. Monaci Acemeti • 
Inlerifce ne) Tuo Codice la 

• condanna di etti , e contra del 
loro errore compone un inno . 
4+t- feg- ex XXI. 

Ginflinolmp. Succede ad Ana- 
flafio : Saggio della fua vita 
fino alla Tua efaltazione : E’ 
quella vantaggiofiifima alla 
Chiefa. 5y. xxxv. fìgg.Saó 
editto in favore del finodo di 
Calcedonia , e de’ Puoi difen* 
fori . 73. xxxvm. Dà parte 
a a. Ormifda papa delia Tua 
affunzione all’ Imperio > e Pi 
adopera per la pace delle 
Chiefe Orientali . 87. xuv. 
1 3 y . lxxi 1 . Sua lodevole con- 
dotta co’ Legati del Santo , e 
in quello grande afTare. so. 
XLV11. ftgg. E co’ Legati del 
re Eleibaan nell’ afTare del- 
la fua converfione . I PJ. ftgg. 
l.Suoi ordini contro Severo 
d’ Antiochia . 100. feg. XI. 
V. Legazione : S. Ormifda : 
Tzato : Cabede . Sue leggi 
contra i Manichei . 1 38. ci. 
E contro tutti gli eretici > e 

•liuà . . .. 



fpezialmente gli Ariani . 1 tj. 
ftg. xvit. Onori da lui fatti al 
Tanto papa Giovanni andato a 
CP. 241. XXIII. 251. xxx. E 
doni datigli. 2 5 7. ivi. Suo 
dolore , e fue cure per le ca- 
lamità cf Antiochi» . 274. ftg. 
XXXIV. Prende per Può colle- 
ga Giufliniano : Muore : Suo 
elogio . 2js. fegg. xxxvii. 

S. Giudo d’ Urge! . Sua ope- 
ra : Tre Puoi fratelli vefeovi, 
ed autori ecclefiaftici . 372. 
lxxi 11. 

Godomaro fratello del re 1. Si. 
gifmondo. Combatte contro 
i Franzefi , e con qual fuccef- 
fo . 2 17. ftg. xiv. V. Cledo- 
miro . Suoi acquidi » e fue 
perdite, 37 5 . lxxv. 

Gondebado re de’ Borgognoni . 
Sua iniqua legge in favor de* 

" ddeMT è fìprovata da s. Avito 
di Vienna . 21 9. ftg. XV. 

Corda re degli Unni . Si colle- 

1 ga coll’ Imp. Giufliniano , e 
fi converte alla Fede : Suo 
zelo contro l'idolatria , per 
io quale è uccifo . 380. ftg. 
XC 1 . 

Grazia divina . V. Faudo di 
Ries : Veicovi Affricani : S. 
Fulgenzio : S. Celano : Si- 
nodo di Grange . 

S. Gxegenzio diTafar. Dialo- 
go! lui attribuito con Erba- 
no Giudeo : Suo zelo nel pro- 
pagare la Fede : Compone le 
leggi a nome del re Abramio - 
207 .ftg. Vii. Sua morte. 2t t. 
ix. 

Gietere de gli Eruli . Si coi le - 

E» 
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ga co’ Romani , e fi fa crirtia- 
no. 380. xci. 

Guerra Perfiana . V. Cabade . 
Var) avvenimenti di e (fa. 380. 
XCI.fig. 

Gurgene re de gl’ Iberi . Per te- 
lo della crifliana religione fi 
ribella al Re di Perfia . e fi 
unifce co’ Romani . yi$.feg. 
LXXXIX. 

I 

I Lderico Ariano , re de’ Van- 
dali . V. Trafamondo . Sua 
borni Angolare verfo i Catto* 
Ilei. 175.yrg.xcv1. 

Imperio Orientale . E’ in varie 
guife flagellato da Dio. 33. 
ft£ ■ Vili. 

Ipazio d’ Efefo , e Demetrio di 
Filippi . Vengono a Roma 
Legati di Giufliniano Imp. a 
papa Giovanni il. 428. feg. 
cxxv. V. Conferenza . 

Ipazio nepote d’ Anaftafio Imp. 
Combatte coatra il conte Vi- 
taliano : Sua prigionia , e li- 
berazione . 3. fez. il. E’ ac- 
clamato ImperaddK in una fe- 
dizione : E’ deporto . ed uc- 
cifo . 401. qvti./rg. 

Italia. Stato infelice della Chie- 
fa 1 e della repubblica in erta . 
3J7- f*££- «tv. 

L 

L Egazìone inviata a s. Ormif- 
da papa dall’ Imp. Anartafio, 
e dal conte Vitaliano . 4. il. 

E dal s.PaJre ad Anartafio. 
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J. iv. E da quello al ». Padre . 
3 p. feg. x- E di nuovo da 
a. Ormifda a lui. 48. xxvii. 
E dallo rtefl'o Santo all’ Imp. 
Giuilino . 85. XLv. E da’ mo- 
naci Scili al medefimo Papa . 
305. Li V. £ dal _finojo , e da 
Epifanio di CP: E dall’Imp. 
Giurtino . 135. lxxvi. feg. E 
da Elesbaan re dell’ Etiopia 
allo fterto Giurtino. 193. 1. 
E dal re Teodorico. 23 P.fegg. 
XXII. E da Giufliniano Imp. 
a Cabade re di Perda . 394. 
ci. E a papa Giovanni II. 427. 
cxxv. E da’ monaci Acemeti 
allo rtefl'o . 430. cxxvi. 

S. Leone Magno . Acclamazio- 
ni del popolo , e fentenza del 
Anodo di CP. per mettere il 
fuo nome ne’ facri dittici . 58. 
feg. xxxvi. feg. 

Liberato primate della provincia 
Bizzacena nell’ Affrica . V. 
Sinodo Cartagiaefe . 

Liberio patrizio . Sue lodi . 289. 
XL111. V. S. Cefario . Fa edi- 
ficare, e dedicare una chiefa 
in Orange . 293. XLV. Si fot- 
toferive a’canoni del fecondo 
concilio ivi celebrato . 2 95. 

XLVI. 

M 

Acedonio di Cortant ! nopo- 
li . V. Euièmio . 
Magiftriani. Chi fodero . 107. 
LV. 

Manichei . Sono in più luoghi 
feveramente punici . 1 88- feg. 
CI. 

Maria 
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Maria madre di Dio . Tempio 
dedicato in onore di lei in Ti- 
ro : è dato in potere de gli 
fcifmatici : acclamazioni del 
popolo per riacquifiarlo . 73. 
fegg. xxx ix. Chiefe in fuo 
onore fabbricate da Giufiinia- 
Ijoljpp. 4Q7-feg. cjfr. V. Mo- 
naci Acemeri . 

Mafienzio monaco . Scrive in di* 
fefa dp’ monaci Spiti , e fi fca- 
iena contro i. Ormifda . itft. 
ftgg. LXXXVl. 

8 . Melanio di Rennet . Conver- 
te alla Fede molti idolatri:Suoi 
miracoli. gs-j. feg. lxxxiii. 

Mermeroe generale de’ Perfia- 
ni . Sua (confitta . 3.93. c. 

Miracoli. V. Macedonio di CP. 
S. Apollinare di Valenza: S. 
Saba : S. Galla : S. Sigifmon- 
d» : S. Giovanni papa : S. E- 
fremio : S. Caitris 1 S. Me- 
lanio : S. Teodorico : S. Eleu- 
terio : Giuftrniano . 

Monaci Acemeti . Impugnano 
la f'amofa proporzione fofle- 
nuta da’ monaci Sciti , e la 
divina maternità di Maria ; 
Legazioni fpedite a Roma, let- 
tere di Ferrando diacono , e 
di Giufliniano Imp. e di papa 
Giovanni il. e condanna de’ 
monaci Acemeti. 41 j. cxxm. 

fisi- 

Monaci della feconda Siria . Ri- 
corrono a 1. Ormifda papa 
Contro i Glifi vefeovi Severo 
d’ Antiochia , e Pietro d’ A- 
pamea , che barbaramente gli 
perfeguitane : Martiri fra ef- 
fi • 77 - f'g- xx*i. V. S. Qr- 
«sifda , 
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Monaci Sciti . Turbolenze > e 
difpute da efii eccitate fu que- 
lla loro propofizione : Un» 
delta Triniti t’ è incarnato , ed 
i fiato crocififf» «ella fina car- 
ne : Loro avverfarj , e fauto- 
ri : ricorfi da efii latti , e let- 
tere fcritte fu ciò , e con qual 
fucceffo . 103. Ltn. fegg. V. 
S. Ormifda : Vefeovi Affrica - 
ni. Non erano eretici : Lo- 
ro propolìzione dove ammefia 
fenza fofpetto di erefia , e do- 
ve no , e perchè. 1 21 . fegg. 
lxiv. i;o. fegg. lxxxi. V. 
Malfenzio : Feudo . Nuove 
difpute fola detta proporzio- 
ne . 42]. cxxill. fegg. V. 
Monaci Acemeti . 

Monafieri . Efenzioae di efii . 

XXVI. 

Monafleri di facre vergini . Ac- 
cefio «d efii • chi , e come (of- 
fe permefib . 38. XIX. 

Monofifiti . Si multiplicano nell’ 
Oriente : Sono combattuti da* 
Cattolici, c da’ Nedoriani , 
t J 4 . I.XXXV. 

Montano Ai Toledo . Suo zelo 
per la fede , e per 1’ ecdefia- 
fiica difciplina . jpi. LXXU. 
V. Sinodo di Toledo . 

N 

N Efioriani . V. Monofifiti , 

S. Nicezio di Treveri . Saggio 
della fua vita finché fu eletto 
vefeovo . Soa genepofa prote- 
fta in tal occafione . 371 -fot' 
LXXXVI. 

Occi- 
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O ccidente ; Stato delle fue 
Chiefe. 316. ftgg. unv. 
Omeritidc . Converfione de'fuoi 
popoli dal Giudaifmo alla Fe- 
de . ìsn. ftgg. I. Sedizioni , 
e vicende de’ Criiiiani , e de* 
Giudei ivi A venute . 1 96. 

jor- vi.yj*. *09. ftgg. 

IX. Sueceflione de’ tuoi Ile. 
ivi . V. Dimione i Perfècu- 
zione . 

S. Orraifda papa . Rifponde a 
due lettere dell’ Imp. Anada- 
fio , egli fpedifce Tuoi Legati 
eoa ampia idruzione . 4. il. 
fizg Sua accortezza , e fuo ze- 
lo per la pace della Chiedi . 
ivi . 26. ftg. xi. Suo gaudio 
per la riconciliazione di molti 
vefeovi con la Sede apoftolica . 
30. xiii. ftg. Forinola da lui 
inviata da fottoferiverfi a’ ve- 
feovi dell* Epiro . JJ. ftg. 
XVI. V. Polliooe . Informa 
a. Avito di Vienna dello dato 
delle Cbiefe Orientali . 3 f. 
ftg. xviii. Suoi decreti gene- 
rali per le Chiefe delle Spa- 
gne . 4«. xxiii. Nuova lega- 
zione da lui Ipedita a CP. per 
abbatter* lo feifma de’ Greci: 
Sue lettere fu quello affare ■ e 
fu la perfecuzione moda da 
Doroteo di TelTalonica contro 
i vefeovi dell’ Epiro : Iflru- 
zione a’ fuoi Legati . 48. 
XXvn.yégg. Confola, edani- 
ma i monaci della feconda Si- 
ria , c gli aliti Cattolici dell* 
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Oriente a nuovi combatti- 
menti per la Fede. T 9- ftgg. 
xxxii. Sue lettere all* Imp. 
Giudino , e?d altri, e nuovi 
fuoi Legati a CP.con oppor- 
tuna idruzione a fine di riuni- 
re le Chiefe . 8f. Xt,iv. ftgf. 
Altre fue lettere per la fegui- 
ta riconciliazione della Chiefà 
di CP. colla Romana, e per 
riconciliare le altre , e in fa- 
vore d’ alcuni vefeovi , a cpn- 
tro Doroteo di Teffatonica . 
9 3 • ftgg- xux- 09. ftg. i. Ri- 
cordi a lui fatto da’ monaci 
della Scizia nella famofa loro 
quedione , e fua condotta in 
tale affare . tod. Liv. ftgg. 
Suoi lamenti contra di efd . 
1 27 .ftg. LXVi. Idruifce il ve- 
feovo Poflèdore fu i libri di 
Faudo di Rie» . IJ i. ftt- 
lxiv. Sua follecitudine pel dif- 
ferito ritorno de’fuoi Legati 
da CP. 1 34- lxxi. Sua mode- 
razione nel rifpondere ad Epi- 
fanio nuovo vefeovo di CP. 
138- LXXV. I danze a lui fatte 
dallo deffo Epifanio , e dal 
finodo di CP. , e da Giufliao 
Imp. , e dal conte Giudiniano 
per la permiffione di ritenere 
ne’ dittici i nomi de’ vefeovi 
morti nella comunione d’Aca- 
ciò , e per 1’ approvazione del- 
la propofizione de’ monaci 
Sciti : Sue rifpode . 140- ftgg • 
Lxxvn. 144. Lxkx. ftg- Sue 
degna rifpoda all’empio Do- 
roteo di TelTalonica , che fi 
fpaccia per innocente . 1+6. 
LXXiX. Notabili feliciti del 
fuo 
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Tuo pontificato : Sua morte . 
187. c.fig. 

P 

P Aolino confole . Chiarezza 
della fua famiglia . 4i 6. 

CXXVIII. 

Paolo d’ Antiochia . Succede 
all* intrufo Severo : Difficol- 
tà incontrate nella fua elezio- 
ne , e ordinazione : Suo zelo 
per la Fede, tot. figg. lii. 
Rlcorfi fatti eontra di lui : ri- 
nunzia il vefcorado : non fu 
fautore de’ Monofifiti . 1 JJ. 
fisi- LXXXII. 

Pellegrino di Mìfeno . Sua le- 
gazione a CP. per parte di 
e. Ormifda papa. 48 .xxvii. 

fisi- 

Perozze generale de’ Perfiani . 
Sua alterigia , e fba fhonflttz . 
392. fig. xcix. 

Perfecuzione de’ Criftiani nell’ 
Omeritide fotto il tiranno 
Dttnaano : Martiri , che in 
effa fi fegnalarono . 1 pj. il. 

fin- 

Pietro d’ Eleuteropolì . Succede 
a Giovanni di Gerufalemme • 
Invia a. Saba a Coflaminopoli . 
j8d. xcv. Si prende cura di 
lui malato ; Interviene al Tuo 
funerale. \90.fig. xcvnt. 
Pietro falfo vefcovo d’ Apamea . 
V. Monaci della feconda Si- 
ria . E’ anatematizzato , e 
accufato di orribili eccelli. 81 - 

XLII. ftg. 

Politone fuddiacono della Chie- 
fa Romana . Commiffione da- 
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tagli da s. Ormifda papa per 
gli vefeovi dell' Epiro . 33. 
XV. 

Poffeffore vefcovo nell’ Affrica . 
Suo elogio . ji. xxvn. Sua 
condotta intorno a’ libri di 
Faudo di Riet . 1J8. fig, 
txvn. V. S. Ormifda . 
Predeftinazione divina . V. Ve- 
feovi Affricari? : S. Fulgenzio. 
Proba vergine . V. Rufticiana . 
Procopio . Sua perverfa politi- 
ca. étiS.fig. CXXVIII. 

R 

R Egino conte . Chi egli fof- 
fe : Sue domande a ». Ful- 
genzio , e a Ferrando: E’ dal 
primo iftrnito in un punto d* 
Fede > e dal fecondo fu i do- 
veri d’ un cridiano comandan- 
re di milìzie : Suo elogio . 

3* *-filg- lvi. 

Reliquie facre . Loro venerazio- 
ne . 38. xiX. 10S. lv. 114. 
XII. Jff 4 - XXX. 36 8. L XXXIII. 
Spartimento . e nome loro , 
ed altre cofe notabili fu effe . 
108. fig- lv. Loro virtù fo- 
prannaturale . $j8.fig.xc. 

S. Remigio di Rem* . Lungo fuo 
vefeovado : Suo teflamento > 
e fua morte . 3^4- fig- LXXX. 
Suoi fanti difcepoli . ì6f. 
lxxxi. fig. 

Romana Sede . Suo principato » 
e fua fupreroa autorità . 17. 
fig. XXX I. Il 2. fig. LIX. 129. 
LXVII. 1 19. LXXVI. fig. 292. 
XLV. 19i.figg. XLVIII. J 4 |. 
LXI X.fil. 43+5 CXXVIII. 

R oma- 
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Romano Pontefice . Abufo in* 
trodotto nell* fu» elezione 
contro la libertà della Chie- 
fa . 267. feg. XXXH. 3 Ì 9 . 

LXV. 

Ruffino Legato dell’ Imp. Giu- 
ftiniano a Cabade re di Per- 
ii a . Colloquio tra lui e Ca- 
bade per la pace . 394.feg.c1. 

S. Ruma martire . V. S. Areta. 

Ruflirìana moglie di Severino 
Boezio . Elogio di cfTa , e di 
Proba ( e di a. Galla fue fo. 
felle. i6f. hxxxvin.fegg. 

Rudlciana nipote di Severino 
Boezio . Quanto foflé (lima- 
ta da j. Gregorio Magno . 
269. feg. xc. 

1 

S 

S. Q Aba abate . Gloriofi cera- 
tJ battimenti di lui , e di 
a. Teodofio cenobiarca per la 
Fede contro 1* Imp. Anaftafio: 
ordinazione di alcuni loro fat- 
ti memorabili . 14 fegg. vii. 
V. S. Elia di Gerufalemme . 

' Sollecitudine di s. Saba per 
Cir mettere ne’ dittici i quat- 
tro conci); ecumenici : Suoi 
miracoli . 73. feg. xxXvm. 
Incontro fattogli da’ vefeovi 
di Cefarea , e di Scitopoli . 
- Jt>» . Per motivi di carità va 
* CP; Accoglienze fattegli 
dall* Idjp. Giufliniano , e fue 
promefle , e domande in tut- 
to efaudite all* Imperadore : 
Torna in Palefiina , e vi pub- 
blica ordini di Giufliniano a 
prò de’ popoli ; Suaprcdicio* 
TVw.XVII. 
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ne a Cirillo di Scitopoli . 3 8 S . 
xcv. fegg- Sua morte , e no- 
tabili circoflanze di ella. jyo. 
fegg. xcvin. 

Salmodia perpetua . V. Agauno. 

Saluflio di Siviglia . Suo zelo 
peri’ ecciefiadica difciplina lo- 
dato da t. Ormifda papa , che 
1’ iflituifee fuo vicario. 47. 

XXVI. 

Samaritani . Per non farli cri- 
iliani lì ribellano all’ Impera- 
dore Giufliniano . Loro ec- 
ceffi , e flrage. 384. xciv. 

fis- 

Scifma d’ Acacio . V. Coflanti- 
nopoii'. 

Semipelagiani . V. Sinodo di 
Orange : S. Cefario di Arles. 

Senaja falfo vefeovo di Gerapo- 
ii . Sua lettera a' monaci di 
Senun quando (crina : Suo 
efilio : Sue calunnie > e Tuoi 
lamenti contro i Cai filici: 
ConfefTa il primato del Roma- 
no Pontefice come i Novato- 
ri : Sua oflinazioue , e fua 
morte: E’ celebrato., e ve- 
nerato da’ Giacobiti . 154. 
lxxxiii. feg. 

Sergio di Ciro . E’ d epodo » e 
perchè . itfo. LXXXV. 

Severiani . V. Couferenzi . 

Severino Boezio . Sua gloria 
(ingoiare nel confutato di due 
fuoi figliuoli ancor fanciulli . 
r«3 .feg lxxxvu. Senaa ra- 
gione viene in odio al re Teo- 
dorico : E’ calunniato , e ini- 
quamente condannato all’ efi- 
lio , e medo in prigione col 
patrizio Albino . 224. xvu. 
M m m feg. 
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ftg. Scrive i libri della confo- 

• la a ione , c il trattato della 
Triniti: Saggio, e giudizio 

• di quelle opere : Si diftio- 
glie un dubbio fu la prima,. 
228. X*X. ftg. Sua magnani- 
mità . 1 34 - ivi . Altra Tua 
opera fmarrita : Suoi pretefi 
delitti , e Tua difefa : E’ mei- 
fo ai tormenti , e muore: 
Suo elogio. 2$6 fegg. xxi. 
Libri da lui dedicati a s. Gio: 
papa. 23$. xxu. 

Severo fallo vefcovo d* Antio- 
chia . V. Monaci della fecon- 
da Siria . Acclamazioni del 
popolo , e Temenza del fino- 
do di CP. contra di lui . 66. 
xxxvi. ftg. E del popolo , e 
del Gnododi Tiro. 7 j. xxxix» 
ftg. Suoi eccelli . ivi . Accu- 
lò ed iflanzo d* alcuni Eccle- 
fìallici e monaci J'AniTocEìa 
contro lui : E’ anatematizza- 
to . 70. XLI. ftg. Ordini di 
GiuGino Imp. contra di lui : 
Fugge in Egitto . 100.feg.hu 

Sigerico . V.S- Sigifmondo . 

S. Sigifmondo re de' Borgogno- 
ni . Suo fallo , e Tuo ravve- 
dimento . 41. ftg. xxi. V. 
S- Apollinare di Valenza . Fa 
morire Sigerico fuo figliuolo, 
calunniato dalla matrigna : Fa 
penitenza del Tuo errore: Rie- 
difica il monaflerio di Agau- 
no , e riccamente lo dota , c 
Ti aduna pià vefcovl , da’ 
quali vuol eflère i limito. 211. 
XI. ftg. V. Sinodo di -igauno. 
Si muovono contra di lui i 
faoi nemici : Sua feonfitta , 
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e prigionia :• E’ fimo barba- 
ramente morire : Suo corpo 
trasferito ad Agauno , e ono- 
rato da Dio con miracoli, ai J. 
XII i-ftg. 

Silvano Samaritano . Sua em- 
pietà : profezia di s. Saba con- 
tro lui . 74. XXXVIII. 

Simmaco , e Boezio figliuoli di 
Severino Boezio * Eoro con- 
fidato. iSj.feg. ucxxvtr. 

Simmaco fuocero di Severino 
Boezio . Sue illuftri figliuole. 
i£f. LXXXvi^i.yjg. Diviene 
iinmeritamente odiofo al r* 
Teodorico . 224. xvu. E’ da 
lui fatto morire : Suo elogio- 
24 i-ftgg- XXIV. 

Simonia . Decreti di Bonifazio 
li. papa . e del Senato contra 
le fimoniache elezioni de’ Pa- 
pi . 341. ftg lxvii. E del 
W AUtaflcó . 373. f-gg, 
LXXXVIII. 

Sinodo Cartaginefe , generale 
di tutu I’ Affrica , tenuto da 
Bonifazio di Cartagine in di- 
fefa del primato della fua Se- 
de , e dell’ efenzioni de' rao- 
nafteri , contra Liberato pri- 
mate della provincia Bizzace- 
na , e il fuo concilio di Giun- 
ca . 24J. xxv. ftg. 

Sinodo di Agauno per confidare 
ed ifiruire il re Sigifmondo > 
e per celebrare la rinnovazio- 
ne di quel monaflerio , e per 
ben regolarlo . Zi+.fig. Xil. 

Sinodo di Carpentrat . Suo ca- 
none . e Tua lettera ad Agre- 
cio d’ Antibo . 3 f 4 - LXXtT. 

Sinodo di Coflantinopoli lòtto 
Gio* 
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Giovanni a favore di quel di 
Calcedonia , e de' Tuoi difen- 
fori, e contro Severo d’ An- 
tiochia . 7 XXXVII. 

Sinodo di Coflaminopoli fotto 
Epifanio per dar parte a s.Or* 
tnifda dell’ aflùnzione di elio 
al vefcovado : lettera del fi- 
nodo al a. Padre . I jp. feg. 
Lxxvi. V. S. Ormifda . 

Sinodo d' Epaona . Come con- 
vocato . e celebrato : Suoi 
canoni più notabili . 3 6. fegg. 
XIX. 

Sinodo di Gerufalemme lotto 
Giovanni per mettere ne’ dit- 
tici i quattro concilj ecumeni- 
ci . 73 . xxxviii. 

Sinodo di Girona . Suoi canoni 
fu varj punti della difciplina 
eccleliaftica . 4 6. feg. XX v. 

Sinodo di Giunca . V. Smodo 
Cartaginefe . 

Smodo di Lione celebrato da 
*. Vivenziolo per un nutrì, 
(nonio inceftuofo : Santi ve- 
fcovi che v* intervennero : lo- 
ro generofa condotta. 41 .feg. 
XXT. 

Sinodo di Orange celebrato da 
a. Cefario di Arlet contro gli 
errori de' Semipelagiani . Oc 
celione , e canoni di elfo , cui 
fi fofcrtvono , oltre i vefcovi > 
alcuni focolari, e perchè . 291. 
XLV.feg. V. Sinodo di Valen- 
za : Bonifazio il. 

Sinodo di Roma fotto papa Bo- 
nifazio il. per 1’ efame della 
caufa di Stefano di Lariflà Con- 
tro Epifanio di CP. i^S-fegg. 

LXX. 



c b. 

Sinodo di Tarragonà . Suoi ca- 
noni più oflcrvabiii , e nuda- 
munente fu la condotta da te* 
nerfi da gli Ecclelialtici con le 
loro parenti necellìtofo . e nel 
fervizio delle chicle della cam- 
pagna . 4 i.feg.xx 11. 

Sinodo di Tiro fotto Epifanio 
centra i nemici del finodoCal- 
cedonefo , e in favore de* tuoi 
difenfori . 'ji.feg. xt. 

Sinodo di Valenza nelle Galiie 
contrai Semipelagiani. Con- 
ferma i canoni Arauficaai . 
296. feg. XIV! I. 

Sinodo generale di Calcedonia . 
E’ pollo ne* facri dittici . 69. 
XXXVI. fegg. V. Collamino- 
poli : Sinodo di Collantino* 
poli : Tiro: Sinodo di Tiro. 
Numero de’ vefcovi , che il 
ricevettero fotto Giuifino I n- 
pcrtdore. 8+ feg. xLni. Sua 
autorità lo'lenuta contro i Se- 
veriani . 4 1 3. exix. fegg. 

Sinodo fecondo di Orienta fu la 
difciplina ecrlefia.tica , e fu la 
riforma de’coftumi . Suoi ca- 
noni più oflervabiii . IH. feg. 
LXXVIIt. 

Sinodo fecondo di Toledo fotto 
Montano pel decoro e mante- 
nimento drli’ecclefiaflica di* 
fciplina : Varie opinioni fui 
tempo , in cui fu celebrato . 
3 r I • lxxii. feg. Suo canone 
per la buona educazione de* 
chierici 3 ,-j lxxiv. 

Sinodo fecondo di Vail'on . Suo! 
canoni fu la ecclefialtica difci- 
plina . i 14- fegg- LXXIV. 

M m m 2 Sic- 
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Sitta generile de’ Romani . V, 
* Belifari<> : Tzani 1 
Stefano di Larifla . Accofe pre- 
fentate ad Epifanio di Coflan- 
tinopoli , lentenza ingiuria , 
' - e violenze conira di lui : Ap- 
pella alla Sede apodolica: Suoi 
avveriar) , e Tuoi cttfenCri . 
' ÌH- Lxix. fi ». V. Sinodo di 
Roma . 

ì ■ ' ' . 

T 

. -I a 

T Eode governator delle Spa- 
gne . Ne divien re : Sua 
morte. J4 9. LXXr 
Teodora moglie di Giulliniano 
Jmperadore . Sue peflime qua- 
lità . 2i a. X. Sua grave ora- 
zione. 402. eviti. Sue ope- 
repie. 405 ex. 409. cxv. 
Teodoreto di Ciro . Audace at- 
tentato ivi commetto per ono- 
rarlo . 160. LXXXV. 

S. Teodorico abate . Saggio del- 
la fua vira , e fuoi miracoli . 
366. fig. LXXXII. 

Teodorico Amalo re dell’ Italia . 
Sua fpedizione concra il re Si- 
gifmondo , e Tue conquide . 
216- fig. xiii. Prende a fde- 
gno i Cattolici , e gli tiran- 
neggia : Sua iniqua e barbara 
condotta con Severino Boe- 
zio, e Albino . 223. Xvit. 
feg. 23 6. fegg. xxr. Invia 
t. Giovanni papa a Codanti- 
nopoli : Comtniflìone datagli 
a favor de gli Ariani : Sue mi- 
nacce contri i Cattolici .239. 
figg. xxii. Fa empiamente 



morir Simmaco . 24p. xxiv. 
£ s. Giovanni papa . 260. 
figg. XXX. Pregiudica ai di- 
ritto della Chiefa nell’ elezio- 
ne del Romano Pontefice . 
267. fig. xxxii. Prepara edit- 
ti violenti contra i Cattolici : 
Prodigiofa fua punizione , e 
morte : Suo carattere : Suoi 
fuccelfori da lui desinati. 268. 
xxxm. fig. 

Teodurico re d’ A uP, rafia . Sue 
conquide, e fuoi tradimenti 
contro il re Ermanfredo , e il 
re Clotario fuo fratello : Sor- 
gente di effi. 3 76. figg. LXXV. 
Sua divozione verlo s. 1 codo- 
rico abate . 367. lxxxh. Suo 
amore verfo s. Gallo d’ Over- 
gne . 370. fig. LXXXV. Suo 
rifpetto a s. Nicezio di Tre- 
veri : Sua morte : Suo carat- 
ui* - 5 -pt. cxxxvi .fig. 

Teodoro fenatore , e già coniò- 
le . Sua legazione a Collanti- 
nopoli con s. Giovanni papa . 
241. xxii. E’ melfo in prigio- 
ne a Ravenna . 260. fig. xxx. 
Rinunzia al fecolo , e con la 
moglie fa voto di continenza » 
e quando : E’ lodato , ed 
i (fruito da s. Fulgenzio . 26/. 
figg- XXXI. 

S. Teodofio cenobiarca . V. $• 
'Saba : Antiochia ; Cirico . 

Timoteo di Coflaatinopoli . Sua 
empia condotta , e fua morte. 
61. fig. XXXIII. 

Tiro . Acclamazioni del popolo 
contro i nemici del finodo di 
Calcedoni» . 7 g. figg. XXXIX. 

Tra- 
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Trafamondo re de’ Vandali . Sua 
fconfitca : Obbliga invano II* 
derico Tuo fucceflbre a pcrfe- 
guitar i Cattolici : Sua mor- 
te . 177. xcv./èg. 

Tremoto. V. Antiochia. 

Tribonitno celebre giureconful- 
to . In che fia egli degno di 
lode , o di biafimo . 3 i 6 .feg. 

Lxi . 400. evi. E' rimoflo dal- 
la carica di queftore . ivi . 

Trifolio prete. Scrive coittro i 
monaci Sciti, .ma poco fènfa- 
tamente. il $. ftgg- LXll. V . 
Monaci Sciti . 

Turibio governatore di Carpe- 
tigna . Suo zelo per la Fede , 
e per la giuftizia . 3 pi. ftg. 
LXXII. 

Trini . Loro efferatezza , e ra- 
pine : Sono domati da Sitra , 
e fi fanno critìiani . 381. ftg. 

XCI. 

Tzato re de’ Lazzi . Sua con- 
verdone alla Fede : come ac- 
colto , e onorato da Giuflino 
loop, iSj.ftg. c. 

V 

V Andati . V. Cabaone : Tra- 
famondo : Ilderico . 

Velcovi Affricani eluli nella Sar- S. 
degna . Efpofizione della Fe- 
de fu I’ Incarnazione . e fu la 
grazia , e Prederò inazione ad 
elfi inviata da’ monari Sciti . 

I > 7- ftgg. LXMt. Loro rifpo- 
fla . tip. ftgg. Lxv . Altra 
lettera co’ libri di Faullo di 
Rie» loro intarma da’ mede- 
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fimi monaci fu la grazia e il 
libero arbitrio , c lu 1* origi- 
ne dell* anima , cui eròi ri- 
fpondono . 176. feg. xciv. 
lSt.fegg. xcviii. Ritornano 
alle loro Chicle : efultazione 
de’ popoli . 17P. xcvi ifeg. 

Vigilio. V. Bonifazio li. papa . 

Vitaliano conte. Per zelo dei/» 
Fede prende F armi contri di 
Anaflafio Imp. , e coti qual 
fuccelfo . 2 . ftgg. il. Sollecita 
l’ Imp. Giuròino a punire Se- 
vero d’ Antiochia» e Giulia- 
no d’ Alicarnalfo • 101. li. 
Protegge i monaci inquieti 
della Scizia . 104. ftg- lui. 
ih. lviii. E* creato confole 
nell’ Oriente : è tradito dal 
conte Giuftiniano , e trucida- 
to : Sua difefa contro le ac- 
cufe del Baronio . 129. ftgg. 

LXVIII. 

Vittore diacono . Sua controver- 
fia co’ monaci della Scizia . 
104 Lia. ftgg. 

Vittorio di Granoble . Oubbj da 
lui propofti a a. Avito di Vien- 
na fu le chiefe de gli «retici , 
e fopra un matrimonio ince- 
linolo : rifporòa fattagli dal 
Santo. 38 .ftgg XX. 
Vivenziolo di Lione . V. S. 
Avito . Celebra un finodo . 
41. xxi. V. Sinodo di Lione . 

Z 

S. ly Olìma monaco. V. An- 
Zj ticchi» . 

IR. 
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ERRORI 



CORREZIONI, 



Pag. 4. fui mti. 413. 

47. lin. fi. nx: nzanl 
94. 1/n. pen. fai 
*oj. lin. io. averterò 
*04. iin.antep. più acerrimi 
174- Un. a 7. nei fuo corpo 
* 9 Ì- fubfin. prefe 
aci. fui fin. non ci aveife 
aofi. ant. mti. che gli 
a 41. fub mti. cinque 
ajj. lin. 9- ia Trinità» per. 
ché 

3/0 lin. 7. fuo 
319. lin- a- tre 
Ì 91 f*fi m«/. di ott’ anni » 
fu fopra quaranta 



Kl- »»?• , 

men fanl 
fa 

averte 
rfr'epiù . 
iele fuo 

*dit , foggiungono » 

non ci averterò 
che a lei 
quattro 

u Trinità » i perché 



tuo 

due 

di ott'anni fopra quaranta 
fu 



1 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



